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samolito limano? Dal suo canto l’economia corporativa fascista con le sue 
nuove architetture politiche e sociali prima elle economiche, architetture 
di un indiscutibile valore e primato, ha in sè e in sè sola tutti i principi 
necessari e sufficienti al proprio sistema? Può essa confidare di rifare dalle 
fondamenta anche i soggetti della vita economica? o deve sottostare pur 
essa, quanto meno nei suoi sviluppi tecnici, a principi universali, dell’or¬ 
dine di quelli asseriti e formulati dalla cosiddetta fisica economica'! 

Su tutti questi problemi ed altri ancora diranno la loro parola inso¬ 
stituibile gli economisti convocati al Congresso di Bologna. Ma non sarà 
inutile neppure per gli economisti, che ascoltino anche la parola dei filo¬ 
sofi, specie là dove vengono adoperati concetti e termini filosofici, in soste¬ 
gno dell'una o dell’altra tesi. 

11. La dottrina delle categorie è giunta a neh’essa a una fase critica, 
nella quale tutto è rimesso in questione. Tra l’impostazione aristotelica, 
che desumeva le categorie, o predil a menti universali, dagli schemi del 
linguaggio, e l’impostazione kantiana, che le ha dedotte dalle funzioni 
logiche, il dibattito è tntt’altro che chiuso, sì che il problema della natura, 
delle origini e funzioni delle categorie è sempre da risolvere. In particolare 
si pongono questioni fondamentali, d’incalcolabile portata per una aggior¬ 
nata teoria del pensiero e per una più progredita tecnica ilei pensare. Il 
complesso delle categorie o coordinate massime della mente dell’uomo co¬ 
stituisce un sistema o no? C’è tra le categorie una perfetta unità e coe¬ 
renza? o esistono discontinuità, disuguaglianze di sviluppo? antinomie? 
E lo stato attuale delle categorie di cui dispone la nostra mente è quello 
di sempre? o e possibile dimostrarne l’evoluzione, lo sviluppo, gli accre¬ 
scimenti sì quantitativi che qualitativi? E si può parlare di un solo modello 
logico-categorico, e cioè di quello proprio delle menti di tipo occidentale? 
o si deve parlare ili più strutture mentali, cui corrispondano diversi regimi 
logico-categorici, in relazione nuche ai diversi regimi linguistici? Inoltre 
(piai è l’ufficio delle categorie nella configurazione, nell’interpretazione e 
m>l governo delle esperienze? Quale il loro valore e significato ontologico? 
Quale il loro ufficio nella scienza? Quale nell’azione? 

Ecco un altra serie di problemi filosofici formidabili e interessanti 
ogni sfera dell’attività teoretica e pratica. Col trattarli a fondo il Con¬ 
gresso ili Bologna lascerà una traccia sicura nel lavoro di continua revi¬ 
sione di quella filosofia critica, vera filosofia perenne, che è il terreno 
d incontro di tutti i problemi del pensiero e della vita. Approfondire sif¬ 
fatti problemi, oltre che necessario per esigenze mentali inovviabili, sarà 
un modo di sospingere la filosofia italiana, di là dal kantismo e suoi deri¬ 
vati, all’avanguardia di tutti i movimenti filosofici mondiali. 


F. O. 
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DISCORSO INAUGURALE 
DELL’ON. PROF. ALESSANDRO GHIGI 
RETTORE MAGNIFICO 
DELLA R. UNIVERSITÀ DI BOLOGNA 


Lodo la scelta di Bologna a sede del XIII Congresso Nazionale di Fi¬ 
losofìa. Non si sarebbe potuto scegliere ambiente più tradizionalmente 
preparato per l’auspicata riuscita dei lavori circa i rapporti tra gli uni¬ 
versali principi filosofici e le « leggi economiche ». Infatti, appunto a Bo¬ 
logna il Duce, fin dal 31 ottobre 1926, proclamò nel suo memorando di¬ 
scorso : « La scienza ha il suo campo, quello dello spirito...; vi è una zona 
riservata, più che alla ricerca, alla meditazione dei supremi fini della vita. 
Quindi la scienza parte dalPesperienza, ma sbocca fatalmente nella Filo¬ 
sofia e, a mio avviso, solo la Filosofia può illuminare la scienza e portarla 
sul terreno dell’idea universale ». Ed immediatamente prima aveva detto : 
« Non c’è dubbio che la scienza tende all’ultimo fine ; non vi è dubbio che 
la scienza dopo aver studiato i fenomeni cerca affannosamente di spiegarne 
il perchè. Il mio sommesso avviso è questo : non ritengo che la scienza 
possa arrivare a spiegare il perchè dei fenomeni, e quindi rimarrà sempre 
una zona di mistero, una parete chiusa. Lo spirito umano deve scrivere 
su questa parete una sola parola : Dio ». 

E l’Università di Bologna può invocare assertri.ee e garante di questa 
verità tutta la sua storia. Sorta sulla radice di una scuola di diritto inteso 
come norma agendi, poteva ben dare, come Filosofia pratica, la base a 
tutta la cultura, e. come una specie di Etica, poteva ben fornire una 
direttiva sicura di tutta la vita. Nè, in essa, venne mai meno l’alta rive¬ 
renza verso le discipline filosofiche, cui tenne perennemente intitolate più 
cattedre, onorate, per tacere dei presenti, da un Pietro Pomponazzi e da 
un Francesco Acri. 

Lo Studio Bolognese, poi, è stato assertore ed applicatore in anticipo 
dell’insegnamento mussoliniano. Lo spirito, infatti, che ne ha sempre pre¬ 
sieduta l’azione, trova la sua compiuta ed esatta espressione nei versi 



8 

seduta inaugurale 


ovidiam, tradizionalmente richiamati „ • 

rettorali. In essi è contenuto il monif . ? ° neIle inse S ne universitarie 

convincimento che solo nell'amo,e a ii° * pr,,fessare «<> n fede religiosa il 
migliore delia eonviv «« civile, e che 1S!? , 8COr * eWÌ la **** 
universale sono misteriosamente e fatai. V rtl del Pomato politico 
supremazia dello spirito. ‘ ‘ 6 colIe g“te con la indefettibile 




DISCORSO INAUGURALE 
DEL PROF. GIUSEPPE TAROZZI 
PRESIDENTE DELLA GIUNTA ESECUTIVA 


Ringrazio gli Enti locali e i loro rappresentanti per essermi stati 
tanto larghi d'aiuti e (l’assistenza, e le Autorità convenute. Chiedo, come 
Presidente del Circolo di Filosofia per l’Emilia e la Romagna da me costi¬ 
tuito da cinque anni con espresso consenso del Duce, di poter dare il ben¬ 
venuto ai I ilosofi d Italia in questa nostra Bologna in cui sono così alte 
le tradizioni del pensiero. Qui le ricerche scientifiche integrarono le intui¬ 
zioni filosofiche del Rinascimento e dettero fondamento alle soluzioni dei 
più grandi problemi della vita. Il contenuto della scienza, qui, non è stato 
mai il solo esperimento senza lo sforzo verso i grandi concepimenti. Anche 
oggi (piale significato ha il fatto, che qui siano venuti i rappresentanti di 
tanti indirizzi diversi di pensiero con il loro contributo? Questo, di potersi 
cioè sollevare al puro regno dell’idea. Con la luce dell’idea la Filosofia 
idealizza l’esperienza per virtù dell’astrazione, che è l’ala possente del 
pensiero umano. 

Quanti siamo qui, abbiamo tutti un nostro pensiero, nè siamo venuti 
qui per rinunziarvi. Però ci affratella la comune ricerca con gli uomini 
di fede qui comenuti per mostrare agli altri, o per riconoscere negli altri, 
come le idee religiose circolino nel pensiero contemporaneo, o per riscon¬ 
trarvi nuovi motivi apologetici, o almeno per alimentare in noi stessi il 
senso religioso dei problemi : non solo, ma anche per mostrare come la 
Religione dia alla ragione nuova forza e dignità, e costituisca giù un pro¬ 
gresso il risolvere, o anche solo il richiamare l’attenzione alla soluzione 
dei massimi problemi della vita e del pensiero. 

In questi nostri Congressi nazionali annuali, poi, e ne ha merito il 
nostro Presidente, veramente qualcosa di nuovo viene ('innovandosi. Si 
è dibattuto il problema della realtà, al quale tutti hanno portato contri¬ 
buti d alto valore su fondamenti di concretezza, che implicano — non già 
negano — i valori spirituali. Si sono anche rivendicati i più importanti 
concetti religiosi. Di qui non ne segue che si sia affermato un sistema 
unico, non discutibile, ma si sono precisati i caratteri d’un pensiero ita- 
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DISCORSO INAUGURALE 
DI S. E. FRANCESCO ORESTANO 
ACCADEMICO D'ITALIA 

PRESIDENTE DELLA SOCIETÀ FILOSOFICA ITALIANA 


ECONOMIA E CATEGORIE 

Questo XIII Congresso Nazionale di Filosofia è il 6" indetto dalla So¬ 
cietà Filosotica Italiana, da quando essa ha intrapreso, dopo la sua costi¬ 
tuzione in ente morale nazionale, la revisione dei massimi problemi del 
pensiero. Roma, Padova, Salsomaggiore-Parma, Genova, Napoli sono state 
altrettante tappe nelPimmane lavoro. Bologna è la nuova tappa, nella 
quale posizioni assai importanti dovranno essere raggiunte; e saranno altri 
punti fermi della filosofia italiana contemporanea conquistati e legati al 
nome della città di più antico e celebrato magistero che vanti l’Italia. 

Come di consueto, due soli temi sono stati assegnati a questo Congres¬ 
so, l’uno filosofico in connessione" con una disciplina particolare: questa 
volta l’economia : l’altro generale, la dottrina delle categorie, la quale nella 
sua massima universalità è strettamente connessa anche col primo tema, 
come lo è con qualsiasi attività umana, teoretica, pragmatica, assiologica. 

L'economia, e precisamente l 'economia classica o liberista, chiaritasi 
di più in più insufficiente a spiegare e a controllare le strepitose vicende 
economiche della guerra e del dopoguerra, malsicura nelle sue indicazioni 
per la ricostruzione, è oramai in piena crisi. E quando una disciplina en¬ 
tra in crisi, è questo il momento in cui. in modo esplicito n implicito, si 
fa o si tenta la revisione filosofica dei suoi fondamenti. Tutti gli econo¬ 
misti infatti puntano oggi sulla filosofia, anche se non vogliono ricono¬ 
scerlo apertamente. 

Invero la crisi rende manifesto che la loro disciplina era già assisa 
su alcuni postulati di natura filosofica, i quali venivano assunti come ovvi, 
quasi assiomaticamente, finché davano dei risultati positivi e rimanevano 
perciò indiscussi: ma rivelano la loro vera natura, quando si chiede o si 
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sussistenza di volumi crescenti di popolazione iu un mondo in continua 
trasformazione, anzi rivoluzione. 

Riconoscere questo carattere funzionale è mettersi al di sopra del vec¬ 
chio schematismo che divideva teoria e pratica come due campi netta¬ 
mento distinti : di là la determinazione dei principi, di qua l’applicazione 
di essi. Noi abbiamo oggi un Inni più ampio concetto della esperienza del¬ 
l’azione-, un’esperienza che nessuna analisi riesce ad esaurire. Epperò è 
non soltanto legittimo, ma prudente e alla tiu delle fini necessario, fare, 
sì nell’azione e sì nella teoria, un posto più o meno largo alle incognite del 
sapere, ai cosiddetti imponderabili della realtà naturale e umana, al ri¬ 
schio delle nostre scelte pragmatiche, alle funzioni inventive del nostro 
spirito di dominazione della realtà alle rivelazioni inattese di aspetti del 
reale ignorati, alla scoperta di possibilità umane insospettate prima d’a¬ 
verle esperimentate. 

Perciò deve dirsi che l’uomo non ha mai finito di conoscersi ; che non 
c’è una scienza nè dei fatti umani, nè dei fatti economici, che possa dirsi 
stabilità una volta per tutte: e che l’azione, tanto quella su cui urgono 
deterministica mente necessità d’ogni ordine, quanto quella ispirata a scelte 
del nous poieticós o potere inventivo della mente umana, può essere fonte 
di arricchimento della nostra stessa teoria di partenza. 

S’intende che ciò non esime, anzi, dalla ricerca delle costanti dell’a- 
gire umano, ancorché di costanti relazioni e funzionali, ma solo la rende 
più mossa e dinamica, e al tempo stesso più cauta, tra i limiti che l'asse¬ 
diano e le responsabilità che le gravano. 

Nella determinazione di tali costanti si scontrano le tesi contrarie de¬ 
gli economisti : di coloro che affermano l’esistenza di costanti specificamen¬ 
te economiche, universali e costitutive dell’agire economico — essi mirano 
diitfo a costituire la scienza dei fatti dell’economia come una specie di 
fisica economica — e di coloro che negauo l’assolutezza di tali costanti e 
le relativizzano entro un più complesso sistema di determinanti, che si pos¬ 
sono definire globalmente politiche e in più largo senso morali — ciò che 
costituirebbe pei primi una metafìsica economica _ . 

Il Congresso ascolterà e discuterà serenamente, com'è proprio di questi 
nostri Congressi, tutte le tesi degli economisti. Esso riuscirà anzi tanto più 
interessante e istruttivo, quanto più le tesi divergeranno. Ma quando gli 
economisti vorranno ascoltare anche la parola dei filosofi, che sono qui 
con loro per qualche cosa, forse riconosceranno almeno taluni termini fon¬ 
damentali del loro problema, che la filosofia giunge a determinare per vie 
sue: posizioni che operauo talune nel senso della autonomia, le altre nel 
senso della subordinazione del loro campo di ricerche. 

Non e è dubbio sotto l’aspetto filosofico, che nella scala dei valori 
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umani i valori economici attuano un primo grazio rii libertà e potenza del¬ 
l'uomo, con l’inserzione di modi volontari della vita umana in un mondo 
non umano. Al limite è l’assoggettamento massimo della natura a un mas¬ 
simo di bisogni umani, mediante la progressiva conversione dell’originaria 
soggezione fisica in un rapporto di comando. In questo primo grado di 
libertà è impegnata certo con una sua autonomia tutta la sapienza e tecnica 
economica degli sforzi individuali e associati, ma è già compresa un’etico 
che ha per suo presupposto il valore della vita quale fondamento di tutti 
i valori umani. Ed è un’etica che ha i suoi aspetti e momenti, più che 
utilitari, deontologici, e persino eroici; poiché non si tratta di sola neces¬ 
sità, nè di solo godimento, ma si vuol vincere solidalmente uno stato di 
soggezione a di precarietà naturale, sostituendovi uno stato d’indipenden¬ 
za e di sicurezza per tutti e ciascuno. Nè qui alcun limite può essere pre¬ 
fissato, poiché non basta il semplice appagamento ili bisogni individuali, 
voluttuari, capricciosi (questo è il lato vulnerabile di ogni edonismo, anche 
in economia), bensì sono in giuoco le sorti di tutto un mondo umano in 
divenire, il quale tende imperiosamente alla sua conservazione, alla sua 
sanità, alla sua libertà, cioè illimitata possibilità di vivere e di svilupparsi. 

Ma d’altro lato, se i valori economici appartengono al mondo dei va¬ 
imi umani, e se nella scala dei valori si raggiungono sempre più alti e 
complessi gladi di libertà e potenza — e a convincersene basta confrontare 
1 valori economici coi valori giuridici, politici, morali, poetici e religiosi —, 
allora si scorge il nesso profondo per cui l’autonomia dei valori economici 
è in ogni caso condizionata dall’intero sistema di valori umani in seno 
ai quali essi si pongono. Dalla quale relazione generica emerge un pro¬ 
blema, che non è ancora sufficientemente identificato ed esattamente for¬ 
mulato, quando si dica lapalissianamente, che esiste una necessaria cor¬ 
relazione tra economia e politica, economia e morale, quasi settori del- 
1 agire umano separati per un verso e connessi per un altro. 

Bisogna approfondire di più, specificare meglio. E il vero problema 
si pone, a mio parere, in questi termini: poiché v’è già un’etica nel primo 
grado di libertà e potenza umana, che s’annuncia nella conquista econo¬ 
mica, se tale etica già immanente nell’economia non faccia parte d’un con¬ 
tinuo etico superiore e quale. 

Per mio conto ho già da ormai parecchi anni potuto stabilire, che un 
tale continuo superiore esiste ed è l’eco nomi a della vita, economia nel 
senso più lato, dall’economia biologica, fondamentale, all’intero mondo 
dei valori umani, che costituisce tutta l’originalità dell’uomo nella storia 
naturale dell’universo. 

Non è difficile allora accorgersi che all’economia della vita apparten¬ 
gono in pieno tutti i valori economici, ma vi appartengono anche i valori 
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etico-giuridici e i valori politici, donde le funzioni economiche, giuridi¬ 
che sociali, militari e in (ina parola protettive dello Stato, che è l’ente 
massimo cui l’economia della vita d’una intera collettività è confidata. Vi 
appartengono inoltre, ma condizionatamente, e cioè in quanto la favori¬ 
scano, tutti gli altri ordini di valori umani, i valori elettivi, i valori 
poetici, i valori religiosi. 

Questa nozione generale dell’economia della vita , che governa tutto un 
complesso di funzioni concorrenti all’affermazione e allo sviluppo del va¬ 
lore della vita, fondamento, come si è detto, di tutti i valori umani, chiude 
definitivamente la discussione, che fu assai vivace nel corso del sec. XIX, 
ma non è finita per taluni neppure oggi, circa la legittimità delle cosid¬ 
dette funzioni sociali dello Stato, oltre quelle della semplice tutela giuri¬ 
dica e militare; e giustifica pienamente la politica degl’interventi statali, 
regolativi, protettivi e promotori, anche in economia, poiché questa è parte 
necessaria dell’economia integrale della vita nella totalità delle sue condi¬ 
zioni e dei suoi valori. Lo Stato fascista, che nella creazione di nuove archi¬ 
tetture e ordinanze sociali e politiche, esperimento nuove forme d integra¬ 
zione sociale nel sistema economico corporativo, è dunque sulla via maestra. 

* * * 

Col secondo tema, la dottrina delle categorie, il Congresso riprenderà 
in esame un problema ch’è allo studio da circa 24 secoli : quello dei piedi- 
cementi più universali, secondo cui i nostri giudizi intorno alla realtà si 
compiono : i summa veruni genera , vai quanto dire le coordinate massime 
o poteri risolutivi e compositivi delle esperienze, dei quali la mente umana 
dispone. 

Qui deve dirsi che l’enorme autorità dei due massimi teorizzatori delle 
categorie, Aristotele e Kant, l’uno col rapportarle alle forme del linguag¬ 
gio. le cosiddette parti del discorso, l’altro col farle derivare da una ori¬ 
gine più astratta, le forme logiche del pensiero ; quella loro grande e d’al¬ 
tronde meritata autorità, circondando di reverenza fin timorosa le loro 
dottrine, ha pili nociuto che giovato. Più nociuto, perchè ha immobiliz¬ 
zato la ricerca e reso più ardua la critica : una critica ch’è sempre neces¬ 
saria in massima, e deve qui seguire in special modo lo svolgimento del 
fatto stesso che si vuol teorizzare. 

Poiché una constatazione è balzata sempre chiara ai miei occhi, ed è 
che il complesso delle categorie che fu noto ad Aristotele e che lo stesso 
Kant non osò modificare, anzi in qualche senso restrinse, è invece in con¬ 
tinua evoluzione, almeno per le menti di tipo occidentale ed è senza al¬ 
cun dubbio cresciuto considerevolmente in volume e qualità. Se noi con- 
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polo e popolo. Nè si tratta di sola molteplicità e varietà che si riveli uei 
confronti più larghi, poniamo tra Occidente e Oriente; ma di diversità 
profonde che confronti più stretti rivelano anche in seno alla cultura eu¬ 
ropea, quando per esempio analizziamo le formae mentis più caratteristi¬ 
che e dominanti nella storia e nella vita del nostro continente, l’italiana, 
l'inglese, la francese, la tedesca, la slava, la. spagnola. Noi filosofi per esem¬ 
pio scorgiamo le più profonde differenze di tali formae mentis, confron¬ 
tando le filosofie più caratteristiche delle diverse nazioni d’Europa : quali 
il nominalismo e l’empirismo degl'inglesi, il razionalismo consequenzia¬ 
rio dei francesi, l'idealismo romantico dei tedeschi, il realismo degli ita¬ 
liani. 

Ma su questo problema ben più dovrà essere meditato e detto nel 
XIV Congresso Nazionale, che avrà luogo a Bari e che avrà appunto due 
temi : 1) filosofia del linguaggio ; 2) caratteri del pensiero europeo ed ita¬ 
liano. 

Qui mi limiterò a dire che se il genio europeo ha potuto far dono al 
mondo dei due massimi fattori dell’incivilimento umano: il diritto e la 
scienza, questo si deve in primo luogo allo stato infinitamente più progre¬ 
dito a cui è pervenuta la struttura logico-categorica del nostro pensiero, in 
confronto a tutte le altre strutture mentali. 

Come ognuno vede, grande è la portata degli argomenti di cui il 
nostro Congresso è chiamato a discutere. E a me è caro trarre il migliore 
auspicio pei nostri lavori dalla contemporaneità del nostro col Congresso 
della Società iter il progresso delle Scienze, ciò che rende possibile quella 
stretta collaborazione tra scienziati e filosofi che ho sempre mirato a isti¬ 
tuire e a fomentare, sin da quando ho avuto l’onore di presiedere il già 
lontano Congresso di Roma. È finito, per buona sorte, il tempo in cui i 
due campi, scienza e filosofia, si circondavano di reticolati spinosi e s’in¬ 
terdicevano reciprocamente ogni accesso. Non si fa mai abbastanza cri¬ 
tica filosofica in seno alla scienza, nè mai abbastanza posto alla positività 
scientifica in seno alla filosofìa. 

Con questa convinzione ho l’onore di dichiarare aperto il Congresso, 
invitandovi a innalzare il nostro pensiero a S. M. il Re Imperatore, so¬ 
vrano d’ogni virtù, e al Duce fondatore della nuova Italia e deU’Impero. 
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NICOLA ABBAGNANO 

ESSENZA DELL'ORDINE ECONOMICO 


1. Il concetto deli/ordine come fondamento della scienza economica. 

A fondamento della scienza economica, come di qualsiasi altra scienza, 
sta il concetto di un ordine. 

In linea di fatto, la scienza economica nasce quando per la prima volta 
si comincia ad osservare nei fatti economici un ordine complessivo che uni¬ 
fica i fatti stessi sotto leggi generali, rendendone possibile la previsione. 
La scienza economica nasce perciò col mercantilismo e con la fisiocrazia, 
che assurgono per la prima volta alla considerazione dell’attività economica 
nella sua universalità, non fermandosi, come accadeva antecedentemente, 
allo studio di questo o quel fatto particolare in vista di trovare un rimedio 
per questo o quello inconveniente. 

In linea di diritto, nessuna scienza può costituirsi se non come studio 
e determinazione di un ordine universale: non costituisce scienza, infatti, 
la considerazione di fatti o elementi isolati, privi di nessi essenziali, perchè 
una tale considerazione non può avere valore universale e necessario e ri¬ 
mane in piedi unicamente come insieme disorganizzato di osservazioni em¬ 
piriche ed arbitrarie. 

l’erciò la natura della scienza economica ed i suoi rapporti con le disci¬ 
pline naturalistiche e con la filosofìa si possono determinare solo mediante 
l’accertamento della natura di quell’ordine che è a suo fondamento. Qualo¬ 
ra infatti l’ordine economico si concepisca della stessa natura di quello che 
regge i fatti della natura fisica, la scienza economica sarà una scienza natu¬ 
ralistica e assumerà una struttura identica a quella delle discipline natu¬ 
ralistiche, costituendosi come organismo di leggi necessarie e di determi¬ 
nazioni matematiche. 

In tal caso, non si potrà parlare di rapporti veri e proprii tra la scienza 
eonomica e la filosofia : o per meglio dire, il problema di tali rapporti sarà 
riassorbito interamente dal problema dei rapporti tra la filosofia e le disci¬ 
pline naturalistiche e non sarà suscettibile di un trattamento a parte. 
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per evitare che esse siano danneggiate dal meccanismo dell’ordine stesso: 

uon nega dunque la realtà di tale ordine. 

Ma la conferma più risoluta, sebbene più paradossale, della natura 
meccanica dell’ordine economico, si trova nella forma meno utopistica 
e più rigorosa del socialismo, nel socialismo marxistico. 

Qui il capovolgimento nell’ordine naturale, che dovrebbe diventare, 
da ordine fondato sulla proprietà privata, ordine comunistico, fondato 
sulla proprietà comune dei mezzi di produzione, viene previsto come ef¬ 
fetto ineluttabile dello stesso meccanismo dell’ordine. Con un processo 
fatale determinato dall’azione uniforme e normale delle forze agenti nel¬ 
l’ordine, l’ordine stesso sarebbe distrutto nella sua attuale organizzazione 
e ricostituito su nuove basi. 

Marx ha dato la più solenne e paradossale conferma del carattere mec¬ 
canico dell’ordine economico liberale, derivando da esso la sua stessa ne¬ 
gazione. 

3. Il soggetto economico, come agente dell’ordine economico, non è l’in¬ 
dividuo, MA IL SOGGETTO SPIRITUALE. 

Il cardine di qualsiasi concetto di ordine economico è il concetto del 
soggetto economico. Al soggetto economico ò difatti affidata la realizza¬ 
zione dell’ordine economico, di qualsiasi natura esso sia. 

La natura del soggetto economico determina la natura dell’ordine 
economico. Se il soggetto economico si concepisce come una forza sem¬ 
plice, uniforme, costante e perciò diretta esclusivamente in una sola dire¬ 
zione (quella dell’interesse egoistico), l’ordine economico assume neces¬ 
sariamente il carattere di un meccanismo automatico. 

Se, in un modo qualsiasi, ci si allontana da questo concetto del sog¬ 
getto economico, il carattere meccanico dell’ordine economico viene negato. 

Ora è evidente che un soggetto economico ridotto a una forza uniforme 
di quel genere, anche se potesse essere considerato come qualcosa in più 
di una semplice astrazione arbitraria, non garentirebbe in nessun modo 
il costituirsi di un ordine economico qualsiasi. 

Se, difatti, ogni soggetto economico tendesse in modo uniforme e co¬ 
stante al suo proprio interesse egoistico, siccome gli interessi egoistici sono 
diversi e divergenti e spesso contrastanti e non coincidono se non acciden¬ 
talmente, la vita economica sarebbe l’intrecciarsi disordinato, 1 urto e an¬ 
che, se si vuole (ed in certi limiti), la coincidenza casuale degli interessi 
egoistici : non sarebbe mai un ordine, vero e proprio. 

L’ordine difatti non ò tale se non vale universalmente; e non ò garen- 
tito nel suo valore se le forze che lo realizzano, lo realizzano, quando che 
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ordine ohe si realizza essenzialmente, costituzionalmente e quindi interi 
mente nella molteplicità dei soggetti, in quanto tali soggetti sono già nella 
loro struttura quali l’ordine richiede che siano. 

Un ordine di questo genere è indubbiamente un sistema di soggetti eco- 
nomici : giacché non è un seni,.lice insieme di soggetti realizzanti l’ordine 
complessivo solo mercè l’incontro o la coincidenza casuali delle loro azioni 
arbitrarie, ma è 1 unità di soggetti che, per la loro universalità, vivono «dà 
nell’ordine e per l’ordine. * cl 

Ma, dato il carattere di universalità della struttura di tali soggetti 
questi non possono essere intesi come individui, mossi da forze natuSistU 
che cioè o capricciose e perciò discordanti o uniformi ma cieche: devono 
invece essere concepiti come soggetti capaci di valutazioni universali ghie-’ 

eh solo come tali sono atti a determinare e a garentire l’esistenza df m 
ordine economico. e M U1 un 

E poiché dire universalità significa dire spiritualità, giacché non v’è 
alt.a universalità al di fuori di quella dei valori spirituali, il soggetto eco 
nemico dev’essere inteso come un soggetto spirituale e l’azione econLTa 
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Lo Stato includo in sé, del mondo dei valori, quanto di essi può essere 
salvaguardato e garantito in linea di fatto: si identifica cioè con quel mon¬ 
do, nella misura in cui la realizzazione di esso nell’uomo può essere assi¬ 
curata o difesa dall’esercizio della forza. 

Ora la misura nella quale lo Stato garantisce la realizzazione dei valori 
uell’uoiuo è anche quella nella quale esso garantisce i mezzi di quella rea¬ 
lizzazione : onde lo Stato non può disinteressarsi delle azioni mediatrici 
della realtà dei valori nell’uomo. 

La sua forza dev'essere dunque messa a servizio di un sistema di mezzi 
udatti ad attuare la vita spirituale: deve cioè organizzarsi anche come di¬ 
sciplina delle azioni economiche, per garantire a tali azioni, in ogni caso, 
la loro efficacia nei confronti dei valori spirituali. 

Da questo punto di vista, l’ordine economico si può definire come il 
sistema, politicamente organizzato, dei mezzi adatti a realizzare i valori 
spirituali del mondo umano : intendendosi, per mezzi, tutte quelle azioni 
adatte a rendere possibile, direttamente o indirettamente, l’esistenza e l’in¬ 
cremento dei valori nell’uomo e quindi la conservazione e il perfeziona¬ 
mento della vita umana. 

Ter conseguenza come l’azione dello Stato è necessaria a render pos¬ 
sibile la sussistenza dei valori nell’uomo, giacché senza di esso lineila sus¬ 
sistenza sarebbe unicamente affidata all’arbitrio degl'individui, così quella 
stessa azione è necessaria a render possibile l’ordine economico, perchè 
senza di essa il giuoco degli interessi egoistici renderebbe impossibile la 
scelta e la graduazione dei mezzi. 

Una gerarchia di mezzi è essenziale all’ordine economico. Se quest'or¬ 
dine si ritenesse fondato unicamente sull’impulso egoistico, la gerarchia 
dei mezzi, cioè la misura del valore economico, sarebbe determinata unica¬ 
mente dall'interesse dell’individuo. 

Ma poiché questo impulso è, come abbiamo visto, completamente ina¬ 
datto a fondare un ordine qualsiasi, la gerarchia dei valori economici è de¬ 
terminata da un principio di altro genera, cioè dalla massima efficienza 
dello Stato, cioè dalla massima disponibilità di mezzi in favore dell’ordine 
spirituale. 

L’interesse dello Stato, in quanto è l’organizzazione che per sua pro¬ 
pria natura garantisce la vita spirituale dell’uomo, è il principio che de¬ 
termina la costituzione della gerarchia dei mezzi economici, cioè propria¬ 
mente l’ordine economico. 

L’organizzazione, che nello Stato assicura la co¬ 
stituzione di (] n està gerarchia, è l’organizzazione 
corporativa. 
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Questa organizzazione uon rappresenta per nulla l’ingerenza nella vita 
economica di un ente che pretenda asservirla ai suoi tini particolari. 

Lo Stato si identifica senz’altro con l’ordine spirituale, in quanto non 
è altro elle lo stesso ordine spirituale elle diventa forza sovrana necessi¬ 
tante gl individui verso la vita spirituale; esso non ha fini particolari ai 
quali asservire l’attività economica, ma ha soltanto il fine di garantire 
lordine di questa attività: di farla effettivamente servire a ciò, a cui per 
essenza è destinata, cioè alla realizzazione dei valori spirituali. 

L’organizzazione corporativa è dunque semplicemente il costituirsi au¬ 
tonomo dell’attività economica ad ordine economico; è la stessa realizza¬ 
zione dell'ordine economico; è l’adempimento effettivo del fine essenziale 
di tale attività, che è, per natura sua, attività realizzatrice di valori uni¬ 
versali. 

6. Lo Stato coiipohativci come totalità di soggetti economici. 

l>a questa natura dello Stato e della sua organizzazione corporativa 
deiiia immediatamente 1 eliminazione di qualsiasi possibilità di contrasto 
o di antagonismo tra lo Stato e i soggetti economici. 

11 contrasto o 1 antagonismo sussiste, se come soggetti economici si 
assumono gli individui, giacché questi, perseguendo interessi egoistici o 
paiticolari, trovano di fronte a loro lo Stato che fa valere altri interessi. 

Ma se per soggetto economico si assume l’uomo, come essere spiri¬ 
tuale. come capacità di perseguire e realizzare fini universali, allora il con¬ 
trasto o l’antagonismo non può più sussistere, perchè in tal caso lo Stato 
vive ed agisce per l’appunto nella totalità di tali soggetti. 

Lo Stato corporativo non è dunque altra cosa dal sistema dei soggetti 
economici : esso è l’unità di tali soggetti, l’ordine complessivo che vive ed 
agisce in virtù della loro vita e della loro azione. 

Esso non può essere confuso con una unità indifferenziata, tale che 
elimini od annulli la molteplicità e l’autonomia dei soggetti, dando luogo 
a un puro meccanismo, perchè anzi è la totalità sistematica, cioè gerar¬ 
chicamente ordinata, dei soggetti, in ciascuno dei quali perciò si trasferisce 
integralmente la sua universalità di valore. 

Lo Stato corporativo perciò riconosce pienamente la realtà e la fun¬ 
zione dei soggetti economici. E il riconoscimento dei soggetti molteplici 
significa il riconoscimento del valore e della funzione della proprietà : la 
quale sola permette ai soggetti singoli l’esercizio dell’iniziativa economica, 
faenza di essa non vi sarebbero soggetti economici. Dall’altro lato la 
proprietà, essendo attributo del soggetto economico e non già dell’indi¬ 
viduo come tale, non consiste nel diritto di usare a proprio arbitrio e ta- 
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lento dei mezzi di produzione, ma implica nel soggetto che la possiede ob- 
bliglii relativi, che si assommano in quello di usarla in conformiti dei (ini 
propri dell’ordine economico ; cioè in vista di promuovere la massima di¬ 
sponibilità possibile di mezzi economici, nell'interesse universale. 

La proprietà è, nell’ordine corporativo, semplicemente la capacità del- 
l’iniziativa economica: al di fuori di questa sua funzione, cessa di avere 
significato e valore e non può essere riconosciuta come un diritto. 


7. 


L’ordine economico corporativo come aspetto 
politico. 


essenziale dell'ordine 


Risulta evidente da quanto si è detto che l’ordine corporativo è un 
aspetto essenziale dell’ordine etico-politico. L’ordine etico fa valere con 
una obbligatorietà puramente ideale tutti i valori della vita spirituale. 
L’ordine politico si organizza come garanzia dell’ordine etico, trasfor¬ 
mando, fin dove è possibile, la necessità ideale di esso in una obbligato¬ 
rietà di fatto, che determina i soggetti politici alla realizzazione dei tini 
etici, eliminando con la forza gli ostacoli che la cattiva volontà, individuale 
potrebbe frapporre e sollecitando le coscienze con l’opera persuasiva del- 
l'educazione. L’ordine economico è l'ordine, che lo Stato fa proprio e di¬ 
fende. dei mezzi adatti a realizzare l’ordine etico-politico. Esso è perciò 
aspetto essenziale dell’ordine politico, che senza di esso fallirebbe al suo 
scopo. 

Al di fuori di ogni ordine politico, non è possibile ordine economico. 
Nessun meccanismo potrebbe stabilirsi nel campo delle azioni economiche 
senza l’azione determinante dello Stato: il quale, anche solo intervenendo 
a colpire o ad impedire la disonestà delle azioni economiche, difende per¬ 
ciò stesso un ordine positivo, lo fa proprio e ne assicura, sia pure imper¬ 
fettamente, la realizzazione. Perciò non ci sono nel campo delle azioni 
economiche leggi necessarie e determinanti come quelle della natura. Le 
leggi che regolano l’ordine economico obbligano l’individuo: ma solo giu¬ 
ridicamente e politicamente ; e perciò pure moralmente, in quanto 1 ordi¬ 
namento giuridico e politico ha il suo fondamento nella difesa e nella rea¬ 
lizzazione di interessi ideali. Le leggi economiche obbligano il cittadino ad 
una determinata valutazione comparativa dei mezzi economici, commisu¬ 
rati rispetto alla loro efficacia di strumenti realizzatori di valori spirituali. 
La legge economica è dunque una norma ideale sollecitante dall’interno il 
soggetto economico a realizzare l’ordine economico ; o una norma giuri¬ 
dica, sancita dallo Stato, che garantisce in linea di fatto l’ordine econo¬ 
mico, rendendo impossibile agli individui eventualmente male intenzionati 
di romperlo o di turbarlo. 
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8. Conclusione : natuka filosofica dell'indagine economica. 

1*. tacile ì ilevare da quanto si è detto la natura della scienza econo¬ 
mica e dei rapporti di essa con la filosofia. La scienza economica è la 
scienza dell’ordine economico ; e poiché quest’ordine è di natura spirituale 
politica, la scienza che ne determina la struttura è necessariamente una di¬ 
sciplina tilosolica. La sua possibilità può dunque essere chiarita, come 
quella di qualsiasi altra disciplina filosofica, soltanto come determinazione 
di una scienza assoluta, atta a giustificare tutte le sfere della vita spirituale 
nella loro validità e nella loro struttura. Da questo punto di vista e alla 
luce delle considerazioni già svolte, l’economia politica appare come parte 
c aspetto integrante della scienza politica : cioè di quella scienza che ha 
Per oggetto lo Stato inteso come l’organo, attraverso il quale la vita spiri¬ 
tuale gareutisce la propria realizzazione nell’uomo mercè un complesso di 
norme obbliganti gl'individui in linea di fatto. 11 metodo della economia 
politica non potrà dunque essere diverso da quello delle discipline filoso¬ 
fiche: consisterà essenzialmente in una analisi della struttura dell’ordine 
economico nelle sue determinazioni fondamentali, al fine di trovare in 
quella stessa struttura la giustificazione della sua validità. E tale giustifica¬ 
zione si raggiungerà sostanzialmente riportando l’ordine economico all’or¬ 
dine etico, rispetto al quale esso rappresenta il sistema dei mezzi-, e, im¬ 
mediatamente, all’ordine politico attraverso il quale soltanto l’ordine etico 
si realizza in linea di fatto. 

Sottratta al modello delle scienze naturalistiche, l’economia politica 
rivendica la sna natura di scienza filosofica. 




II. 


P. ALBERTO GRAMMATICO 

IL CRISTIANO CONCETTO DELLA PERSONA 
ED I SUOI INFLUSSI SULL’ECONOMIA 


I. 

Ad integrare il valore della economia pura occorre scendere nel piano 
dei valori umani, die è quello dell’etica, e in cui si definisce il valore delle 
leggi economiche P). Ci troviamo così di fronte al problema umano inte¬ 
grale con le varie soluzioni determinate dalla varia visione della vita ; e 
la dialettica teoretica e pratica delle dottrine investe anche l’ordine eco¬ 
nomico. 

Qual è mai il valore della visione cristiana della vita rispetto alla so¬ 
luzione del problema economico? 

A prima vista si levano contro di essa delle gravi pregiudiziali : a) è 
tutta collocata sull'asse della persona; dunque nega a priori ogni valore 
sociale ; b) è tutta volta alla vita spirituale; dunque è tutta fuori dell’eco¬ 
nomia, affondata nel mondo della materia. E si potrebbero documentare 
queste difficoltà con riferimenti, facili ed ovvi, a testi evangelici, alla storia 
evangelica, alla storia della Chiesa. 

Ma al contrario la visione cristiana della vita, valorizzando la persona, 
valorizza la società ; questa valorizzazione si estende a tutte le forme della 
vita, quindi anche all’economia ; e la storia si è incaricata di mettere in 


(’) Di rapporti fra l’economia e l’etica si può parlare, e si deve, riferendosi alla 
pratica economica, che dinnanzi al pensiero speculativo, formalmente estraneo all’e¬ 
tica, sta come sintesi di forze fisiche e morali, con la sua configurazione e le sue leggi, 
per cui diviene oggetto d'una scienza particolare, alln cui costituzione non nuoce 
l’elemento di creatività immanente nei fatti umani. L’economia è scienza morale, 
non fisica ; e come tale ha le sue leggi, dotate di certezza morale che va ben distinta 
dalla certezza fisica e dalla metafisica. Ma in questa « scienza morale » va tenuto 
presente che il grado di libertà realizzato nei valori economici ò minimo in confronto 
d’altre categorie di valori umani quali la giuridica, la politica, la morale, la poetica, 
la religiosa. 
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evidenza, anche per questo aspetto, il valore eminentemente sociale del 
cristianesimo. 

Questo terzo punto non ha bisogno di particolare illustrazione; è ovvio. 

La dimostrazione del primo e del secondo punto metterà in evidenza 
la relazione tra il fatto e la dottrina : l'induzione sarà integrata dalla de¬ 
duzione, e viceversa. 

Lo scopo sarà raggiunto se, approfondita l'analisi del cristiano con¬ 
cetto di persona, ne vedremo la fecondità nella concretezza di alcuni tra 
i più importanti fattori della realtà economica. 

Non mi sfugge il dubbio che la mia tesi possa sembrare pleonastica 
dopo le oliere classiche dell’apologetica moderna, come quella del Weiss; 
e in Italia, recentissimo e pregevole contributo, « 11 Messaggio Sociale di 
Gesii » e « Il Messaggio Sociale degli Apostoli » dovuti al fortissimo in¬ 
gegno e alla fede di Igino Giordani. 

Ma mi è parso di non fare cosa del tutto inutile mettendo in partico¬ 
lare rilievo qualche considerazione sull’originario concetto di persona ; e 
m'è parso utile, a proposito dei rapporti fra la persona e lo stato nel piano 
politico e in cpiello economico, sottoporre ad una breve revisione lo schema 
classificatorio ora in uso a riguardo delle forme del regime politico nel- 
l’ora presente. Sono concetti che comandano la struttura dell’etica sociale; 
e però creano il clima delle leggi economiche. 

A scanso di equivoci, dirò ancora che, assumendo promiscuamente i 
termini di società e di stato, non intendo saltare né la famiglia nè le altre 
naturali formazioni sociali. 


II. 


E veniamo senz’altro alla persona. E l’individuo di natura ragione¬ 
vole: rationalis naturar individua substantia. Quale il costitutivo metati¬ 
sico della personalità? La teologia cattolica ha il merito di aver appro¬ 
fondito anche questo concetto: gliene davano motivo, per la esposizione 
positiva e polemica, i dogmi fondamentali della Fede. La scolastica si pro- 
digò in questa analisi, segnando le (piote più alte della speculazione, alle 
quali qui non abbiamo bisogno di salire. 

L’apparire della persona nel mondo dei valori umani può essere con¬ 
siderato in due momenti : uno genetico, l'altro psicologico o dell’auto¬ 
coscienza : nell’uno e nell’altro la radice di un potenziamento sopranna¬ 
turale, che avrà necessariamente la sua ripercussione nell’ordine politico 
ed in quello economico. 

Nel processo genetico ora accennato della personalità è la prima sca¬ 
turigine del problema morale concreto ed integrale. 
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Xits< e la persona come focolare autonomo di un mondo etico? O non è 
piuttosto dalla sua prima aurora intrisa di oggettivi valori morali e di 
rapporti giuridici? È nota la soluzione illuministica e liberale: ed è nota 
la soluzione opposta. Implicano un nativo contrasto tra la persona e lo 
(Stato, nell'ordine politico e nell’ordine economico ('). 

Dal punto di vista della filosofia perenne il contrasto è superato nel 
riferimento all’etbos oggettivo: è il punto di vista, che nel pensiero cri¬ 
stiano si arricchisce di chiarezza e di fecondità. 

L’unità di piano della creazione include l’armonia degli elementi che 
la compongono: armonia da realizzare senza dubbio, ma non ai danni della 
realtà, che nel nostro caso è lo Stato ed è la persona, l’uno e l’altro istituto 
naturale. 

Questo a priori guida in modo assai fecondo la ricerca dei rapporti 
tra la Fede e la Scienza, tra la Chiesa e lo Stato, tra natura e sopranna- 
tura, come dimostrano le rationes convenìentiae con cui il pensiero filoso¬ 
fico raccoglie in mirabile sintesi il mondo della ragione e quello della ri¬ 
velazione. 

Ma anche analiticamente si giunge alle ragioni dell’accordo ora in 
questione. 

Di solito, parlando della persona e dello Stato, pensiamo due ipostasi 
nettamente distinte, due poli che ora si accostano, ora si respingono. 
E mi sembra che qui si nasconda un elemeuto illusorio, che bisogna 
eliminare, ad evitare errori, per un verso e per l’altro esiziali. Occorre 
procedere attentamente alla individuazione dei vari elementi inclusi 
nella persona : l’anima, di cui va riconosciuto il primato; e la materia che, 
attuata dall’anima, conferisce ad essa, reciprocamente una fisionomia de¬ 
terminata inserendola nella storia, cioè nel piano concreto della sua voca¬ 
zione e dell’etica. Funzione, questa, parallela a quella dell’anima, anche 
dal punto di vista ontogenetico, perchè i due principi non esistono separa¬ 
tamente ; e la sopravvivenza dell’anima include un insopprimibile riferi¬ 
mento alla materia. 

In altri termini : la persona non è un’astrazione : è un prodotto di 
natura, emerge dal fondo della realtà storica, di una particolare realtà sto¬ 
rica, e reca in sé le vestigia del cosmo. La sua struttura psico-fisica non è 
una improvvisazione, non è creazione ex nihilo ; è l’effetto di un processo 
che si svolge in modo ascensionale, attraverso progressive determinazioni 
nelle quali s’incide il suggello di una stirpe, d’una famiglia, d’nna patria 
designata, dalla Provvidenza, atteggiata eticamente e giuridicamente. Per 
questo suggello nasce una deontologia, che l’anima è chiamata ad attuare 


(') Posti l’un di fronte all’altro come assoluti tendono ad elidersi reciprocamente. 


3 
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attraverso la coscienza, che viene illuminando gl’imperativi dell’ordine 
etico scritto in quella struttura stessa, come il carattere del battesimo se¬ 
gnato nell’anima differenzia per l’eternità il cristiano ed è radice di par¬ 
ticolare grandezza e di particolari doveri (*). 

Questo « carattere » contiene la socialità da attuare a titolo originario, 
causale, in quanto la persona, germoglio di una società completa, è ad esso 
obbligata per titoli di giustizia, che si condensa e si determina nella pietas. 

15 un rapporto di dipendenza incluso in quello della dipendenza totale 
da Ido, che ci dà l’essere per il dinamismo delle cause seconde. 

L’uomo dunque è animale politico non solo perchè ha bisogno della so¬ 
cietà ; ma anche, e prima, perchè mutua l’essere anche dalla società, con 
la quale lo salda la famiglia, che è l’organo prossimo del suo essere e della 
sua perfezione. 

Analogamente nell’ordine soprannaturale la persona emerge dalle ac¬ 
que del battesimo vestita d'un suggello che è titolo di responsabilità, fonda 
una sfera di doveri e di diritti. È una eredità di carattere eminentemente 
sociale, l’unità di tutti in Cristo, che si allarga nel campo della coscienza 
così che comuni siano le gioie e i dolori ; e irradia nelle forme della vita 
sociale, dalla pratica liturgica alla comunione dei beni nella Chiesa na¬ 
scente; e nella comunità religiosa, in cui si attua una vocazione superiore, 
che pur attraverso la separazione, rifluisce in vita sociale, come nutrimento 
di vita spirituale ed incremento di vita economica. 

Inutile dire che questo sfondo naturale e soprannaturale della realtà 
umana sfugge al liberalismo ; ma è chiaro che su di esso i valori sociali e 
personali si compongono unitariamente. 

Anche a voler prescindere dall’ordine soprannaturale — non per le 
esigenze della mia tesi, che include il riferimento soprannaturale, ma per 
semplice prudenza polemica — nella proposta concezione della persona 
vediamo determinarsi i doveri di questa verso lo Stato, e reciprocamente : 
sono le due facce, o i due momenti d'un solo postulato etico, che tutela lo 
Stato nella persona e la persona nello Stato, così che la loro vita è soli¬ 
dale : e sono solidali anche nella morte. 


(') « La genitura, la discendenza, ci lega alla Patria, cioè alla nostra storia, orga¬ 
nicamente, come alla genitrice del nostro stesso organismo ». Cosi R. Resta in « La 
famiglia nel suo valore sociale e pwlagogico », pag. fi. 

Ma si noti che nè il Prof. Resta nè l’A. di questo scritto aderiscono al sociolo¬ 
gismo. Approfondire Panalisi psicologica nei suol elementi sociali, del quali ricono¬ 
sciamo l’alta importanza, non vnol dire accedere alla sociologia comtiana. La tesi 
dualista non ha nulla da temere in tali approfondimenti : 11 pensiero tomistico spe¬ 
cialmente vi trova il suo terreno proprio, per il carattere di positività che contrad¬ 
distingue il grande interprete dello Slagirita. 
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Il concetto di rapporto genetico, Che non è parziale ma totale cioè di 
tutto l’essere-persona sebbene nell’ordine della materia ; e della reeipro- 
canza, vale ad animare con caldo d’amore la giustizia legale; e Pamor di 
patria non è soltanto un sentimento a tipo mistico ma consapevolezza di 
un dovere ed impeto di passione che tutta la realtà nazionale invoca con il 
sacrosanto nome di madre. Reciprocamente, lo Stato non è piò il gendarme 
che osserva dalla finestra, ma espressione concreta di cure e di provvi¬ 
denze. ad integrare, ad arricchire il clima di l>ene materiale in cui la per¬ 
sona possa realizzare i suoi fini. 

Ma si badi bene. Questo accostamento della persona con la realtà sto¬ 
rico-giuridica. da cui è, e alla quale si riferisce con un sistema d’impera¬ 
tivi etici, non vuol significare adeguazione della persona alla realtà storica 
o naturalistico imprigionamento di quella in questa. Ripetiamo: l’anima 
che è I atto della realtà psico-fisica, è capace di abbracciare orizzonti più 
vasti, e difatto chiama ad abbracciarli ; ma in questa sua potenza di espan¬ 
sione come nella sua elevazione soprannaturale, attira la sua realtà sto¬ 
rica. vivendola e perfezionandola in questo suo respiro più ampio ed 
eterno. 

Il carattere soterico del Cristianesimo si allarga su tutta la realtà 
umana e sulla stessa realtà cosmica con universalità parallela a quella del 
peccato originale, di cui il gentile poeta nostro avverte la triste risonanza 
nel pianto delle creature: sant lacrymae rerum! 11 mondo, la patria, lo 
Stato, tutta la vita si rivela al cristiano come complesso di valori sopran- 
natuiali, per una trasfigurazione che vince l’opacità della materia : e la 
fatica per il pane, ogni onesto mezzo di conseguire la ricchezza, e la vita 
ciiile, creano al suo spirito un tempio ideale di cui ogni momento egli è 
chiamato a celebrare la gloria di Dio. 

Questa visione religiosa di tutta la realtà — cielo e terra — è sostanza 
del Cristianesimo, ed ha in economia le applicazioni più chiare e più fe¬ 
conde. 


III. 

Non occorre indugiarsi qui a dimostrare il primato del pensiero nei 
fatti umani. Il materialismo storico che è alla base del marxismo è stato 
ampiamente confutato; e la sua sopravvivenza è solo quella di un mito 
selvaggio e crudele. Vediamo come alla luce del Cristianesimo si configu¬ 
rino i principali fattori dell’attività economica. 

a) La proprietà. - fi una delle basi necessarie del buon ordine sociale. 
I beni esterni devono servire all’umanità, sono naturalmente comuni; ma 
non raggiungono la loro ragione d’essere se non attraverso la proprietà 
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personale. Qui fauuo tutte le ragioni teorico-pratiche che nella tradizione 
dottrinale cattolica sono state elaborate per la difesa di questo diritto. 
Nelle grandi encicliche sociali di Leone XIli e di Pio XI, le quali attirano 
ogni giorno nuovi plausi di credenti e di non credenti, esso è nitidamente e 
magistralmente illustrato. Le obbiezioni famose, che i socialisti pretesero 
trarre dall'insegnamento patristico, si risolvono in una conferma del di¬ 
ritto affermato dalla Chiesa. Esso è difatti intrinsecamente limitato dalla 
nativa destinazione sociale dei beni, che si attua con la giustizia, e con la 
carità, che è la legge fondamentale del regno di Ilio, e santifica la funzione 
dello sitato, cioè il suo dovere, e il diritto d’intervenire perchè l’ordine 
provvidenziale non sia turbato. 

Si dirà : che cosa diventa quest'ordine provvidenziale nello Stato to¬ 
talitario? Non si risolve forse nelle esigenze e nelle pretese, dello Stato 
medesimo? 

In questa difficoltà si concentra la polemica condotta fuori d’Italia 
contro il Fascismo. La discuto brevemente, non allo scopo di intessere una 
apologia, che è fuori dal mio compito; ma perchè quell’accusa rientra nel 
quadro d’un metodo assai pericoloso ed ingiusto : quello delle facili gene¬ 
ralizzazioni. Si distingue oggi tranquillamente, come se la cosa fosse la 
più chiara, tra le democrazie e gli Stati totalitari: quelle il paradiso della 
libertà, questi l’inferno della tirannide, in cui lo Stato annulla la per¬ 
sona; e l'inferno sarebbe rappresentato dal bolscevismo, dal nazioual-so- 
cialismo, dal fascismo. Non occorre un privilegiato senso storico e politico 
per avvertire lo stridore di tale accostamento. 11 fascismo non nega — 
1’afferma — la Religione positiva, non nega gli assoluti dell’etica, non 
nega la libertà della Chiesa ; chiede e promuove la sua attività nella edu¬ 
cazione del popolo e nella scuola di tutti i gradi, non esclusa la scuola 
superiore. 

La Carta del Lavoro, se afferma la solidarietà nazionale delle forze 
produttive, non nega l’interesse individuale, ed afferma con questo il va¬ 
lore della iniziativa privata. Il regime corporativo annulla il tragico tema 
della lotta, di classe e vi sostituisce quello civile e cristiano della collabo- 
razione. « La Carta del Lavoro ha spazzato via dalla nostra palestra 
economico-sociale i geni malefici che portavano nomi ben noti : lotta di 
classe, leggi inflessibili della natura, serrata, sciopero, concorrenza sfre¬ 
nata, individualismo utilitario, anarchia economica. Un ordine nuovo è 
ormai sorto, che lascia dietro a sè, e a ben lunga distanza, i programmi 
ventilati dal socialismo riformista. Anche là dove i profeti della palinge¬ 
nesi collettivista hanno potuto fare strafare come in Russia, nou troviamo 
nulla di costruttivo che il fascismo non abbia attuato con migliori risul¬ 
tati e senza l’enorme prezzo di costo, che tutti riconoscono uell’esperi- 
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mento sovietico. Mentre il sogno comunista si spegno nelle lacrime e nel 
sangue, il corporativismo italiano, senza pretese di infallibilità ideologiche, 
ma per via di graduali esperimenti e necessarie rettificazioni, procede 
sulla via della rinnovazione sociale, e oggi può gloriarsi delle più vistose 
conquiste ». (P. Bbucculkri, Civ. Cat., 1° Ott. 1937). 

Lo Stato ohe s’ispira a tali principi e che passa a tali realizzazioni è 
totalitario, ma non in sè chiuso come in delirio di travolgente assolutismo; 
e se può talora eccedere nella sua funzione, per natura così delicata e spes¬ 
so nei riferimenti concreti problematica, non è per questo strutturalmente 
avverso ai diritti della persona umana. 

In La ricchezza. - Può sembrare del tutto estranea al cristiano concetto 
della vita. La prima beatitudine evangelica è consacrazione della povertà. 
Ma non si dimentichi la limitazione annessa : si tratta dei pauperes spirita, 
di quelli cioè che pure nella copia dei beni materiali, si serbano immuni 
dalla loro suggestione, che tende a diminuire l’uomo, abbassandolo al li¬ 
vello della materia, concentrando in essa tutta la sua ragione d’essere. È 
questa suggestione che, acuendo fino all’esasperazione l’egoismo, oscura e 
distrugge ogni valore sociale della ricchezza. 

c) Il lavoro. - Il paganesimo greco-romano non sospettò la grandezza 
umana del lavoro, e quanto al valore economico, seppe goderne i frutti, 
senza rinunciare al suo disprezzo per i lavoratori. I Barbari poi crede¬ 
vano effetto di pigrizia e d’inerzia il procurarsi col sudore ciò che si poteva 
procurare col sangue. (Tacito, rip. da Giordani). B merito del Cristiane¬ 
simo quello d’averne rivelato l’originario decoro, e d’averlo nobilitato nella 
vita stessa del Redentore, che fu artigiano a Nazareth. Anche qui l’equili¬ 
brio. Il lavoro, preziosa fonte di ricchezza, non deve schiacciare l’uomo. 
La prospettiva dei fini superiori — non di solo pane rive l’uomo — pro¬ 
tegge dal di dentro il lavoratore perchè non si abbrutisca nel lavoro: ed 
assicura il migliore rendimento delle leggi intese alla profilassi fisica e 
morale del lavoratore. Preserva dallo spirito di malcontento diffuso dal 
socialismo e costituisce un prezioso elemento integratore delle norme desti¬ 
nate a prevenire i reati e ad attuare l’equa composizione dei conflitti. 
Inquadrato il lavoro nella cristiana visione della vita, diventa ragione di 
merito; e la parabola dei talenti vissuta in ispirilo di fede, varrà a tenere 
deste le stanche energie, comprimendo le cavillazioni e le fughe della 
pigrizia. 

d) Il salario. - La questione del salario costituisce uno degli aspetti 
più tormentati della questione operaia. Trova la sua soluzione piena nel 
corporativismo: ma lo spirito che anima tale soluzione è squisitamente 
personalistico e cristiano. 11 salario non è la retribuzione destinata esclu¬ 
sivamente a tenere in vita un congegno della macchina statale, nè eompen- 
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so determinato con un patto al quale il debole aderisca sotto la pressione 
del bisogno e solo per il pane: è la porzione dei beni che all'uomo sobrio e 
operoso viene assegnata perchè abbia vita e perfezione di vita. Questo ca¬ 
rattere è lucidamente esposto nelle ricordate encicliche sociali; e la Qua¬ 
dragesimo unno afferma con particolare solennità anche il criterio del bene 
connine nella determinazione del salario: publico homo oeeonomico merce¬ 
ria magnitudo attemperando: est. 

e) Lo .Stufo Corporativo. - Alla base della organizzazione tecnica, va¬ 
sta complessa, è un pensiero: il pensiero dell'unità e della necessaria col¬ 
laborazione delle forze produttive. È l’unità creata dall’ideale nazionale, 
animatore del movimento fascista, e che è ritìesso dell’ideale umano, uno 
ed eterno. La vita si svolge nel tempo e nello spazio, atteggiata in forme 
ed in cure diverse, ma tutte dominate da questo ideale. La corporazione 
che unisce, controlla, sospinge, protegge, difende la fatica per il « pane », 
attua nel ritmo dei suoi ingranaggi, e come per felice risonanza della legge 
evangelica scritta nella nostra civiltà, un profondo sospiro umano invocante 
da Dio il suo pane quotidiano, e con il pane la pace e la salvezza eterna. 
L umanità convocata nelle Chiese dove 1*« io » sparisce e domina il « noi », 
vive uella organizzazione corporativa un momento di questo altissimo 
« noi », in cui si attutano Vive superbe, e la vita si allarga come canto 
di pace. 

Queste fugaci prospettive illuminano, io credo, in modo inconfondi¬ 
bile la fecondità del cristiano concetto della persona in ordine all’economia. 

IV. 


Ma occorre rispondere ad una obbiezione, in cui si riassume la ditti- 
(lenza e la indifferenza ilei naturalismo contro il Cristianesimo e che può 
essere formulata così : 

Ala questo valore della persona di cui ci parlate, e l’armonia che ne 
deriva in ordine alla vita sociale ed alla economia in particolare, non 
occorre necessariamente riferirlo al Cristianesimo: a ciò basta la comune 
intuizione del valore umano ed il scuso comune guidato dalla filosofia pe¬ 
renne. Rispondo brevemente: a) la tutela dei valori umani fuori del Cri¬ 
stianesimo è molto problematica : e la storia insegna. (V. in proposito 
« Umanità e Umanesimo » del Weiss) ; b) il Cristianesimo ha una sua ca¬ 
ratteristica inconfondibile, che pure attraverso resistenze, apostasie, per¬ 
secuzioni. ha penetrato di sò la nostra civiltà: la legge della carità, che 
abbraccia cielo e terra, assicura l’ordine e difende contro le... deformazioni 
della giustizia. Che è mai l’imperativo della giustizia se vi manca l’inte¬ 
grazione della carità? Diviene agevolmente la giustizia dietro cui si trin- 
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cerava il liberalismo, e si trincera Yauri sacra fame « di tutti gli usurai. 
Che è mai il concetto, alto nobile olimpico della persona senza l’amore? e 
la patria senza l’amore? 

Io vorrei interrogare i referti degl’ispettori corporativi per conoscere 
le difficoltà della loro fatica e le resistenze contro cui urtano le leggi del 
lavoro. 

La verità è che i sistemi politici ed economici si possono dividere in 
tre categorie: quelli che per istituto uccidono la persona e lo Stato; quelli 
che possono salvare l'ima e l’altro; quelli che difatto li salvano per po¬ 
tenza d’amore. 



III. 


MANLIO D'AMBROSIO 

PRIMI LINEAMENTI DI UN NUOVO INDIRIZZO 
DELL’ECONOMIA POLITICA 


Il Robbins nel suo lavoro The Great Pression, pubblicato recente¬ 
mente in Italia con prefazione dell’Einaudi, leva un grido di allarme ripe¬ 
tuto anche da I. Huizinga nella sua opera quasi famosa : « La crisi della 
civiltà », a cui fanno eco il De Rover a col suo libro l’« Europe sans Euro- 
péens » ed il Branderburg nel suo studio : « Europa und die Welt ». E 
perfino la scrittrice Eleonora Roosevelt, consorte del Presidente degli 
8. U., ha voluto testé occuparsi di questo mondo agitato col suo libro: 
This troubled World. 

Ciò dimostra la preoccupazione che oggi invade studiosi e uomini poli¬ 
tici e che il Robbins compendia nell’affermazione che ora neppure i più 
fortunati possono guardare con sicurezza l’avvenire e che non è possibile 
sopportare indefinitamente le fluttuazioni economiche della attuale inten¬ 
sità. Ma pure avendo fatte queste osservazioni, non si è proposto il quesito 
se non sia il caso che un nuovo indirizzo sostituisca fondamentalmente quel¬ 
li che hanno tenuto finora il campo nell’economia. Nessun insegnamento 
deve trarsi dalla esperienza della indisciplinata libertà economica? 

Non vi ha dubbio che in questo profondo rinnovamento, accelerato in 
Italia dell’opera gigantesca del Fascismo, anche la scienza economica si 
rinnova attingendo al principio funzionale che si afferma ormai in tutte 
le branche, nella matematica, nella meccanica, nella biologia, nella scienza 
sociale, ed anche nella pittura, nell’architettura e perfino nell’arte e nella 
scienza militare. E pertanto non è ammissibile prescindere da questo 
principio anche per lo studio dei problemi economici e per una nuova siste¬ 
mazione della scienza economica, che possa dar luogo eventualmente al 
sorgere di una tipica scuola economica italiana. 

Credo perciò mio dovere esporre i primi lineamenti dell’indirizzo fun¬ 
zionale dell’economia politica, che ho tracciati in un mio lavoro edito 


ECONOMIA E FILOSOFIA 


41 


t es tè in lingua italiana e nelle traduzioni tedesca e francese, dal titolo : 
« Economia Funzionale ». La trattazione, di cui darò un brevissimo cenno, 
è divisa in 7 capitoli : a) nel primo mi limito alle considerazioni generali 
e segnalo la divisione della materia trattata : h) nel eap. 11 mi occupo della 
letteratura economica dall'indirizzo aristotelico alla odierna sistemazione 
funzionale; e) nel cap. Ili poi tratto dell’oggetto dell'economia funzio¬ 
nale : ossia le varie funzioni economiche e specialmente quella economica¬ 
mente attiva e quella economicamente passiva ; i caratteri e le proprietà 
ohe le distinguono e l'applicazione ad esse delle formule del calcolo fun¬ 
zionale: </) nel cap. IV esamino il soggetto dell’economia funzionale, ossia 
la popolazione economicamente attiva che si distingue nettamente dalla po¬ 
polazione economicamente passiva, e le cause e gli effetti della passività 
economica : e) nel V cap. inoltre illustro i primi principi dell’economia 
funzionale ed i postulati fondamentali a cui tale scienza s’ispira : /) nel 
cap. VI poi mi soffermo sulla espressione quantitativa della popolazione 
economicamente attiva, che sostituisce quasi la metà dell’intera popola¬ 
zione del mondo, mentre l’altra metà vive parassita ria mente a carico di 
essa ; g) ed infine il cap. VII contiene i corollari che naturalmente e logi¬ 
camente derivano da quanto esposto nei capitoli precedenti; le illazioni 
e considerazioni conclusive relative alla economia funzionale. 

Sono dolente di non poter dare in questa mia Comunicazione che un ra¬ 
pidissimo cenno dell’opera e posso affermare che l’economia funzionale pre¬ 
senta un indirizzo logico e razionale in un momento in cui il problema 
economico s’impone in forma perentoria e decisiva a tutti i Paesi del 
Mondo. 

Un insigne filosofo ha giustamente detto che la vita è come una fenice, 
che rinasce di continuo dalle sue stesse ceneri, si riedifica sulle proprie ro¬ 
vine, deve per poter durare compensare i propri errori e risanare le pro¬ 
prie ferite. Lo stesso può dirsi dell’economia. Oggi l’economista non può 
restar fermo in un sistema ormai sorpassato, perchè in tal modo farebbe 
come un fisico, che, per restare nella meccanica pura del moto uniforme 
e rettilineo, si rifiutasse di passare al II e al III principio della dinamica 
e poi della meccanica ondulatoria. 

Giova rilevare che il determinismo tende ad essere superato nelle stes¬ 
se scienze naturali. 1 recenti progressi mirano a liberare le scienze fisiche 
da ogni schema di legge deterministica. Così nelle ultime formulazioni 
della fisica teorica, il principio della causalità infallibile (determinismo 
cosmologico causale) è caduto e ci si domanda se riguadagnerà mai il suo 
antico posto. E si è notato che anche nelle scienze biologiche s’introduce 
un elemento soggettivo ed arbitrario. 

Nel campo poi della speculazione filosofica, si è osservato che le con- 
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sezioni deterministiche sono state battute da numerose correnti, quali il 
positivismo, 1 idealismo, il neocriticismo, la contingenza, la filosofia della 
libertà, 1 evoluzione creatrice, ecc. In generale oggi si nota la tendenza 
a revocare in dubbio, nelle stesse scienze positive, se le basi strettamente 
fenomenistiche siano, oltre che necessarie, sufficienti. In singolare contrasto 
con le accennate tendenze, in economia pure si continuano ad applicare 
gli schemi che non si ritengono più adeguati neppure nello studio dei feno¬ 
meni fisici e biologici. 

E tanto meno alle indagini dei fatti economici che sono essenzialmente 
funzionali e vanno trattati secondo i principi dell’indirizzo economico fun¬ 
zionale. 

L’economia funzionale non vede tanto l’albero che cresce o la canapa 
che matura e si macera, quanto la funzione economicamente attiva del- 
1 uomo affaticato a lavorare la terra, a tessere la tela, a scambiare il pro¬ 
dotto, a prestare servizi, la maniera in cui le cose esistono intorno a lui, 
l’azione e la reazione che reciprocamente si vengono esercitando ed assu¬ 
mono i vari aspetti della funzione economica dell’uomo che produce, con¬ 
suma, risparmia, servendosi della materia che è il mezzo con cui produce, 
consuma, risparmia, c avendo sempre di mira la conservazione e lo sviluppo 
e non il deperimento dell’organo funzionale. 

La funzione economica assume così tante varietà, quante varietà può 
mettere l'uomo nel produrre: egli sarà — come fu ben detto — contadino, 
pastore, fabbro, mercante, guerriero, ecc. ed in tal caso l’agricoltura, 

1 industria, il commercio, la tecnologia, la scienza militare, e così via 
studieranno le sue azioni ; ma per l’economia funzionale ciascuno di quegli 
aspetti vi dovrà contribuire per la sua parte, e dall’insieme si formerà 
un ordine nuovo senza essere esclusivamente di alcuno; sorgerà un prin¬ 
cipio unico che li domina tutti ; un principio funzionale che spinge l’uomo 
ad essere economicamente attivo ed al quale in tante varietà di funzioni 
economiche è sempre costretto ad uniformarsi. 

Tale principio generai»* e fondamentale afferma che la funzione eco¬ 
nomica è diretta alla conservazione e allo sviluppo dell’organo funzionale. 
Quindi la libertà e la socialità, il principio del minimo mezzo e le altre 
leggi economiche affermate dalla scuola liberale o da quella socialista non 
possono distruggere questo principio generale a cui necessariamente è sog¬ 
getta ogni funzione economica per la stessa vita dell’organo funzionale. 

L’attività economica dunque, à in funzione dei bisogni economici da 
soddisfare sia dell’individuo, sia dei gruppi, sia della nazione e si potrebbe 
aggiungere sia dell umanità. E non solo l’individuo deve pensare a sè, ma 
anche alle bocche inutili a suo carico. Ciò spiega il ripudio della legge della 
domanda e dell’offerta nella determinazione della retribuzione della fun- 
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zione economicamente attiva, la fissazione di mercedi che permettano la 
sussistenza del lavoratore e della famiglia ; ciò spiega ancora il conferi¬ 
mento degli assegni familiari, eee. Senza i principi dell’economia funzio¬ 
nale, tutto ciò sarebbe considerato antieconomico. 

E l’attività economica più si estende a progredire in funzione della 
maggiore soddisfazione dei bisogni. Ciò spiega la politica degli alti salari 
che al lume dei principi dell’economia funzionale non è antieconomica. Ciò 
spiega ancora che il numero è potenza, specie se riguarda la popolazione 
economicamente attiva. 

Perciò, i popoli che limitano la soddisfazione dei bisogni vedono dimi¬ 
nuire l’attività economica e diventano deboli e suscettibili di conquista e 
di dominazione, laddove quelli che l'hanno sviluppata han listo crescere la 
loro potenza e la loro ricchezza. 

Fin oggi la scienza economica non ha avuto carattere funzionale e non 
ha studiato specificamente le funzioni economiche che, quando siano ob- 
bietto dell'attività psichica individuale o collettiva, debbono determinare 
senza dubbio la manifestazione e lo sviluppo del pensiero economico come 
sentimento e come ragione, intendendosi per pensiero economico, come fu 
ben detto, ciò che si pensa intorno ai fenomeni economici. 

Lo stesso Adamo Smith intravvide appena di sfuggita rimportanza 
del soggetto dell’economia funzionale, ma non approfondì l’indagine, perchè 
non tenne presente la funzione economicamente attiva. Pur avendo distinta 
la popolazione tra coloro che sono impiegati in un utile lavoro e coloro 
che punto non lo sono, non ne trasse le necessarie ed importanti conse¬ 
guenze. Egli infatti afferma che il lavoro annuale di ciascuna nazione è il 
fondo, donde originariamente si traggono tutte le cose necessarie e comode 
della vita, le quali consistono, o nell’immediato prodotto di quel lavoro o 
in ciò che col medesimo dalle altre nazioni si acquista. Conseguentemente, 
come quel prodotto o ciò che col medesimo si acquista è maggiore o minore 
in proporzione al numero di coloro che lo consumano, la nazione sarà più 
bene o più male provveduta delle cose necessarie e comode. Ma, egli aggiun¬ 
ge, questa proporzione è d’uopo che in ciascuna nazione da due diverse 
circostanze sia regolata; l’una dall’abilità, dalla destrezza con cui il suo 
lavoro in generale è adoperato, e l’altra dalla proporzione tra il numero 
di coloro che sono impiegati in un utile lavoro e coloro che punto non lo 
sono; nulla di meno l’abbondanza o la scarsezza di questa provvigione pare 
dipenda più dalla prima che dalla seconda di quelle due circostanze. 

Quindi, come si vede, Adamo Smith non diede quasi alcuna impor¬ 
tanza alla differenza fra la popolazione economicamente attiva e quella 
economicamente passiva, e chiamò « circostanza » quella invece che è il 
soggetto dell’economia funzionale. 
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D’altra parte, non si può dire che il Marx non abbia iuta-avvista, l’im¬ 
portanza della passività economica come causa dell'indigenza, ed invero 
egli affinila <lie col decrescere degli operai occupati, aumenta la miseria. 

Ma ìifei endosi ai soli disoccupati, che sono in sostanza una piccola 
parte della popolazione economicamente passiva, non tiene alcun conto di 
tutti gli aitai oziosi volontari ed involontari ; ecco perchè pur avendo «Bo¬ 
iata appena la questione, non gli fu possibile approfondirla. Ed allora 
venni alla conclusione erronea che la miseria è conseguenza, non de lla 
passivila economica, ma dell accumulazione capitalistica. .Ma la legge for¬ 
mulata dal Marx sotto il nome di accumulazione capitalistica è falsa ed 
insostenibile, come abbiamo dimostrato ampiamente nel libro V della « Pas¬ 
sività Economica.» e nelle lezioni ili «Economia politica corporativa ». 
Pel lesto gli stessi scrittori socialisti hanno dimostrato che essa in defini¬ 
tiva è contraddetta dai fatti e viene storicamente negata dalla evoluzione 
economica. 

E perfettamente vero invece che l’indigenza è conseguenza della pas¬ 
sività economica, come dimostra anche l’applicazione della legge di Ohm 
ai problemi economici. Se ad es. indichiamo con R la ricchezza di una na¬ 
zione, con A l’attività economica della nazione medesima, ossia il com¬ 
plesso delle funzioni economiche della popolazione attiva, ed infine con P 
la passività economica ossia la popolazione economicamente passiva della 
nazione stessa, noi possiamo ammettere quest’altro principio generale del¬ 
l’economia funzionale, secondo la legge di Ohm espressa in termini eco¬ 
nomici ; le variazioni della ricchezza R hanno luogo nello stesso senso delle 
variazioni dell’attività economica A ed in senso contrario alle variazioni 
della passività economica P. 

Questo principio funzionale che ho chiamato legge delle variazioni 
della ricchezza, e come la legge di conservazione valido indipendentemente 
dal sistema politico, dalla posizione geografica, ece. e dimostra che la ric¬ 
chezza aumenta con l’incremento dell’attività economica, mentre la miseria 
è conseguenza della passività economica. Nel mio libro più volte citato sono 
riprodotte chiaramente ed abbondantemente le prove statistiche delle verità 
enunciate. 

E dalla lotta della popolazione economicamente attiva contro il pa¬ 
rassitismo della popolazione economicamente passiva, deriva un altro prin¬ 
cipio che ho chiamato legge della selettività funzionale. Questo principio 
stabilisce che la selezione non è dei più abili e dei più forti, ma degli indi¬ 
vidui economicamente attivi, che esplichino una funzione economica sia 
del braccio sia dell’intelletto, laddove gli individui economicamente passivi 
vengono eliminati. Lo stesso dicasi dei gruppi e delle nazioni. Ohi avrù va¬ 
ghezza di voler leggere il mio citato lavoro troverà esempi infiniti negli 
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animali, imi popoli barbari e nei popoli civili che mostrano la verità di 
questa legge dell’economia funzionale. Nè si dica che gl’individui econo¬ 
micamente attivi sono appunto i più abili ed i più forti, perchè quando 
viene meno in essi la funzione economica, pur essendo abili, giovani e forti, 
vengono con tutti i mezzi eliminati, ed in tutti i casi la popolazione econo¬ 
micamente attiva cerca di trasferirli al carico dello stato, ossia dell'intera 
colletti viti!. 

Questa legge della selettività funzionale spiega in qualche modo il 
principio dell’avvento degli operai. Ma tale principio è raro perchè non 
tini conto della funzione economica, la quale è esplicata uou soltanto dagli 
operai, ma da tutti i produttori, dei quali gii operai non rappresentano 
che una sola parte e non certamente la più elevata dal punto di vista intel¬ 
lettuale e dal punto di vista della capacità. Bisogna infatti tener presente 
che fra tutti gli individui appartenenti alla popolazione attiva vi è un’altra 
selezione che ordina gii individui economicamente attivi uella gerarchia 
sociale. Ed allora è chiaro che la selezione è a favore di tutti i produttori 
e non dei soli operai. 

E pertanto erronea si appalesa di fronte ai principi della economia fun¬ 
zionale sia la teoria liberale della concorrenza che farebbe trionfare i mi¬ 
gliori. sia la teoria marxista dell’avvento dei lavoratori del braccio e lavo¬ 
ratori del pensiero. Deve convenirsi che la selezione opera a favore di tutta 
la popolazione economicamente attiva che trionfa, si afferma e riesce lit¬ 
toriosa sulla popolazione economicamente passiva, che viene in tutti i modi 
e con tutti mezzi eliminata. E di conseguenza è una saggia soluzione quella 
che porta al governo economico e politico il cittadino in funzione di pro¬ 
duttore e dà alla rappresentanza dei produttori rammiuistrazione e la 
direzione della cosa pubblica. 

Se noi consideriamo la storia economica, vediamo che uella sua con¬ 
dizione primitiva l'uomo basta a se stesso, perchè i suoi bisogni si limitano 
ai bisogni di prima necessità. 

Costruisce la sua abitazione, fabbrica le sue vesti, prepara i suoi ali¬ 
menti, ere. Non può esservi allora un’economia funzionale. 

Succede poi la schiavitù e la servitù della gleba e il feudalismo con 
tutti i privilegi, compreso il jus primae noctis. E nemmeno allora può sor¬ 
gere nu’economia funzionale. Abbattuti i privilegi e proclamate le libertà, 
sorge un’economia liberale; sviluppandosi grandemente le industrie e orga¬ 
nizzandosi la classe operaia, sorge l’idea di un'economia socialista. 

Ma nelle società civilizzate, man mano ogni individuo si trova sempre 
più piazzato in una funzione uella quale spiega la sua azione speciale. L’in¬ 
troduzione sempre più vasta delle macchine aumenta la specializzazione 
delle funzioni, cambia la faccia del mondo industriale e le agglomerazioni 
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di «.apitali moltiplicano la potenza produttiva delle nazioni. 1 metodi di 
produzione tendono sempre più alla standardizzazione. 

Oli individui aventi le medesime funzioni si riuniscono in sindacati, 
i sindacati in federazioni, le federazioni in confederazioni nazionali e in¬ 
ternazionali. 

In questa civiltà sempre più meccanica e professionale sorge una nuo¬ 
va economia, che è quella funzionale. 

< ontinuando la sua evoluzione, con una organizzazione metodica del¬ 
l'attività e dell’indipendenza economica, l’economia funzionale potrà con¬ 
seguile risultati eccezionali; vero dinamismo utilitario e spirituale. Que¬ 
sta rivoluzione economica (benché le sue basi possano ricercarsi come 
quelle della rivolta ideale tin nella metà del XX secolo, e posteriormente 
quando io per il primo affermavo la teoria della popolazione economica¬ 
mente passiva) è nata più propriamente alla vita dai solchi sanguinosi 
d< Ila guci ia. Le esperienze delle generazioni che hanno partecipato al con¬ 
flitto, e che lo hanno vissuto, dovevano mettere a nudo sentimenti e bisogni 
non puramente materiali ma generali e spirituali, in ragione del nuovo 
equilibrio che li ispirava. Questo richiamo all’unità, alla semplicità, al- 
1 oidine, all armonia guida tutte le rivoluzioni del dopo guerra, dalle po¬ 
litiche che spazzano via i vecchi ordini che cercano di formarsi e di rifor¬ 
marsi, alle economiche che. vinti ormai gli accessi distruttivi dell’indivi¬ 
dualismo e del classismo, puntano decisamente all’indirizzo economico 
funzionale, non ispirato ai modelli del passato, ma al complesso di ideali 
e di necessità del nostro tempo. 

L’indirizzo funzionale dell’economia, non avendo l’intenzione di rap¬ 
presentare soltanto un puro carattere di rinnovamento tecnico, porta in 
sè ben altri rinnovamenti, ben altre esperienze, ben altre direzioni e, so¬ 
pra unto, contiene i fattori di una nuova spiritualità. 

Interpretando lo spirito che sorge dalla civiltà meccanica, del regime 
di coalizione e dell’organizzazione sindacale e corporativa, il funzionalismo 
forma gli schemi di un’economia che è la base di un orientamento inatteso 
della scienza economica. Tutto quanto comprendeva la antica scienza non 
scompare del tutto, ma si modifica, si integra, si completa nelle formule 
nuove dell’economia funzionale. L’economia funzionale non è una scienza 
senza mondo : i suoi principi e i suoi valori le accordano una nazionalità 
concettuale «die nulla ha da vedere col classismo arido e col liberismo 
agnostico. 

Oggidì vi sono due sistemi capaci di incarnarsi nelle forme della eco- 
uomia funzionale; quello che si fonda sul macchinismo e quello che si 
fonda sul sindacalismo e sul corporativismo. In altri termini, si deve ar¬ 
guire che siamo giunti alla conoscenza delle leggi dell’economia moderna 
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ed affermare in sostanza che in nuovi sistemi riposanti su queste premesse 
sono gli elementi vitali di una nuova coscienza economica, gli elementi vi¬ 
tali di un risveglio maturato dell’economia, che agita coi suoi effetti im¬ 
mediati le correnti superiori del funzionalismo. 

In questo sforzo di studiare l’economia funzionale, è necessario che 
l’ardua impresa venga seguita da quanti guardano con intelletto d’amore 
alle cose economiche. Abbiamo visto, in Italia, negli ultimi tempi, che 
critici notoriamente tradizionalisti e ammiratori dell’economia liberale e 
classica, hanno riconosciuto il valore della esperienza fascista. 

La produzione nazionale, l’attività economica organizzata professio¬ 
nalmente e armonicamente, il ritmo regolare e controllabile dello spirito 
meccanico, possono veramente essere mezzi importanti per l’avvenire del¬ 
l’economia moderna. È d’altronde naturale che l’economia funzionale si 
uniformi a quelle regole tecniche, speciali e biologiche che formano l’ori¬ 
ginalità più tipica dell’epoca nostra. 

Alla stregua delle dualità della civiltà meccanica e professionale, l’e¬ 
conomia funzionale, che ne è una delle numerose conseguenze, tenta di 
liberare l’uomo dalla oppressione della vita fisica, dalla schiavitù classista, 
dall'onere della popolazione passiva e dalla servitù delle forze straniere, 
innalzando possibilmente ad una felicità spirituale e materiale e ad una 
libertà meno ipotetica di quelle del secolo scorso. Le formule del funzio¬ 
nalismo contemporaneo tendono sempre a raggiungere una disciplina o au¬ 
todisciplina economico-sociale dell’epoca. 

La causa deH'economia funzionale, quindi, è quella della civiltà e del¬ 
l’umanità. è quella del presente e dell’avvenire economico del mondo mo¬ 
derno, della nuova civiltà meccanica e professionale. Io fisso in questo 
lavoro soltanto i modesti primi lineamenti, che hanno bisogno poi di più 
larghi studi e di più ampie ricerche, per illustrare tutti i profondi pro¬ 
blemi funzionali dell’economia politica. 



IV. 


GIUSEPPE UGO PAPI 

L’ATTIVITÀ ECONOMICA E L’ESIGENZA LOGICA 
DELLO SPIRITO UMANO 


1. L'attività economica scaturisce dalla scarsità dei mezzi disponibili. 

L’attività morale dello spirito umano, valutato il prò e il contro di una 
situazione, prefigge un line da conseguire, non importa quale sia. Ad es., 
soddisfare bisogni materiali, arricchirsi, procurare esclusivamente il bene 
degli altri, elevare la propria cultura. Il tine, considerato nel momento 
anteriore in cui si prospetta alla coscienza dell’individuo, può riguar¬ 
darsi come movente delle sue azioni. 

L’attività economica — presceltosi un fine qualsiasi: egoistico, o al¬ 
truistico; stabilitesi le premesse di fatto adeguate a raggiungerlo: ad es., 
una dichiarazione di proprietà privata o collettiva, di ereditarietà, di 
libertà individuale; e rilevatosi il fatto costante della scarsità dei mezzi 
atti a conseguirlo — tende ad attuare quel fine con un dispendio minimo 
dei mezzi disponibili. Tale tendenza trae origine non già da uno stato d’a¬ 
nimo dell’individuo agente (utilitarismo, tornaconto personale); bensì 
dalla circostanza obbiettiva di un contrasto tra il fatto — quasi costante e 
tale da essere generalizzato — della scarsità dei mezzi a disposizione del¬ 
l’individuo (') e l’ampiezza del fine, o dei fini, che ogni uomo può proporsi. 

Si può dire che, mentre l’attività morale sceglie tra fini diversi, l’at¬ 
tività economica — avvenuta la scelta di un fine — sceglie l’impiego piò 
opportuno dei mezzi atti a raggiungerlo, data la scarsità di essi. In altri 
termini, per ogni uomo abituato all’esercizio della logica, problema econo- 


(') La scarsità dei mezzi può presentarsi obbiettiva — propria cioè dei mezzi 
rispetto al fabbisogno dcU’individno per raggiungere un fine, o rispetto al tempo, nel 
quale ogni individuo può goderne. Può presentarsi subbiettiva, e precedente quella 
stessa obbiettiva, per essere limitata la facoltà dell’individuo di ricevere sensazioni 
piacevoli o penose, anche in presenza di mezzi illimitati. 
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uiico, e, in conseguenza, attività economica, nascono sempre e solo dalla 
scarsità dei mezzi disponibili. La natura del due, lo stato d'animo di cbi 

10 presceglie e persegue restano estranei all’attività economica. Tanto vero 
elle, là dove i mezzi sono abbondanti, nè problema economico uè attività 
economica hanno modo di delinearsi. 

2. L’attività economica assume pertanto portata universale. 

Segue, da una parte, che l’attività economica, pur restando distinta 
dalla attività morale, la integra e alla due la controlla, invitando l’uomo 
ad un assiduo ragionamento. Il quale non ammette uè fini contraddittorii 

_ non si può, ad es., col medesimo atto essere filantropi e speculatori — 

uè fini sproporzionati ai mezzi disponibili — non potrebbe un individuo 
con una semplice vanga pretendere di spianare una collina, iu breve tem¬ 
po —. S’ intende che è già implicito nella attività morale, anche al di fuori 
di ogni controllo dell’attività economica, trascurare lini die ripugnino alla 
coscienza individuale, o collettiva, di un dato luogo, in un dato tempo. 
Adunque l’attività economica, dal momento che integra l’attività morale, 
imponendo un limite estremo di logica alla scelta dei tiui, sfugge all'ac¬ 
cusa di presentarsi immorale, o amorale. Per di più, integrando l’attività 
morale, assume portata di carattere universale, ossia concerne tutte le 
azioni umane, in cui ricorra scarsità di mezzi disponibili, qualunque sia 

11 fine che le azioni medesime si propongano. 

È ben vero che comunemente si all'erma l'attività economica riguar¬ 
dare in particolare la formazione dei prezzi, nei quali sul mercato vengono 
a esprimersi le preferenze degli nomini che, ciascuno con la scarsità dei 
mezzi monetari disponibili, tendono a soddisfare i più svariati bisogni. 
Tuttavia, anche là dove i prezzi non riescono a formarsi, o assumono scarso 
significato — come nel campo delle finanze pubbliche, della politica so¬ 
ciale, dei favori a classi determinate — l’attività economica nou dovrebbe 
integrare meno, col proprio ragionamento, l’attività che presceglie fini. 
Al contrario, ha maggior ragione di pronunziarsi, dove la condotta umana 
non trova riferimenti precisi, come quelli dei prezzi; eppure desidera che 
riforme auspicate, grandi ideali, tini proposti a generazioni presenti e a 
venire abbiano a tradursi in realtà durature. 

3. L’attività economica non si palesa di necessità connessa ad una ipotesi 

« edonistica ». 

Segue d’altra parte, che l’attività economica — scaturendo soltanto 
dalla scarsità dei mezzi disponibili rispetto a un fine prescelto, quale che 
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questo sia — si svincola dalla ipotesi di individui agenti sotto lo stimolo 
esclusivo dell'interesse personale (>) ; vale a dire, si palesa esigenza di 
chiunque, essendo abituato all’esercizio della logica, disponga dì mezzi 
scarsi. 

Molti economisti, subendo l’inilueuza del pensiero del Bentham, ave¬ 
vano ritenuto necessaria la premessa del massimo utile personale al sistema 
di verità, cui fu dato il nome di scienza economica. Tra noi il Pantaleoni 
assumeva a base dei suoi « Principii di economia pura » l’ipotesi « che gli 
uomini agissero spinti esclusivamente dal desiderio di raggiungere la mas¬ 
sima possibile- soddisfazione dei propri bisogni col minimo possibile sacri¬ 
fizio individuale ». E precisava la natura del fenomeno economico risultare 
dal concorso di tre condizioni : un fine da raggiungere, un complesso di 
mezzi da adoperare, un impiego minimo di questi mezzi rispetto ad altro 
impiego necessario a raggiungere il fine per altra via; ammessa, s’intende, 
comparabilità tra più vie conducenti al tine. Ohe se poi non vi fosse stata 
tale possibilità di scelta, l’unica via da seguire sarebbe divenuta anche la 
più economica, per definizione ( 2 ). 

Senonchè, per quanto si è detto, l’ipotesi edonistica non è indispen¬ 
sabile a definire un problema economico ed una attività economica, en¬ 
trambi estranei alla natura del fine che un individuo si proponga : utili¬ 
tario, nazionale, altruistico; ed entrambi scaturenti dalla scarsità dei 
mezzi disponibili, avvertita da un intelletto razionale. 

Tuttavia è doveroso riconoscere che la origine prima dell’attività eco¬ 
nomica — il contrasto tra la scarsità dei mezzi e l’ampiezza di un fine o 
dei fini prescelti — era stata bene individuata nelle condizioni, che il Pan¬ 
taleoni richiamava a definire il fenomeno economico. La tendenza dell’in¬ 
dividuo a massimizzare il conseguimento di un fine presuppone scarsità dei 
mezzi disponibili. Massimizzare significa appunto trarre il maggiore par¬ 
tito possibile da beni che non siano già così abbondanti, da rendere mas¬ 
sima qualunque soddisfazione ad essi richiesta. E, in presenza di questa 
limitazione, anche nell'uomo animato dal desiderio esclusivo di fare bene 
agli altri, se comunque presenti poteri di ragionamento, sorge la necessità- 
di un dispendio minimo dei mezzi di cui dispone per raggiungere più com¬ 
piutamente il fine propostosi; ossia la necessità di una condotta che, da 
un punto di vista tecnico, può chiamarsi ancora « edonistica », malgrado 
si riveli nell’uomo più acceso di altruismo. 

Per modo che — in definitiva — la manchevolezza dell’assumere la 


(* *) Ovviamente è gin in funzione della stessa attività morale pretermettere fini 
che ripugnino alla coscienza individuale, o collettiva, di un dato luogo, in un dato tempo. 

(*) Maffeo Pantaceoni - Erotemi di economia. Bari, Laterza, 1925, voi. I, pp. 
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ipotesi edonistica a base del sistema di verità chiamato scienza economica 
consisterebbe soltanto in questo : che l’attività economica si è ritenuta 
peculiare dell’uomo animato da tornaconto personale, laddove è comune 
all’uomo più altruistico. Infatti risale non pure a uno stato d'animo preoc¬ 
cupato del proprio benessere, sibbene ad una circostanza ancora più re¬ 
mota : la scarsità dei mezzi disponibili avvertita da una coscienza razio¬ 
nale, come hanno messo in luce elaborazioni ulteriori. 


4. L’economia colitica concerne una carte della generale attività eco¬ 
nomica. 

Diciamo subito che lo studio dell’economia politica non comprende 
tutto il campo dell'attività economica dello spirito umano. Considera sol¬ 
tanto l’attività umana rivolta a conseguire beni per là maggiore soddisfa¬ 
zione dei bisogni. E, con ulteriore specificazione, neanche tutte le azioni 
umane rivolte a conseguire beni interessano la economia ; ma le azioni sol¬ 
tanto, con cui gli uomini intendono al fine predetto, nella sfera del libero 
contratto, o del consorzio coattivo, volta a volta determinato dalla neces¬ 
sità della coesistenza civile (*). 

Restano perciò esclusi dalle indagini della scienza economica da una 
porte i fenomeni economici — ossia i conseguimenti di fini determinati con 
mezzi minimi ( 2 ) — che si riscontrano nella natura inorganica e nella na¬ 
tura organica delle piante e degli animali; e che già si rivelano estranei 
&IVattività umana propriamente detta. Dall’altra, entro l’orbita della 
stessa attività umana, tutte le azioni di violenza individuale o collettiva : 
di guerra, sia pure rivolta al fine di acquistare beni: di frode; di ladre¬ 
ria ; evidentemente in antitesi col campo contrattuale e con quello dei 
consorzi coattivi, realizzati dalle collettività odierne. Non è concepibile, 
si ò detto, una attività morale che prescelga fini ripugnanti alla coscienza 
individuale, e collettiva. « A fortiori » non è concepibile una attività econo¬ 
mica che abitualmente si esplichi in rapporto a tali fini, o a controllo di 
essi. Lo studio della scienza economica — la così detta economia politica 
- concerne appena una parte — e spesso neppure la maggiore — della ge¬ 
nerale attività economica dello spirito umano. 


( l l Pantaleom - Lezioni di economia politica. Castellani, 1913. p. 27. 

( ! ) f: inesatta la formulazione: massima possibile soddisfazione del propri bisogni 
col minimo possibile sacrificio individuale. 
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-5. Nell’ambito delimitato possono definirsi diversi « sistemi economici » 

E CREARSI DIVERSE « ECONOMIE PURE ». 

Entro l’ambito della predetta attività, noi possiamo rilevare le condi¬ 
zioni clic definiscono un sistema economico, vale a dire un complesso di in¬ 
dividui che producono e consumano beni per appagare i propri bisogni e 
un complesso di istituti. Le premesse di fatto, le condizioni del sistema, 
possono desumersi dalla realtà, o postularsi, in via di ipotesi. 

Così, ad es., si può rilevare che nella massima parte degl indiv idui pre¬ 
vale il motivo edonistico, che li spinge a conseguire un risultato massimo 
con mezzi minimi. E allora, generalizzandosi questa constatazione, mentre 
concorrono altre condizioni — ad es., la proprietà privata dei mezzi pro¬ 
duttivi; un ordinamento giuridico che assicuri libertà di contratto e libertà 
di riparto del proprio reddito; un complesso di beni e di popolazione 
l'indagine delle « uniformità », o « leggi », secondo cui gli uomini agiscono 
per procurarsi beni e servizi e rinquadrameuto di tali leggi in un sistema 
razionale, danno luogo alla costruzione dell’economia, pura del capitalismo. 

Ma noi possiamo, con eguale esattezza, rilevare, o postulare, condizioni 
che caratterizzino un sistema economico socialista, in cui la libei tà eco 
uomica sia ridotta al consumo dei beni e in cui la produzione risulti socia¬ 
lizzata ; e apprestare cosi le premesse per la costruzione di una economia 
pura del socialismo. Ovvero possiamo precisare i postulati di un sistema 
protezionista, in cui si verifichi l'intervento statale nelle varie atti\ ita . 
industriale, commerciale, sindacale, mediante applicazione di tariffe, regimi 
vincolativi, calmieri, divieti alle esportazioni, ai transiti ecc. ; e gettare 
le basi per la costruzione di un’economia pura del protezionismo. 

L’attività economica, come esigenza logica dello spirito umano, si 
esplica in tutti i sistemi : dove più, dove meno per intervento di fattori che 
la deviino o la comprimano. Ma, finché le è dato modo di esplicarsi, saia 
possibile indagare secondo quali uniformità si regolano gli uomini che di¬ 
spongono di mezzi scarsi in rapporto al conseguimento di vari tini; e in¬ 
quadrare le uniformità che ne risultano in un sistema di conoscenza. che 
assume il nome di economia pura. In altri termini è possibile esaminare 
quali sono le conseguenze economiche delle premesse che caratterizzano 
una particolare organizzazione politica. 

Il che significa, accolte le premesse di una organizzazione politica, 
avere dischiusa la possibilità di costruire la sua economia pura ; vale a dire 
un sistema di verità, concernenti le azioni logiche e ricorrenti degl indi¬ 
vidui che operano entro l’organizzazione medesima. 
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« L'economia fura è scienza perché tonfata sulla logica b sull'espe¬ 
rienza. 

In qualunque organizzazione politica, l’indagine delle uniformità ri¬ 
correnti nelle azioni umane, svolta mediante l’impiego dei due metodi 
coni imi a tutte le conoscenze: il deduttivo e l’induttivo (ci serviamo di 
entrambi per costruire un’economia pura, come ci serviamo di tutt’e due 
le gambe per camminare) adduce a risultati veri al lume della logica e al 
controllo dell’esperienza. La legge di gravità riassume le continue perce¬ 
zioni dei fatti per cui un corpo, abbandonato a sè stesso nella sfera terre¬ 
stre. tende a spostarsi verso il centro della terra. La legge economica, 
detta del Gresliam, riassume la continua esperienza, per cui, (piando di due 
metalli circolanti come moneta l’uno si svilisce, l’altro scompare dalla cir¬ 
colazione, tesoreggiato o inviato all’estero. 

In quanto è complesso di leggi — cioè di rapporti necessari tra fatti 
umani — l’economia pura è scienza ; vale a dire un sistema di verità accer¬ 
tate in forza della logica, o in nome dell’esperienza. 

L stato spesso sostenuto che le leggi economiche non presentano il ca¬ 
rattere di assolutezza, pertinente alle altre leggi scientìfiche: ad es.. alle 
leggi fisiche, chimiche. Si dice : una pietra lanciata in aria cade inevita¬ 
bilmente a terra : ma un uomo, posto in date circostanze, è libero di agire 
come vuole. Se un libraio vende un libro ad un certo prezzo e un altro 
libraio, con la bottega accanto, vende il medesimo libro col 25 % di ribas¬ 
so. vi sarà una generale tendenza degli individui a comprare libri da que¬ 
st’ultimo. Però non tutte le persone faranno acquisti necessariamente dal 
secondo libraio. Ve ne saranno sempre alcune che, per una ragione o per 
l’altra, compreranno il libro dal primo. Dunque, si afferma, le leggi eco¬ 
nomiche non hanno una propria immanenza. Sono piuttosto espressioni di 
tendenze: epperò non generali, sì relative. 

Questo concetto nella formulazione è inesatto. Una uniformità che 
non sia uniforme, una legge che non sia necessaria, è inconcepibile. In 
realtà accade spesso che altri, fenomeni nascondano quelli considerati da 
una legge scientifica e impediscano alla legge stessa la sua piena esplica¬ 
zione. Questa circostanza non è particolare delle leggi economiche: è comu¬ 
ne alle altre leggi scientifiche. Una piuma, lasciata libera nell’aria, dovreb¬ 
be cadere verso il centro della terra. Al contrario spesso se ne allontana, 
portata via dal vento. Parrebbe agevole affermare in tal caso che la legge 
di gravità subisce eccezioni. Ma si ricorrerebbe a un’espressione impropria. 
Pià precisi saremo affermando che altri fenomeni nascondono quelli con¬ 
siderati dalla legge di gravità. 




5-1 


PIUMO TEMA 


yegUe ' '' 1l ‘ leggi butiliche — e ijuindi anche le leggi economiche — 
\e!e so tanto nel concorso di determinate condizioni, Le condizioni 
sen ono ad isolare , fenomeni considerati, da quelli che possono nasconderli. 
, . S . ! t,JU ' ulona Mà ,luu è particolare delie leggi economiche. Anche 
e legg! del mondo tìsico e chimico sono condizionali, perchè si riscontrano 
solo quando ricorrono determinate condizioni. Se tuttavia presentano mag- 

r , T ' ? 4 PeKl,è " “«> delle „„ali e dato 

“ reallZZaao cou “^ggiore facilità. Ad es., le leggi chimiche 
eli affinità dm cor p ! sono condizionate dalla temperatura. Ad un dato 
B edo di calore due corpi si combinano. Al di sotto o al di sopra di quel 
S d 1 .combinazione 110,1 S1 verifica »‘ elevandosi, anzi, la temperatura, i 
corpi si dissociano. Del pari, su un mercato, il rialzo del prezzo di un Pro- 

° 0,111 segmto aUa sna scarsità, è subordinato aUe condizioni di ma»- 
giure o rnmore urgenza del prodotto rispetto ai bisogni del mercato; a He 

fl P r , a re SUl mercat0 altre d0si del Ilrodotto a miglior prezzo; 
allo sviluppo dei mezzi delle comunicazioni e dei trasporti; e via dicendo. 

n questo significato le leggi economiche — come tutte le leggi scien- 
tihche - sono ipotetiche; vale a dire, contengono condizioni, ossia ipotesi, 
che perme tono alla indagine scientifica di « separare ,, i fenomeni consi- 
derati dagli altri interferenti nel fatto concreto. Fin d’ora quindi possia¬ 
mo avvertire che non potremo mai conoscere un fenomeno concreto in 
tutu i suo, particolari. Una parte purtroppo rimarrà sempre inesplorata. 
Epperò, quando i risultati di una teoria - nel caso della teoria econo- 

miCa „ W ma “° m pratica ’ ven gono quasi sempre a subire alterazioni, che 
si i allegano a fenomeni uoii considera ti. 

7. Economia e morale; economia e politica. 

Crediamo con ciò di avere risposto alla serie di quesiti, genialmente 
accennati nel programma relativo al primo tema del Congresso 

Come si è detto, i rapporti fra economia e morale risultano precisati 

. a ° 1 e data Ia scarsit à dei mezzi disponibili — l’attività econo¬ 
mica controlla al limite la scelta dei lini attuata dall’attività morale 

Dicasi lo stesso dei rapporti tra economia e politica, la quale può 

1 Paite d ®. lrattìvità morale clu * P r escegli e lini ritenuti necessari 
alla organizzazione di un popolo a .Stato. 

D’accordo che non ogni line politico è subordinato al controllo della 
tmtà economica. Ma, se la scelta dei lini politici intacca fortemente la 
consistenza e struttura economica di un paese, a lungo andare si avverte 
necessità di un limite, che viene posto appunto dall’attività economica. 
Recenti studi compiuti dal sottoscritto sulla natura e i limiti della 
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attività dello Stato che presceglie tini, preleva tributi e ue spende il gettito 
per raggiungere i Ani medesimi, hanno permesso di stabilire : 

a) la natura economica dell'attività che preleva tributi, dato che vo¬ 
glia salvaguardare l’interesse del Fisco e l’interesse dei singoli. Tanto il 
privato quanto l’uomo di governo si trovano di fronte alla circostanza in¬ 
contestabile di una scarsità di mezzi atti a raggiungere i tini. E, sol che 
siano razionali, si vedono indotti a un dispendio minimo di tali mezzi da 
un ragionamento istintivo in chiunque consideri, di fronte alla limitatezza 
dei mezzi, la vastità dei fini da raggiungere; 6) la necessità che l’attività 
dello Stato, quando eroga il gettito dei tributi, sia considerata anche nelle 
ripercussioni che questa spendita provoca sulla formazione dei redditi; 
c) la necessità, appunto per tali ripercussioni, che la elezione dei fini risulti 
controllata dalla considerazione economica di non volere il regresso conti¬ 
nuo della stessa collettività. 

Questa posizione teorica permette di impostare scientificamente il 
problema della coesistenza di una sfera di fini individuali, rispondenti a 
bisogni avvertiti dai singoli, e di una sfera di fini dello Stato, presuntiva¬ 
mente rispondenti a Insogni della collettività e presidiati da norme giuri¬ 
diche. Le due sfere — distinte, se pure esiste un movimento continuo di 
espansione dell’una a scapito dell’altra — tendono a equilibrarsi, per il 
fatto che poggiano entrambe sulla scarsità <lei mezzi atti a raggiungere 
tutti i fini : vale a dire sul reddito della collettività. 

Se si ammette uno Stato avente fini esclusivamente economici, l'equi¬ 
librio tra le due sfere tende a stabilirsi al limite di espansione dei tini sta¬ 
tali, che consenta la riproduzione del massimo reddito della collettività, 
auspicata dai fini individuali, limitati alla visione del vantaggio del sin¬ 
golo e proiettati di poco nel futuro. Se si ammette uno Stato avente anche 
fini non economici, com’è nella realtà, l’equilibrio tra le due sfere tende a 
stabilirsi a un limite di espansione dei fini non economici, oltre cui la ripro¬ 
ducibilità dei mezzi scarsi — la riproducibilità del reddito della collet¬ 
tività — comincia durevolmente a decrescere. 

Fino a che questo limite non sia raggiunto, le nazioni (come ricorda 
il Pantaleoni t 1 )! possono anche affrontare spese che non presentino alcuna 
utilità per le generazioni attuali. Ma, se la sfera dei fini dello Stato sor¬ 
passa questo limite — fino ad assorbire la sfera dei fini individuali, come 
avviene nel « comuniSmo » — il progressivo decrescere del reddito della 
collettività consiglia di rifare il cammino a ritroso, per consentire conti¬ 
nuità ai fini stessi dello Stato e possibilità di sviluppo ai singoli, che ne 


t‘) Pantaleoni M. - « Definizione dell'Economia. Una prolusione » (1913). Erotemi, 
voi. I. Bari, Laterza, 1925. 
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costituiscono 1 insopprimibile presupposto. Consiglia, cioè, di ritrovare i 
punti di equilibrio suaccennati con la sfera dei lini individuali. Equilibrio 
tia ciò che uno Stato vuole offrire a una collettività, con la scelta dei fini 
più s\ ai iati, e < iò che questa può richiedere, senza deprimere il proprio 
tenoi di 'ita, set ondo che all indagine preliminare essa si manifesti pro¬ 
gressiva, stazionaria o regressiva. 

Politica ed economia devono quindi procedere di conserva.'Natural¬ 
mente non possono ignorarsi. Ma nemmeno è da credere che l’una possa 
r orni uà >< 1 alita, ad esempio che la politica possa dominare la seconda. 
E avvenuto spesso che molti, non avendo bene inteso in che significato fosse 
ammissibile questo dominio - che nella ipotesi più plausibile è rispetto 
< elle sfere di attività di ciascuno, precisato in norme giuridiche — sono 
stati portati a violentare le leggi economiche. Ma il trionfo è stato effimero. 
*on appena la compressione di quelle leggi è divenuta insostenibile per la 
collettività, esse hanno ripreso il sopravvento, mettendo in iscacco tutti i 
contratti fondati su una premessa del vivere civile, violentatrice di circo¬ 
stanze di tempo e di luogo. Se ne ha riprova in tutte le misure relative al 
corso dei cambi, in tutti gli allineamenti monetari, saltati ad uno ad uno, 
in tutti ì tentativi falliti di raddrizzare la bilancia di pagamenti passiva 
per un paese con la contrazione delle sue importazioni. 

8. Esiste, in qualsiasi organizzazione politica, un nucleo di leggi econo¬ 
miche CHE ORIGINA DALLA SENSIBILITÀ E DAI POTERI DI RAZIOCINIO DEL- 

l'indivtduo. 


Mille esempi, nei paesi più disparati, forniscono la riprova della esi¬ 
stenza di leggi economiche in senso proprio ; uniformità nel comportamen¬ 
to degli individui, scaturenti dalla sensibilità e dalla esigenza logica dello 
spinto umano, messa in moto dalla scarsità dei mezzi atti a raggiungere i 
fini che si propone. Esiste, in altri termini, una fisica economica, distinta 
alla metafisica e portata a controllarla, fino a quando permanga scarsità 
di mezzi, vale a dire la ragion d’essere di ogni attività economica. 

Come si è detto, le uniformità delle azioni singole, man mano che per 
i mezzi scarsi l'esigenza logica si estrinseca in rapporto ai vari fini, si 
atteggiano diversamente, secondo che le premesse concrete dei sistemi po¬ 
litici consentano a questa esigenza individuale piena, o parziale, esplica¬ 
zione. Tuttavia, anche nel caso di esplicazione solo parziale della esigenza 
logica di ogni individuo, l'attività economica si ripresenta come esigenza 
logica delle autorità che dirigono gli individui : esigenza che sempre e solo 
scaturisce dalla scarsità dei mezzi disponibili e mette capo ad uniformità 
- a leggi — che regolano la domanda, l’offerta, l’utilità, il costo, le vaia- 
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fazioni, i prezzi riscontili Iti li in ogni sistema politico. Queste uniformità, 
accertate con i due metodi comuni a tutte le scienze, costituiscono il nucleo 
della scienza economica, che origina dalla sensibilità e dai poteri di razio¬ 
cinio dell'individuo: sia esso libero di esplicarli, come elemento costitu¬ 
tivo di una collettività considerata ; sia esso interprete dei bisogni di 
innumeri altri individui; mia interprete con i propri sensi e la propria 
mente, ossia pur sempre da individuo. 

Solo nel caso in cui ogni sensibilità ed esigenza logica restasse sop¬ 
pressa — nei dominati, come nei dominanti — potrebbe avvertirsi l’impos¬ 
sibilità di parlare di costruzione scientifica e di unità della scienza. Al¬ 


lora senza dubbio si scantonerebbe nell'arbitrio. Ma la natura pensante 
deH’ninau genere non gli consentirebbe di persistervi a lungo. 

Ter cui, se questa ipotesi estrema non si realizza, è dato concludere 

< he iu ogui ordinamento politico la sensibilità e il raziocinio dei siugoli_ 

o comunque di chi ue interpreta i bisogni e li dirige — danno luogo a uni¬ 
formità di condotta, a leggi, rispondenti alla natura umana. Questo com¬ 
plesso di uniformità nucleo vitale della attività economica, messa in 
moto dalla scarsità dei mezzi disponibili ; e, in conseguenza, della indagine 
che vi si applica, vale a dire della scienza economica — permane a costituire 
Vunità di detta scienza, comunque si atteggino i sistemi politici concreti. 

Per quel che si riferisce a questo nucleo di uniformità, scaturenti dalla 
natili a umana, non esiste conflitto tra i diversi sistemi politici, per cui 
l’uno possa affermarle e l’altro negarle. Si hanno solo premesse di fatto 
diverse, che naturalmente adducono gli individui a modi di comportarsi 
diversi e a conseguenze diverse. Ma le differenti premesse non revocano in 


forse le fondamentali uniformità inerenti alla sensibilità ed alla esigenza 
logica degli individui. 

L economia corporativa fascista ha un suo proprio diritto di cittadi¬ 
nanza. accanto agli altri sistemi di organizzazione collettiva, poiché pone 
le sue nuove premesse, inconfondibili con quelle di altri sistemi. Per di più 
ha una netta superiorità, in quanto supera sperperi di tempo e di energie, 
che altri sistemi consentono per le sterili lotte tra i fattori della produ¬ 
zione: e promuove con la pacificazione sociale la maggiore e migliore atti¬ 
vità produttiva, col vantaggio di tutti i consociati. La originalità del siste¬ 
ma à nelle sue premesse, che superano un interesse grettamente individuale. 
L economia corporativa fascista, colle sue nuove architetture politiche e 
sociali, prima che economiche — architetture di un indiscutibile valore è 
primato ha in sé e in sè sola i principii necessari e sufficienti al proprio 
sviluppo. Essa può confidare di rifare dalle fondamenta anche i soggetti 
della vita economica, indirizzandoli a concepire un interesse nazionale. 

Ma, fino a (piando avranno motivo di permanere nel singolo, o in co- 
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loro che lo dirigono, sensibilità ed esigenza logica che costituiscono il 
fondo della natura umana ; — e lino a quando alla costruzione di un’eco¬ 
nomia pura del corporativismo si applicheranno i metodi comuni a tutte 
le forme di conoscenza — metodi che quella sensibilità ed esigenza non 
potranno non "rilevare, entro i limiti in cui si manifestino esistenti — vi 
sarà modo di accertare, in un sistema che permanga oltre il fluire della 
storia, particolari atteggiamenti degli individui operanti in una organizza¬ 
zione corporativa ; e perciò stesso le conseguenze economiche delle nuove 
premesse. Senza che, per raggiungere questo risultato costruttivo, vi sia 
bisogno di negare le uniformità, o leggi, che possono riscontrarsi anche in 
altre organizzazioni politiche; di negare Vunità e l'universalità di una 
scienza, i cui insegnamenti possono fornire glande ausilio all’uomo di 
governo. 

Affermare che la scienza economica è una, significa non disconoscere, 
sibbene esaltare la originalità delle organizzazioni politiche, che con pre¬ 
messe diverse pongono gli uomini in grado di agire differentemente e di 
raggiungere i risultati che si ritengono più rispondenti all’affermazione e 
alla potenza di una collettività. 






V. 


S. E. MARIO ALBERTI 

ECONOMIA E REALTÀ 


(Riassunto) 

Ringrazio la Presidenza d'aver inserito l’Economia nei temi del Con¬ 
gresso. Ciò è un onore per noi economisti, benché sia anche un disagio. 

Provo poi un sentimento di vivo e profondo compiacimento uell’assi- 
stere a queste sedute, per la forma di cordialità e di elevatezza con la quale 
si svolgono, mentre negli ultimi tempi tutto questo non c’era. È un acqui¬ 
sto della civiltà. L’accostamento tra economisti e tilosoti, e tra noi stessi 
economisti, é apprezzabile assai, perchè nei contatti personali si scopre 
che non sono poi così contrarie le teorie. Occorre rafforzare la tendenza a 
dare agli studi economici quel senso di tolleranza e di umanità larga che 
è conquista di venti secoli di civiltà cristiana e cattolica, e sulla quale è 
solo possibile concepire un avvenire felice. Propongo che le discussioni tra 
economisti e tilosoti abbiano carattere continuativo sotto la guida della 
S. F. I. 




VI. 


FRANCESCO VITO 

ECONOMIA E FILOSOFIA 


11 problema dei rapporti fra economia ed etica appartiene alle questioni 
più dibattute dalla scienza economica. In ogni tempo, e soprattutto a par¬ 
tire da quando lo studio delFeconomia cominciò ad essere condotto secondo 
i canoni della moderna scienza sociale, affiorò la questione delle relazioni 
fra economia ed altri ordini di conoscenze, e specialmente tra economia 
ed etica, fra economia e scienza politica. È innegabile tuttavia cbe l’esi¬ 
genza di una sostanziale revisione in questa materia si manifesti oggi con 
particolare intensità. Il fervore delle discussioni e dei dibattiti che nei 
vari Paesi si svolgono intorno a tale fondamentale questione è uguagliato 
soltanto dal grande interesse per la sistemazione delle principali questioni 
metodologiche, che si ebbe fra gli economisti inglesi esattamente un secolo 
fa, allorché Malthus e .1. S. Mill si occupavano della definizione dell’econo¬ 
mia politica, Whately e Senior dell’introduzione all’economia politica, 
Oairnes del metodo logico dell’economia politica : ovvero dall’ardore pole¬ 
mico suscitato, nella seconda metà del secolo scorso, specialmente fra gli 
economisti di lingua tedesca, dal famoso Methodenstreit Menger-Schmoller, 
che tini per investire il complesso problema del metodo dell’intera scienza 
sociale. 

Se. adunque, tutt’altro che nuovo, nello svolgimento storico del pen¬ 
siero economico, ò il problema che qui ci interessa, deve tuttavia ricono¬ 
scersi che il punto di vista, dal quale esso è oggi affrontato, differisce da 
quello prevalente nelle discussioni del secolo scorso. Se si esaminano infatti 
i dibattiti svoltisi, intorno al terzo decennio del secolo scorso, sullo sfondo 
delle costruzioni teoriche dei classici inglesi, si riscontra facilmente come 
essi siano fortemente dominati dalla preoccupazione di gettare le basi me¬ 
todologiche di una scienza che allora muoveva i primi passi : si iniziava 
allora, frutto di una prima maturazione scientifica, il lavoro per erigere 
le mura che dovevano circoscrivere gli edilizi già innalzati. Le relazioni fra 
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scienza economica ed etica e fra scienza economica e scienza politica veni¬ 
vano considerate solo di riflesso e indirettamente, per le esigenze implicite 
nel problema metodologico centrale. 

Altrettanto può dirsi della nota controversia dottrinale suscitata dalla 
reazione storicistica all'indirizzo classico : così viva è in essa la preoccupa¬ 
zione metodologica elle il dibattito tinisce per valicare i confini della scienza 
economica e si rivolge ad indagare la possibilità della Wertfreiheit e della 
Voraussetzuugslosigkeit dell'intera Sozialwissenscliaft. 

Oggi invece l’esigenza che porta gli studiosi a rivedere le relazioni fra 
economia ed etica (come fra economia e scienza politica) è meno di carat¬ 
tere metodologico e assai più di carattere sostanziale. In un momento in cui 
mutamenti profondi nell’ordinamento politico, sociale, giuridico seguano 
una svolta storica nella vita dei popoli, i problemi basilari della scienza 
sociale reclamano imperiosamente di essere ripresi e si avverte il bisogno 
di rifarsi ai primi principi, soprattutto in nome di una concezione ge¬ 
nerale del mondo, di una nozione della società, dello Stato, dei rapporti 
fra individuo e Stato, dei rapporti fra le varie sfere della vita sociale, di¬ 
verse da quelle prevalse nel secolo scorso e nei primi decenni del presente 
secolo, che si afferma e si invoca oggi la revisione delle relazioni fra eco¬ 
nomia ed etica. Ciò spiega perchè oggi più che mai si palesi la necessità 
della collaborazione dei cultori di filosofia nella trattazione del problema 
che ci occupa. AH'ecouomista, cultore di una disciplina divenuta ormai 
altamente specializzata, e che offre ogni giorno più campi sterminati di 
indagine, manca di solito la sufficiente preparazione e il dominio degli 
strumenti teorici necessari per ridurre in formule chiare e comprensive i 
tratti essenziali di quei concetti che furono sopra richiamati, e che sono di 
natura squisitamente filosofica. 


* # * 

In Italia lo studio delle relazioni fra economia ed etica, che in realtà 
non fu mai trascurato ( 1 ), ricevette nuovo impulso alcuni anni or sono, 
allorché gli economisti, di fronte alla nuova realtà polìtica, sociale, giuri¬ 
dica, ed economica, instaurata dal corporativismo fascista, acquistarono 
piena consapevolezza del proprio compito. Si vide allora che più che limi¬ 
tarsi a considerare il corporativismo come una forma particolare e contiti 
gente di politica economica, suscettibile di essere inserita nelle linee del- 


(') Si veda, ad esempio: Tomolo, Dell’elemento etico quale fattore intrinseco delle 
leggi economiche, Padova. 1873; Takqorra, Le rie che seguiremo, in: «Riforma So¬ 
ciale », 1919. 
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l’editicio scientifico tradizionale, occorreva rivedere le basi stesse di que¬ 
sto, onde liberarlo dalle premesse individualistiche e materialistiche, su 
cui esso venne eretto. In tale elaborazione scientifica era implicito natu¬ 
ralmente il problema delle relazioni fra economia ed etica. 

Ma tali relazioni hanno successivamente richiamata l’attenzione degli 
studiosi come formanti problema speciale, meritevole di trattazione par¬ 
ticolare (’). Le nutrite discussioni avutesi fra gli studiosi italiani — mi ri¬ 
ferisco soprattutto a quelle svoltesi nella « Revne d’Économie politique », 
cui anch’io ho avuto l’onore di prender parte ( 2 ) — sono valse a chiarire 
notevolmente i termini del problema e sono pervenute a risultati di cui è 
opportuno prendere atto. 

Tali risultati possono riassumersi nei seguenti due punti fondamentali, 
sui quali regna ormai generale consenso, ed accogliendo i (piali è possibile 
abbreviare alquanto il cammino da percorrere per giungere alla soluzione 
del problema. 

- « 

(') Verrino (Giorgio), Diritto ed economia , in: «Rivista internazionale di 
filosofia del diritto», anno XV, fase. VI. 

In Francia li medesimo saggio fu pubblicato sotto il titolo : Droit et economie, in : 
« Revue d’économie politique ». sept.-oct. 1935; in Germania sotto il titolo: Volksu'irt- 
schaftslehre und Reditswisscnschaft, in: « Jabrbiicher ftir Nntionallikonomie und 
Statistik », 1930. 

( s ) Einaudi, Morale et economie, in : « Revne d’économie politique », mars-avrii 
1930; Vito, Morale et economie, ibidem, 1937; Cabli, Éthique, economie pure et econo¬ 
mie nationale corporative, ibidem. 1937. Le idee del Dei Vecchio sono state discusse 
anche nei seguenti lavori: Vito, Alcune osservazioni intorno ai rapporti fra economia 
corporativa ed etica, in: Raccolta di studi in onore di R. Dalla Volta, Firenze. 1930; 
0 Risa folli, Norma, le fine, regola. A proposito dei rapporti fra diritto ed economia, in: 
« Archivio di storia della filosofia italiana », 1930; Bruguier, Economia ed etica, in: 
« Civiltà fascista », 1930; Levi, Ancora sui criteri di operare, in « Annali dell’Univer- 
sitli di Ferrara », 1937, n. 2 (dello stesso autore va ricordato: A proposito del prin¬ 
cipio economico, in: «Rivista di filosofia», 1933); Passeri* d'Entrèves, Morale, diritto 
ed economia, nei volume: Studi nelle scienze giuridiche e sociali, voi. XXII, Pavia, 1937. 

Si vedano inoltre sul problema in generale: Mazzei, Principi etici ed economia, 
in: Il AL Anniversario della «Rerum Novarum », Milano, 1931; Lorenzoni, Economia 
cd etica, in «Riforma Sociale», 1933; Vito, Economia ed etica, in: «Rivista Inter¬ 
nazionale di Scienze Sociali», 1936; Vito, I rapporti fra economia ed etica alla luce 
della realtà corporativa, in: Atti del IV Convegno dell’Associazione « L. Necchi », 
Milano, 1930. 

Lo stato presente della dottrina sui rapporti fra economia ed etica In Italia trovasi 
riassunto nei seguenti saggi, ai quali rimando il lettore per la bibliografia completa: 
Carli. Il problema dei rapporti fra etica ed economia in alcuni tipi di dottrine, in : 
«Archivio di studi corporativi», anno VII, voi. VII, fase. Ili; Rrttgtuer, Il corpo¬ 
rativismo e gli economisti italiani, ibidem. 1937; De Luca. Ricerche c realizzazioni 
italiane nel campo dell'economia corporativa durante l'anno XIII e. f„ In: Atti della 
Società Italiana per il progresso delle scienze, Roma, 1930. 
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Dii una parte é stato riconosciuto che il tentativo di separare comple¬ 
tamente la scienza economica dall'etica, intrapreso da alcune correnti di 
studiosi alla fine del secolo scorso e nei primi decenni di questo secolo (’) 
deliba ritenersi ormai fallito, in considerazione della insopprimibile unità 
dell’agire umano. Poiché la scienza economica ha per oggetto l’attività 
umana, sia pure un particolare aspetto dell’attività umana, come si dirà 
pid ampiamente fra poco, e poiché l’attività umana ha sempre e necessa¬ 
riamente un riferimento al fine etico della vita umana, onde un atto econo¬ 
mico avulso dalla considerazione etica é inconcepibile, è ovvio che la 
scienza economica non possa ignorare l’etica. Questa stende il suo sovrano 
impero su tutta l’attività umana. La posizione che separa l’attività econo¬ 
mica dall’etica, e che si esprime con la formula « gli affari sono gli affari », 
è fondamentalmente falsa, perché l’accettazione di essa implicherebbe che 
gli affari siano fine a sé stessi. Servendomi di una felice formulazione, 
che fu testé data intorno a questo punto ( 2 ), dirò: « La morale e il diritto 
abbracciano tutta la vita e non solo una particolare sua manifestazione. 
Essi pongono i principi e i fini necessari, sottraendoli al mero arbitrio. 
Essi non dicono soltanto che se si vuole raggiungere un certo scopo o 
seguire un certo interesse conviene contenersi in un certo modo ; ma dicono 
anche, e sopra tutto, che è assolutamente doveroso imprimere certe dire¬ 
zioni all’attività, volere certi fini, rispettare certi valori. Solo subordina¬ 
tamente a ciò possono valere le cognizioni dei nessi causali e le cosidette 
norme tecniche, che altro non sono che espressioni invertite di tali nessi, 
e cioè indicazioni ipotetiche, rimesse al semplice arbitrio ». « L’apparente 
validità di certo regole economiche deriva soltanto da ciò, che si considera, 
come tacito sottinteso, che tali regole lascino integre altre regole piò ge¬ 
nerali. e siano quindi ad esse subordinate. Solo da tale subordinazione 
dipende la verità ed applicabilità di quelle regole: e il loro apparente va¬ 
lore etico non è altro chi* un riflesso degli altri superiori principi, che soli 
hanno un valore assoluto ». 

Di conseguenza il problema delle relazioni fra economia ed etica non 
ammette che una soluzione positiva. Tuttavia, ciò constatato, non si è 
ancora giunti al termine del cammino da percorrere. Riconosciuta la con¬ 
nessione fra economia ed etica, meglio la subordinazione dell’economia 
all'etica in sede di valori, occorre dimostrare come ciò sia conciliabile con 
la esistenza della scienza economica quale disciplina autonoma, su cui 
ormai da oltre un secolo non si discute piti. 


(') Per più ampi riferimenti si veda: Vito, Dottrine e movimenti economici del 
Novecento, in: «Vita e Pensiero», 1937. 

( s ) Del Vecchio, Diritto ed economia (estratto), pagg. 22 e 25. 
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In vista di ciò torna qui opportuno richiamare il secondo punto dei 
risultati, cui Lamio condotto le recenti discussioni del problema. 

Nello studio delle relazioni fra etica e scienza economica non è lecito 
identificare quest’ultima con la scienza dell’egoismo, o dell utile materiali¬ 
sticamente inteso, o del piacere individuale. Siffatta couceziose della scienza 
economica è ormai completa mente superata. Invero, quando della scienza 
economica si assuma un tale cornetto, il problema diventa estremamente 
semplice: ammesso infatti che l’attività economica abbia sempre un rife¬ 
rimento ai fini etici della vita umana e quindi la scienza economica sia su¬ 
bordinata all’etica, non occorre un lungo ragionamento per dimostrare la 
incompatibilità di siffatta disciplina con l'etica e per proclamare il rigetto 
di essa in nome dell’etica. Ma bisogna convenire che in tal modo il pro¬ 
blema diventa anche estremamente sterile: una volta condannata la scienza 
economica in nome dell’etica lesta da dimostrare se e come sia possibile 
costruire una scienza economica che sia in armonia con l’etica. 

Ciò posto, è possibile prospettare il problema nei suoi veri termini. 
Sul fondamento della riconosciuta subordinazione dell’economia all etica 
in sede di valori, e tenendo conto dei progressi raggiunti dalla scienza 
economica, si tratta di vedere come si pongano oggi le relazioni tra questa 
e l’etica. 

♦ * * 

Converrà cominciare col fissare il concetto di scienza economica e deli¬ 
mitarne con la maggiore esattezza possibile l’oggetto. 

La società, vale a dire l’aggregato ili uomini stretti fra loro da legami 
essenzialmente morali e ulteriormente convalidati da vincoli giuridici e 
politici per il conseguimento dei tini comuni della civiltà, può essere og¬ 
getto di un duplice ordine di indagine. In rapporto ad esso distinguiamo 
le scienze aventi ad oggetto la società umana, cioè le scienze sociali, in 
due categorie. Sono scienze sociali speculative quelle che considerano la 
società dal punto di vista astratto della essenziale natura e dei fini di essa ; 
sono scienze sociali positive quelle che studiano la società dal punto di 
rista delle reali condizioni di fatto, da cui essa risulta costituita e in cui 
essa opera. A quest’ultima categoria appartiene la scienza economica. 

Tra le une e le altre scienze sociali, lungi dall’essere completa separa¬ 
zione, vi è intima connessione. E tale connessione risulta non soltanto 
dalla comunanza dell’oggetto generico della duplice categoria di scienze 
sociali (la società umana), ma anche dalla preminenza delle scienze sociali 
speculative, in virtù della quale si instaura un ordine gerarchico fra le 
varie discipline, per cui le scienze sociali positive sono subordinate a quelle 
speculative. 
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Precisata cosi, sotto l’aspetto formale, la connessione fra le due cate¬ 
gorie di scienze sociali, salvo ad indagare pili avanti quella intercedente, 
s „tto l’aspetto sostanziale del contenuto rispettivo, fra la scienza econo¬ 
mica e l’etica (appartenente quest’ultima alle scienze sociali speculative) 
è opportuno precisare qui in quale rapporto si trovi la scienza economica 
rispetto alle altre scienze sociali positive. L’osservazione, sia pure super¬ 
ficiale. dei fenomeni sociali ci mostra in essi, accanto ad elementi di squi¬ 
sito carattere particolare, individuale, inconfondibile, per cui un determi¬ 
nato fenomeno si differenzia da ogni altro, elementi che si ripetono con 
maggiore o minore frequenza ed esattezza, e ritornano, nonostante il mil¬ 
iare delle condizioni e delle relazioni fra i vari fenomeni. 

In armonia a questa constatazione i fenomeni sociali reali possono 
essere studiati sotto due punti di vista diversi. Possono essere indagati i 
fenomeni nella loro storica concretezza, nel loro posto, nel luogo e tempo 
in cui si verificano e nelle concrete relazioni reciproche ; possono essere 
altresì indagati in ciò che, nel mutare degli elementi particolari, conti¬ 
nuamente ritorna. Studiare un fenomeno sociale sotto il primo punto di 
vista significa rivolgersi alla conoscenza del particolare, di ciò che accade 
una volta sola, dell’individuale (« individuale » qui non equivale a « sin¬ 
golare » ; l’opposto di individuale, nel senso in cui è qui assunto, non è 
gifi, « collettivo », ma « universale » ; in altre parole: si può studiare sotto 
l’aspetto « individuale », o « particolare » anche un fenomeno collettivo). 
Studiare un fenomeno sotto il secondo punto di vista significa rivolgersi 
alla conoscenza del generale, di ciò che quel fenomeno ha di comune con 
altri fenomeni, di ciò che si presentò già in altri fenomeni passati ed è 
lecito attendere che si presenti in altri fenomeni futuri. 

Denominiamo storico il primo indirizzo, teorico il secondo ; e, corre¬ 
lativamente, denominiamo, nell’ambito delle scienze sociali positive, scienze 
sociali storiche quelle che seguono il primo, scienze sociali teoriche quelle 
che seguono il secondo. È un logico corollario di quanto si è detto che 
queste ultime scienze, ed esse soltanto, sono in grado di enunciare leggi, 
o, se si vuole, generalizzazioni, vale a dire proposizioni aventi generale 
validità. La scienza economica appartiene a queste ultime. Una ulteriore 
precisazione è necessaria per avvicinarsi alla delimitazione dell’oggetto 
della scienza economica. 

La realtà è estremamente complessa. Nè il pensiero, nè l’esperienza 
sono in grado di rappresentare la realtà nella sua unità e totalità. Non 
possiamo nè pensare, nè sperimentare la realtà : possiamo solo viverla nella 
sua totalità. Questa incapacità del pensiero e dell’esperienza a cogliere 
la realtà nella sua totalità ci obbliga a distinguere (non separare) vari 
aspetti della realtà, per sottoporre ciascuno di essi a trattamento scien- 
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tifico. Attraverso un procedimento di astrazione noi isoliamo differenti 
aspetti della realtà sociale, per farne oggetto d'indagine scientifica. Deli¬ 
mitare l’oggetto dell’analisi economica significa, adunque, precisare in che 
consista l’aspetto economico della realtà sociale. 

* * * 

Possiamo ora domandarci : Come e perchè si pone il problema eco¬ 
nomico? 

Evidentemente esso si pone per due dati di esperienza incontroverti¬ 
bili ed inoppugnabili: da una parte l'esistenza, in ciascun individuo e in 
ciascuna società, di fini diversi e diversamente valutabili in ordine di im¬ 
portanza ; dall’altra la limitatezza dei mezzi e del tempo, disponibili per 
il raggiungimento di quei fini. Se ciascuno di noi disponesse di mezzi e 
di tempo per il raggiungimento dei rispettivi fini in quantità illimitata, 
e se per giunta i mezzi fossero nella forma e nella posizione idonee al con¬ 
seguimento dei fini, non esisterebbe per alcuno di noi un problema di scelta 
tra i vari mezzi e il tempo da dedicare a ciascun fine. E infatti per quei 
mezzi che sono illimitatamente concessi dalla natura nella forma e nella 
posizione in cui sono richiesti (ad es. l’aria) nnm sorge un problema econo¬ 
mico. Nè un problema economico sorge per quei mezzi, sia pure limitati, 
che siano idonei al conseguimento di fini riputati di uguale importanza : 
non si pone in tal caso il problema di scegliere quale fine debba essere 
conseguito a preferenza di altri. E neanche si ha da fare con un problema 
economico là dove, pur essendovi pluralità di fini e limitatezza di mezzi, 
ciascuno di questi, per le sue intrinseche proprietà, è incapace di essere 
impiegato per il conseguimento di più di un fine. Invece, per il fatto che 
esistano piò fini da raggiungere, che siano anche diversamente importanti, 
ed esista limitatezza di mezzi, capaci di essere rivolti al conseguimento 
di piò fini, sorge il problema economico. Ed esso consiste neH’indirizzare 
i mezzi limitati nella maniera piò conveniente al conseguimento dei fini. 

I criteri fin qui enunciati consentono di segnare anche il contine fra 
il problema economico e il problema tecnico. Anche in questo si ha da 
fare con un rapporto di mezzi a fini. Però in esso uon sono presenti tutti 
gli elementi che si riscontrano nel primo problema. Nel problema tecnico 
si tratta di adeguare i mezzi ad un fine determinato, staccato dal com¬ 
plesso dei fini dell'individuo e della società. Posi l’individuo che voglia 
costruire un edificio apprenderà dalla tecnica edilizia se, in considerazione 
della destinazione deH’edifizio stesso, conviene che si adoperi legno o late¬ 
rizi o ferro : problema tecnico. Ma se l’individuo, nel momento di decidere, 
tiene conto di diverse altre destinazioni, per le quali può impiegare il 
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legno <> i laterizi o il ferro, di e ni dispone, allora dovrà valutare se queste 
altre opere siano per lui più o meno importanti dell'edilìzio, per poter sce¬ 
gliere la destinazione che è al sommo della scala dei propri tini : problema 
economico. Il problema tecnico si ha quando alla limitatezza di mezzi si 
trovi di fronte un unico tine; il problema economico quando alla limita¬ 
tezza di mezzi si trovi di fronte pluralità di tini. Iu altre parole: il pro¬ 
blema tecnico si esaurisce nel rapporto fra le proprietà intrinseche dei 
mezzi limitati e i tini: il problema economico invece, sul presupposto della 
rispondenza delle proprietà intrinseche dei mezzi ai tini diversi, instaura 
un calcolo quantitativo fra i mezzi e i tini, per decidere quanta parte dei 
mezzi limitati vadano rivolti a ciascuno dei fini ed eventualmente quale 
tiue debba rimanere insoddisfatto per la insufficienza dei mezzi. 

Chiarita così l'essenza del problema economico si può passare a pre¬ 
cisare in che consistano l’attività economica e il principio economico. 

Attività economica è evidentemente tutta l’attività umana diretta al 
conseguimento dei tini, aventi per il soggetto importanza diversa, in quanto 
vi sia scarsezza di mezzi idonei e capaci di impiego alternativo. Nessuna 
limitazione ò lecito introdurre riguardo ai tini. Essi possono essere di 
qualunque genere. Voler far coincidere l’attività economica con quella 
parte dell'attività umana connessa col soddisfacimento dei bisogni mate¬ 
riali, come una prima superficiale considerazione dell’accezione in cui è 
comunemente usata l’espressione « attività economica » potrebbe suggerire, 
non sarebbe esatto. Altrettanto inesatto sarebbe identificare l’attività eco¬ 
nomica con l’azione umana connessa al « misuratore moneta ». In tal 
•modo si lascerebbe fuori della sfera economica gran parte dell’attività 
umana per la quale pure si pone il problema economico nel senso or ora 
delineato. ^ i sono individui (e collettività), per cui il soddisfacimento dei 
bisogni materiali rappresenta una frazione piccolissima dei tini che essi 
perseguono, t’iò nonostante la loro attività economica si estende al di là 
dei bisogni materiali, se i mezzi, di cui dispongono per i fini di altra na¬ 
tura. sono limitati. Anzi non vi è individuo (e collettività) che, accanto 
al soddisfacimento di bisogni materiali, non si proponga il conseguimento 
di fini superiori (cultura, godimento estetico, ecc.) per i quali non abbia 
altresì a lottare con la scarsezza di mezzi, e per cui non sia costretto ad 
applicare il calcolo economico. Inoltre vi sono settori dell’attività umana, 
pure connessi col soddisfacimento di bisogni materiali, per i quali nou 
entra affatto in gioco il « misuratore moneta ». Si pensi ai residui di scam¬ 
bio diretto di merci (baratto), che ancora si riscontrano presso piccoli 
agglomerati di popolazioni agricole negli stessi paesi civili: si pensi alla 
estensione che potrebbe assumere tale regime di scambio fra Paesi, se 
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ancora avessero a perdurare e ad aggravarsi gli ostacoli al traffico in¬ 
ternazionale. 

La identificazione dell attività economica con l'azione umana connessa 
al soddisfacimento dei bisogni materiali ovvero al misuratore moneta, 
oltie ad awaloiare 1 opinione, ancora largamente diffusa, che considera 
1 attività economica come un tipo inferiore di condotta umana, implica 
il rigetto della nozione del problema economico su delineato, e l'accetta¬ 
zione di una nozione di esso del tutto arbitraria. Vi è poi un'altra ragione 
che milita contro l’identificazione di cui si è parlato. Essa ammette che 
sia possibile staccare dalla realtà sociale un determinato settore per farne 
oggetto di indagine scientifica. Tale procedimento è contrario alla più 
recente elaborazione del metodo scientifico, secondo la quale oggetto della 
scienza non può essere la realtà o una fetta di essa, ma solo un aspetto 
della realtà. La realtà, come si è detto, ci si presenta sempre nella sua 
totalità e complessità. L’atto umano è anch'esso totalitario. L'adegua¬ 
mento dei mezzi limitati ai fini ha sempre riflessi etici, politici, giuridici, 
e via dicendo. Perciò non esiste un atto economico separato da un atto 
etico, politico, giuridico, ecc. Attraverso l’astrazione si può soltanto iso¬ 
lare nell atto umano l’aspetto dell'adeguamento dei mezzi limitati ai fini, 
cioè l’aspetto economico dell'atto umano. 


La precisazione dell’aspetto economico dell’attività umana non sa¬ 
rebbe completa se non si fissasse esattamente altresì il criterio, secondo 
il quale l'individuo opera allorché si trova di fronte al problema econo¬ 
mico, vale a dire ciò che chiamiamo il « principio economico ». Mancando 
una chiara nozione del principio economico non sarebbe possibile costruire 
la scienza economica. Verrebbe a mancare lo strumento essenziale della 
formulazione delle leggi economiche. Le generali nozioni, cui pervengono 
tutte le scienze sociali, sono proposizioni relative alla condotta umana. 
Sono enunciazioni che ci permettono di dire che. date certe condizioni, 
dai membri di un organismo sociale è lecito attendere una determinata 
condotta. Esse richiedono, per poter essere formulate, che si disponga di 
un criterio univoco da applicare all’agire umano. E tale criterio, per 
quanto ci riguarda, è fornito dal principio economico. Evidentemente la 
nozione del principio economico deve discendere dalla natura stessa del 
problema economico. Se questo si pone tutte le volte che, di fronte a più 
fini diversamente valutati dal soggetto, si trovino mezzi limitati e capaci 
di impiego alternativo, è ovvio che il principio economico non possa es¬ 
sere che il principio razionale dell’adeguamento dei mezzi limitati ai fini 






ECONOMIA E FILOSOFIA 


69 


vale a dire dell’impiego dei mezzi in guisa che la gerarchia dei Ani sia 
rispettata. 

Ogni individuo ha un insieme di tini, che differisce da quello di qual¬ 
siasi altro individuo. Tuttavia i fini si dispongono per ciascun individuo, 
ne sia egli consapevole o no, secondo un certo ordine, secondo una certa 
scala, secondo una certa gerarchia. Il criterio razionale è allora di diri¬ 
gere i mezzi limitati in modo da conseguire prima i lini che precedono 
gli altri in grado di importanza, di guisa che la rinunzia ad alcuni fini, 
imposta dalla limitatezza dei mezzi, vada a discapito di quei fini che sono 
al più basso livello della scala. Una diversa distribuzione dei mezzi sarebbe 
irrazionale. 

L'esempio più semplice che si possa indicare a questo proposito è 
quello dell'individuo che si acciuga a ripartire il proprio reddito per il 
conseguimento dei propri fini. Perchè il reddito è una quantità limitata 
rispetto a tutto ciò che il soggetto vorrebbe ottenere (non solo in ricchezze 
materiali, s'intende) bisogna che egli rinunzi a qualche cosa. Il criterio 
razionale è che egli abbandoni l'idea di conseguire ciò che ha per lui mi¬ 
nore importanza. TI principio economico è adunque nè più nè meno che 
il criterio razionale di adeguamento di mezzi limitati ai fini. 

Dalla nozione del principio economico si possono derivare due succes¬ 
sive proposizioni, la cui importanza può essere adeguatamente valutata 
solo quando si pensi che esse entrano nella formulazione di ogni legge eco¬ 
nomica. Se il grado di importanza dei mezzi deriva dalla limitatezza loro 
in rapporto ai fini per i quali sono idonei, è ovvio che: a) il grado di im¬ 
portanza dei mezzi rispetto ai fini diminuisca a misura che aumenti l’im¬ 
piego dei mezzi per il conseguimento dei fini stessi ; b) il conseguimento 
dei fini debba essere quello massimo compatibile con le particolari condi¬ 
zioni del soggetto, quando il grado d’importanza dei mezzi impiegati per 
i vari fini corrisponda esattamente al grado di importanza dei fini stessi. 
Allora diremo che la gerarchia dei fini è rispettata. Più semplicemente 
diremo che si è agito in conformità del principio economico, che è essen¬ 
zialmente il principio razionale applicato al problema economico. 

Sulla base delle premesse sopra enunciate è possibile iniziare la co¬ 
struzione della scienza economica, che è essenzialmente scienza di mezzi, 
vale a dire studia il modo con cui si dispone di mezzi limitati, e suscet¬ 
tibili di impiego alternativo, per il conseguimento di fini variamente va¬ 
lutati in ordine di importanza. Se i fini differiscono da un individuo al- 
I altro e non sono contenuti nel principio economico, che è puro criterio 
strumentale, si riflettono però sui mezzi. Questi sono suscettibili di im¬ 
piego alternativo non solo rispetto ai fini del singolo individuo ma anche 
rispetto ai tini dei vari individui componenti la collettività ; ed è ciò che 
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dona loro carattere di omogeneità. Questa constatazione riguarda non solo 
le cose materiali ma anche i servizi resi dagli individui stessi, perchè cia¬ 
scun individuo abbisognando, per il conseguimento dei propri tini, delle 
prestazioni personali degli altri individui, dirigerà la propria attività in 
modo da renderla fruttifera al conseguimento dei lini altrui. 

Ciò significa che i mezzi limitati (cose materiali e servizi personali) 
saranno richiesti dai vari individui ; avranno cioè un prezzo, che non è 
misura ma semplice rerazione. E si disporranno in un certo ordine, in 
conformità del grado di importanza che resta loro attribuito dalla richiesta 
complessiva : avranno cioè prezzi diversi. Questo ragionamento si applica 
sia ai mezzi (cose materiali e servizi) capaci di soddisfare direttamente i 
vari lini, sia ai mezzi che solo indiretta mente adempiono a questa funzione. 
Poiché i mézzi limitati, siano essi diretti o indiretti rispetto al consegui¬ 
mento dei fini, sono offerti sempre dagli individui, la determinazione del 
prezzo contiene anche quella della distribuzione delle rimunerazioni a cia¬ 
scuno di essi spettanti. Determinare le leggi della formazione del prezzo 
significa al tempo stesso determinare le leggi della distribuzione delle 
risorse limitate fra le varie categorie di individui componenti la colletti¬ 
vità. La considerazione delle forze operanti sulla formazione del prezzo 
ci dice che esso è una relazione fra il diverso grado di importanza attri¬ 
buito ai mezzi limitati che, una volta raggiunta, tende a rimanere inal¬ 
terata, fino a quando non si verifichino mutamenti nell’ordine dei tìui o 
dei mezzi. Infatti i singoli individui operano in guisa che il grado di im¬ 
portanza dei mezzi impiegati per i vari fini corrisponda esattamente al 
grado di importanza dei fini stessi. Raggiunta tale posizione essi raggiun¬ 
gono altresì l’adeguato impiego dei mezzi compatibile con le particolari 
condizioni di ciascuno di essi. Pertanto non avranno motivo di alterare 
quella distribuzione delle risorse fra i vari fini, fino a quando dei muta¬ 
menti nell’ordine dei fini o dei mezzi non intervengano. Di conseguenza 
le relazioni stabilitesi fra i vari mezzi, considerati nella loro totalità, cioè 
i prezzi, tenderanno pure a restare inalterate per uguale periodo. 

A questo punto è facile rilevare che la elaborazione condotta in ar¬ 
monia dei criteri fin qui svolti ci conduca soltanto alla scoperta delle 
leggi relative alla condotta economica dei singoli individui componenti la 
collettività. Ma. come è noto, ciò non esaurisce il compito della scienza 
economica. Questa si propone di spiegarci la vita economica della collet¬ 
tività. In questo senso la scienza economica fu anche ed opportunamente 
denominata economia sociale. Essa vuole fornirci le leggi relative al si¬ 
stema sociale; in altre parole aspira a rappresentarci la vita economica 
della collettività come un « sistema economico ». 

La determinazione delle leggi relative alla condotta economica del, 




ECONOMIA E FILOSOFIA 


71 


singolo individuo deve aprirci la via alla determinazione di quelle relative 
al sistema economico. Come la condotta del singolo si dirige in guisa che 
il conseguimento dei fini sia quello massimo compatibile con le particolari 
condizioni del soggetto, e cioè tende a far sì che il grado di importanza 
dei mezzi impiegati corrisponda esattamente al grado di importanza dei 
fini stessi, così diremo che il sistema economico si svolge in modo che il 
conseguimento dei fini sociali sia quello massimo compatibile con le parti¬ 
colari condizioni del sistema stesso e cioè in guisa che il grado di impor¬ 
tanza dei mezzi impiegati corrisponda al grado di importanza dei fini sociali. 

Tale ricerca ci impone però la soluzione di un problema fondamen¬ 
tale. Ter determinare le leggi relative al sistema economico abbiamo biso¬ 
gno di postulare che i fini individuali siano in un modo qualsiasi coordi¬ 
nati fra loro e coordinati ai fini sociali. In altre parole : dobbiamo assumere 
i fini sociali. 

Ecco il punto cruciale delle relazioni fra scienza economica ed etica. 
Poiché per determinare le leggi della disposizione dei mezzi limitati in 
una società organizzata dobbiamo conoscere i fini sociali, e poiché i fini 
sociali sono sempre di natura etica, è evidente che la scienza economica 
non solo non possa ignorare l’etica, ma debba altresì rivolgersi ad essa 
per averne la formulazione dei fini sociali. Questo punto può riassumersi 
così: La scienza economica, che è scienza di mezzi, non può fare a meno 
di assumere i fini sociali. 1 fini sociali sono sempre di natura etica. La 
scienza economica, a seconda che assuma fini sociali conformi o difformi 
diill’etica, è essa medesima conforme o contraria all’etica. A chi ad ogni 
costo rifiutasse di compromettersi con la scelta di determinati fini sociali 
rimarrebbe aperta una via : quella di elaborare altrettanti sistemi di scienza 
economica quanti siano i sistemi di fini sociali idealmente concepibili. Ma 
nessuno vorrà sostenere che in tal caso si faccia della scienza neutrale ri¬ 
spetto all’etica. Ciascuno di quei sistemi avrà un colorito etico partico¬ 
lare e sarà più o meno conforme alle esigenze etiche a seconda che il sistema 
dei tini considerati sia più o meno conforme ai fini etici. 

Si potrebbe, ad esempio, ammettere che i fini sociali si esauriscano 
nel conseguimento dei fini dei singoli individui, vale a dire che il fine della 
collettività consista nel massimo soddisfacimento individuale. In tal caso, 
con la ricerca delle leggi relative alla condotta economica dei singoli sa¬ 
rebbe esaurita l’indagine economica. Allora si potrebbe dire col Pareto : 
« Sotto il regime di libera concorrenza i prezzi dei beni, le quantità con¬ 
sumate, i coefficienti di fabbricazione, le trasformazioni del risparmio in 
capitale, tutto si stabilisce in modo da procurare alla società il massimo 
di ofelimità compatibile con l’appropriazione dei capitali, che è supposta. 
Tale stato di equilibrio è uno stato di equilibrio stabile ». 
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Ma, ciò facendo, dobbiamo renderci conto di quanto implica questo 
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che la somma degli equilibri dei singoli soggetti economici. Esso implica 
conseguenza completo agnosticismo rispetto alla distribuzione delle ri¬ 
sorse tra 1 vari componenti la collettività, 
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meccanica umformizzazione dei fini dei singoli individui 

Non resta che fare appello alla adeguata visione dei fini sociali che 
discende dalla concezione organica della società. In essa la coordinazione 
dei firn individuali fra loro e coi fini sociali non è la semplice somma dei 
fini individuali (concezione individualistica), nè quella risultante dalla 
Ug,,a 6 s °ddiRfazione de. fini iadividaali ,concede oo 
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quella risultante dall’attuazione della giustizia sociale. L’equilibrio in tal 
<aso corrisponde alla situazione in cui la distribuzione dei mezzi limitati 
uei vari impieghi, di cui sono suscettibili, si verifichi in guisa da attuare 
appunto la giustizia sociale. 

« » « 


Se ora ci domandiamo in nome di quale principio abbiamo proceduto 
al rigetto del postulato individualistico e di quello equalitario, per rivol¬ 
gere la nostra preferenza a quello della giustizia sociale, dobbiamo rico¬ 
noscere che ciò abbiamo fatto in base ad un ragionamento essenzialmente 
tilosotico. Niente può dirci infatti riguardo alla determinazione dei tini 
sociali la scienza economica, che insegna puramente e semplicemente l’ade- 
guamento razionale dei mezzi limitati ai fini sociali, che essa presuppone 
giil « dati ». È evidentemente la valutazione filosofica che ci permette la 
scelta dei fini sociali, rispetto ai quali va orientata la ricerca economica. 
Senonchè con la indicazione dei fini etici della società non è ancora esau¬ 
rito il compito della filosofia a questo riguardo. Da essa l’economista 
attende altresì la ulteriore illustrazione dei fini sociali, per poter disporre 
di un solido e sicuro fondamento per la propria analisi scientifica. 

Ecco perchè, nel concludere un precedente saggio sul medesimo argo¬ 
mento. io rivolgevo un appello alla cooperazione della filosofia in questa 
preliminare e pure fondamentale questione. « È necessario ed urgente — 
io scrivevo (*) — che i filosofi si apprestino a ribadire e a presentare in 
termini chiari e precisi le linee della concezione della società e a mostrarne 
la formulazione adeguata al momento storico. È compito dei filosofi ela¬ 
borare una dottrina della giustizia sociale, su cui gli economisti possano 
erigere la propria costruzione, nella stessa guisa che le precedenti genera¬ 
zioni di economisti costruirono sui fondamenti forniti dai filosofi dell'in- 
dividualismo e deH’utilitarismo ». 

Ciò non è sembrato del tutto convincente a taluno, e un illustre stu¬ 
dioso di filosofia del diritto, che ha dedicato al problema pagine ammire¬ 
voli per perspicuità e penetrazione, dimostrando di aver saputo cogliere 
i tratti essenziali della moderna elaborazione della scienza economica, ha 
sollevato la seguente obiezione : 

« Che la scienza economica debba assumere — per usare le parole 
stesse del Vito — i fini, le mete, e le direttive dell’operare umano come 
dati e come il presupposto della propria elaborazione, significa che l’eco¬ 
nomista è forzato ad accettare questi dati, come dati empirici e storici. 
Che significato può avere pertanto rivolgersi ai filosofi chiedendo di ela- 


(‘) Vito, Economia ed etica, scr. eit. 
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borare uua dottrina della giustizia sociale su cui ali 

i una determinata società in un determinato momento storico, per una 
semplice constatazione dei Ani, al conseguimento dei quali sono effettiva 
mente orientate determinate attività industriali e sociali, non Hesco^a 
\edeie come ci debba essere gran bisogno di lumi filosofici » (»). 

L obiezione è degna di essere presa in considerazione, e ciò non per 

amore di polemica, ma perchè la discussione di questo punto serve a gettar 
luce sul complesso problema. 

Concediamo per un istante che la scienza economica debba accettare i 
fini socuah esclusivamente « come dati empirici e storici », come indicati 
“ UUa]lS1 ,lella str »ttura di una determinata società in un determi¬ 
nato momento storico È forse tale analisi tanto semplice e tanto vicina 
compito dell economista da poter essere condotta esclusivamente col 
sussidio degli strumenti teorici di cui l’economista dispone? Non si richiede 
ise la meditazione filosofica per fissare, nella complessa e molteplice ma¬ 
nifestazione della vita sociale in un determinato momento storico, ciò che 

6 7 enZmIe \ risl>ett ° * < iò è accessorio; per dare esatta e precisa for- 
mu azione ai vari aspetti del vivere sociale, come i rapporti fra individuo 
, ’ fra Stat0 e 80Cletà > coordinazione fra sfera di interessi del sin- 

S ° ^ fei ; a dl ; ntere8SÌ eollettivi? Ba8ti pensare, per convincersi di ciò, 
alle difficoltà, che ancora oggi, dopo più di un decennio di indagine da 

pa i te ( eg i ingegni migliori, sussistono nella interpretazione dei capisaldi 
» e corporativismo : la dichiarazione prima della Carta del Lavoro affer¬ 
mante essere « la Nazione italiana un’unità morale, politica ed economi- 
ai » , la dichiarazione settima, relativa all’iniziativa individuale; il postu¬ 
lato affermante essere il lavoro « soggetto dell’economia », ecc. Ma questa 
argomentazione è qui svolta ad abundantiam. Ciò che a me preme soprat¬ 
tutto tar notare è la inesattezza della tesi che la scienza economica sia una 
semplice costruzione logico-formale, capace di applicarsi, con un semplice 
gno di manovella, a qualunque tipo di società. Poiché non è possibile pro¬ 
re, ere alla costruzione della scienza economica senza la visione, consape¬ 
vole o inconsapevole, dei fini etici della società, è evidente che la scienza 
economica, una volta elaborata, risenta totalmente dei fini sociali in vista 
dei quali venne edificata e non è più applicabile ad un tipo diverso di 
società. Ammettere il contrario significherebbe ammettere che sia possi¬ 
bile immaginare una economia (non nel senso di disciplina scientifica ma 
di attività pratica) svolgetesi nel « vuoto sociale », o. come direbbero con 


C) Passeri* d’Estrèves. Vomir, diritto ed economia, sor. eit., png. 15 . 
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espressione più efficace, gli studiosi tedeschi, « im gesellscliaftsloseu 
Raum ». Ma ciò è evidentemente una contradictio in adjecto. 

Se così è, facile è vedere come il compito della filosofia iu questa ma 
feria sia ben più complesso e profondo di quello che pur sussisterebbe, 
qualora si ammettesse che la scienza economica debba accogliere i tini so¬ 
ciali come « dati empirici e storici », secondo quanto fu or ora dimostrato. 
In realtà non si tratta semplicemente di interrogare la realtà e di « consta¬ 
tare ». di « prendere atto », di « registrare » la risposta, tìi tratta invece 
di indagare come dei principi universali, e cioè i fondamentali principi 
etici regolanti il vivere sociale, si atteggino e prendano forma definita in 
una determinata situazione storica. Ora nou è chi non veda come ciò non 
possa essere che opera filosofica e non economica. 

* * * 

Questo punto risulterà ulteriormente chiarito quando avremo compiuto 
l’ultimo passo, che ancora ci resta da fare, per compiutamente fissare l’og¬ 
getto della scienza economica. 

Per procedere nella costruzione dell’edificio scientifico abbiamo biso¬ 
gno di assumere un'altra serie di premesse tratte dalla concretezza storica. 
E ciò può farsi solo ora che si è stabilita la nozione dei fini sociali, in 
quanto tali premesse devono essere in armonia al sistema dei tini sociali, 
(ili elementi del problema economico, che furono sopra delineati: pluralità 
di fini, variamente valutati dal soggetto, e limitatezza di mezzi idonei, ca¬ 
paci di impieghi molteplici, per poterei dare risultati applicabili ad una 
data economia concreta devono ricevere un contenuto a questa rispon¬ 
dente. In primo luogo sono quindi da considerare le premesse fornite dal¬ 
l’ordinamento giuridico, politico, che in qualsivoglia sistema vincola l’at¬ 
tività umana. 

Ma con ciò non si intende dire che la scienza economica sia ima co¬ 
struzione logico-formale, suscettibile di essere riempita di un contenuto 
qualsiasi, a seconda del tipo di economia cui si voglia applicarlo. Piuttosto 
si intende dire che la costruzione della scienza economica non può essere 
condotta se non facendo riferimento, oltre che ai fini sociali, alle pre¬ 
messe di fatto ricavate dalla struttura sociale esistente nella collettività 
presa in esame. 

E prova di ciò il fatto che. senza farne esplicita menzione, abbiamo 
già tenuto conto di alcune di tali premesse, nel fissare il principio econo¬ 
mico. Ammettendo infatti che i beui limitati, suscettibili di impiego alter¬ 
nativo, non solo rispetto ai fini del singolo indivduo, ma rispetto ai fini 
dei vari individui componenti la collettività, diano luogo alla formazione 
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di un prezzo (relazione esprimente la sostituibilità di alcuni mezzi limi¬ 
tati con altri, con essi scambiati) abbiamo implicitamente presupposto il 
riconoscimento del regime giuridico della proprietà privata. Ove questo 
presupposto mancasse, si potrebbe ritenere elle l'individuo si procuri la 
disponibilità dei mezzi limitati con la frode o con la violenza. Il riconosci¬ 
mento della proprietà privata imprime una impronta particolare ad uno 
degli elementi del problema economico, cioè il modo di impiegare i mezzi 
limitati. Altrettanto si dica dell’intero complesso di norme giuridiche e 
politiche, vincolanti l’agire individuale, che restringono le alternative di 
impiego dei mezzi limitati. Ad esempio le disposizioni emanate a tutela 
del lavoro restringono le alternative di impiego del lavoro, sia da parte 
di chi offre, sia da parte di chi domanda lavoro. Si dica altrettanto di 
tutte le norme che garantiscono una data distribuzione della proprietà delle 
risorse limitate fra gli individui (ad es. l'eredità). Non è senza importanza 
per 1 ampiezza di alternative di impiego dei mezzi limitati se esista il lati¬ 
fondo ovvero la piccola proprietà rurale; se esista concentrazione di ca¬ 
pitali ovvero il frazionamento della proprietà : se esista la separazione del 
lavoro dal capitale ovvero la proprietà diffusa fra i lavoratori, e via di- 
cendo. Di non minore importanza è stabilire anche l’ampiezza dell’azione 
dello Stato. 

L’assunto di questo o di quel tipo di premesse di fatto (al pari di que¬ 
sto o di quel tipo di (ini sociali) è indispensabile per la costruzione della 
scienza economica. Ammettere il contrario significherebbe — come si è so¬ 
pra rilevato a proposito dei fini sociali — ammettere che sia possibile im¬ 
maginare un’economia svolgentesi nel « vuoto sociale ». Discendono da ciò 
due proposizioni: n) qualunque sistema di scienza economica si basa, con¬ 
sapevolmente o inconsapevolmente, su determinate premesse di fatto (come 
su determinati fini sociali); 1>) un sistema di scienza economica, elaborato 
sulla base di determinate premesse di fatto (e di determinati fini sociali) è 
inapplicabile a spiegare la vita economica di una collettività avente diversa 
struttura politica, giuridica e sociale (e avente una diversa visione dei fini 
sociali). • 

* # # 

Prima di passare a dimostrare come verso la direzione su indicata si 
vada decisamente orientando il movimento rinnovatore della scienza eco¬ 
nomica nei vari paesi, è opportuno dire qualche parola per dissipare un 
equivoco. 

s>i potrebbe osservare, ed è stato infatti osservato, che, ammettendo 
che la scienza economica debba accogliere dall’etica la nozione e la formu¬ 
lazione dei fini sociali, e quindi ammettendo una certa dipendenza della 
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scienza economica dall’etica, si venga a rinnegare l’autonomia scientifica 
dell’economia. 

L’obiezione riposa sn un’inesatta nozione dell'autonomia scientifica. 
Si ritiene erroneamente da taluni che l’autonomia scientifica riguardi il 
processo di formazione della scienza stessa, anziché — come deve corretta- 
meute intendersi — la validità delle leggi scientifiche, una volta già for¬ 
mulate. 

In base a tpiella argomentazione si afferma che se la scienza economica 
deve attingere nozioni da altre discipline (la nozione dei tini sociali dal¬ 
l'etica) essa non gode di autonomia scientifica. 

Ma conviene domandarsi : se l’autonomia scientifica deve essere intesa 
in tal senso quale scienza può dirsi autonoma? Quale scienza non ha biso¬ 
gno di chiedere ausilio ad altri ordini di conoscenze — ad esempio alla 
scienza logica, che insegna a ragionare — per potersi sviluppare? Evidente¬ 
mente nessuna. Ma non per questo si vorrà sostenere che nessuna scienza 
goda di autonomia scientifica. 

Adottando invece la corretta concezione di autonomia scientifica, se¬ 
condo la quale è autonoma la disciplina le cui leggi, una volta formulate, 
spiegano intera la propria validità nel proprio ambito e non ammettono 
alcun sindacato, è evidente che tale requisito spetti anche all’economia. 

Lungi dall’essere incompatibile con tale requisito, la riconosciuta di¬ 
pendenza dell’economia dall’etica è precisamente la condizione perchè quel 
requisito sia soddisfatto. Sicché si può sostenere ciò che a prima vista può 
parere paradossale: che solo accogliendo consapevolmente i fini etici, come 
punto di partenza della scienza economica (il che significa riconoscere la 
dipendenza dell’economia dall’etica in sede di valori) si conquista la auto¬ 
nomia scientifica. 

Il procedimento di isolamento logico della realtà, aspetto destinato 
a divenire oggetto di indagine scientifica, implica la visione del tutto, e 
pertanto implica pure la visione del vincolo gerarchico collegante l’aspetto 
preso in considerazione e gli altri aspetti della realtà. Di conseguenza la 
elaborazione scientifica costruita su ciascun aspetto della realtà è, sin 
dalla sua origine, condotta in armonia con la gerarchia esistente, in sede 
di valori, fra i vari aspetti del mondo del reale. Ciò nonostante, anzi, in 
virtù di ciò, essa conduce alla scoperta di un ordine di veri aventi piena 
validità in campo proprio, o, come anche si usa dire, aventi piena autono¬ 
mia in sede scientifica. E ciò é evidente. La preliminare operazione logica 
di isolamento di un aspetto del reale rispetto a tutti gli altri ha consentito 
di collocare la elaborazione scientifica di esso nel campo che gli compete 
secondo l'ordine gerarchico dei valori. Consegueutemente è impossibile che 
quella si trovi in conflitto con la elaborazione scientiflca di qualsivoglia 
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altro aspetto della realtà. Gli ordini di verità, cni sono pervenute le varie 
elaborazioni scientifiche, si trovano infatti in campi diversi e in essi spie¬ 
gano intera la propria validità. 

Avvicinandoci alla materia in discussione: una volta stabilito che l’eco¬ 
nomia dipende dall'etica in sede di valori ; che tale dipendenza importa 
1 accoglimento di determinate nozioni da parte della scienza economica, 
possiamo procedere alla elaborazione di questa, sicuri di pervenire a ri¬ 
sultati pienamente validi nel campo delimitato. La scienza economica sarà 
in grado ili dare la risposta a qualunque quesito venisse ad essa rivolto da 
chi abbia, naturalmente, la consapevolezza dei confini delimitanti questa 
disciplina. 

La questione di decidere se i risultati della scienza economica siano o 
no in armonia con l'etica non può sorgere in alcun modo: essa fu prelimi¬ 
narmente risolta allorché si mosse il primo passo nella costruzione della 
scienza. 

La questione sorge, ed ha grande importanza invece, allorché si segua 
l’altro procedimento: quello cioè di considerare la scienza economica e 
l’etica come aventi ad oggetto settori staccati del mondo del reale. In tal 
caso, poiché le discipline si sono vicendevolmente ignorate nel corso del 
rispettivo processo di formazione (nei limiti in cui ciò sia possibile) è ovvio 
che si imponga un problema di valutazione dei risultati della scienza eco¬ 
nomica alla luce di quelli dell’etica, dati i profondi riflessi e le notevoli 
interferenze intercedenti fra il dominio dell’economia e quello dell’etica. 
Senonchè è ormai troppo tardi allora per operare il coordinamento dei 
risultati. La scienza, una volta costruita, è quella che è. 1 risultati di essa 
o si accettano o si respingono. Non vi è modo di coordinarli e di subordi¬ 
narli ad altri ordini di conoscenze. 

Seguendo tale procedimento si è ammesso infatti che l’economia abbia 
un fine proprio da raggiungere, che sia staccato dall’etica (e dalla politica). 
La conseguenza è che di uno stesso problema si abbia una soluzione econo¬ 
mica che può trovarsi in conflitto con l’etica (e con la politica). Pertanto 
l'economia ha perduta la propria autonomia, perchè prima di decidere se 
la soluzione economica sia valida o no occorre chiedere il sindacato all’etica 
(e alla politica). 

Queste considerazioni servono a chiarire la grave crisi in cui si dibatte 
da tempo quella particolare branca della scienza economica che è general¬ 
mente denominata politica economica, che studia l’azione dello Stato nella 
vita economica. 

Partendo dall’idea che l’attività economica rappresenti un settore del 
tutto staccato e indipendente dall’etica e dalla politica, nel quale unico 
fine da perseguire è l’arricchimento dei singoli individui, i sostenitori della 
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scienza economica « neutrale » (rispetto all’etica e alla politica) non pote¬ 
vano considerare elle come contraddittorie, irrazionali, antieconomiche certe 
misure statali dirette a tutelare delle esigenze del vivere sociale. Tuttavia 
accettandole, o in nome della necessità politica ( l ), ovvero come un « male 
necessario » ( 2 ), finivano per riconoscere inconsapevolmente che i risultati 
della scienza economica sono privi di validità autonoma. 

riti chiaramente è stato espresso tale contrasto così : « Benché noi con¬ 
sideriamo il lavoro umano come uno dei vari fattori della produzione, che 
sono fra loro sostituibili, e sono suscettibili di restare inoperosi ad un dato 
livello dei prezzi, tuttavia rifiutiamo di lasciare che il lavoratore muoia di 
fame. Auzi, di fronte ad una data situazione di mercato, che indica come 
soluzione economicamente razionale che alcuni lavoratori muoiano di faine, 
affermiamo il valore umano del lavoratore e, traendo da ciò le conseguenze, 
provvediamo al sostentamento di esso, anche quando non vi sia alcuna ra¬ 
gione economica per fare ciò, ed anzi può darsi il caso che le ragioni eco¬ 
nomiche siano in tutto contrarie a che ciò si faccia » ( 3 ). 

La scienza economica « neutrale » rispetto all’etica e alla politica (si 
ricordi, però che la neutralità era solo apparente, in quanto surrettizia¬ 
mente veniva accolto dalla scienza stessa il postulato individualistico) si 
trovava di fronte al dilemma: o respingere l’intera politica economica e 
sociale in nome dell’economia; ma ciò sarebbe stato in troppo palese con 
trasto con la « neutralità » della scienza ; oppure accettarla in nome della 
« necessità politica » ; ma ciò implicava rinunziare alla autonomia della 
scienza economica. Come è noto è questa la via seguita dalla maggioranza 
degli studiosi, prima che si affermasse il nuovo indirizzo della scienza 
economica che, stabilendo preliminarmente e consapevolmente le relazioni 
fra scienza economica, da una parte, ed etica e politica dall'altra. elimina 
ogni contrasto fra i risultati dell'una e delle altre e assicura all’economia 
autonomia scientifica. 

* * * * 

Volendo fare un semplice elenco delle correnti più importanti di que¬ 
sto nuovo indirizzo della scienza economica, bisogna innanzi tutto ricor¬ 
dare quella dell’economia politica corporativa. In essa, più chiaramente 
che in qualsiasi altra, appare la preoccupazione di assolvere il duplice 
compito, che fu sopra delineato, consistente nella determinazione dei « fini » 


(’) Kevmes (J. N.), The Scope and Mrthod of Politicai Economi /, 4 th Editimi, 
London, 1817, pag. 16. 

( s ) XinwrcK, The Principia of Politicai Economi/, London, 1S83, pag. 425. 

(*) Helander - Eie innere Geschlossenheit deg wirtschaftlichen Systems, nel vo¬ 
lume: Economie Studies in honour of Gustav Casscl, London, 1933, pag. 260. 
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della società, facendo tesoro delle elaborazioni filosofiche che finora si pos¬ 
seggono, e nell’adeguamento delle premesse di fatto alla realtà corporativa. 
Quanto al primo compito, gli studiosi di economia, sulla base delle ricer¬ 
che sui rapporti fra individuo e Stato, compiute dai cultori di filosofia, 
hanno cercato di determinare i fini della società corporativa, contrappo¬ 
nendoli alla vecchia concezione dell’equilibrio di concorrenza. Molto cam¬ 
mino resta ancora da percorrere in questo campo, specialmente per l'ap- 
profondimeuto del concetto di giustizia sociale. Più vaste e più feconde di 
risultati sono state le indagini degli economisti rivolte al secondo compito. 
La nuova struttura della domanda e dell’offerta del lavoro, come della 
domanda e dell’offerta dei prodotti, introdotta dal corporativismo, nonché 
i vincoli posti dallo Stato corporativo all'attività economica, sono stati 
ampiamente analizzati, sulla base delle ricerche che a suo tempo erano state 
condotte sulle organizzazioni spontanee di lavoratori e di produttori, che 
segnarono la transizione dell’economia di concorrenza all’economia cor¬ 
porativa ( l ). 

Un analogo movimento rinnovatore si riscontra altresì nella più re¬ 
cente scienza economica tedesca. Ai noti lavori del Sombart ( 2 ) e del Gotti 
Ottlilienfeld ( 3 ), che propugnano l’abbandono del postulato individualisti¬ 
co, sono da aggiungere numerosi saggi di giovani studiosi, che mirano a 
costituire il concetto del « tutto sociale » alle vecchie premesse individua¬ 
listiche ( 4 ) e ad inserire nella scienza economica le nuove idee politiche ( 5 ). 

La così detta corrente universalistica, di cui fu iniziatore O. Spanu, ha 
molti punti di contatto col movimento su delineato. L’universalismo re¬ 
spinge il metodo della scienza tradizionale non solo perchè l’analogia mec¬ 
canica-atomistica è incapace di cogliere l’essenza dei fenomeni sociali, ma 
anche perchè la scienza fondata su di essa è agnostica di fronte ai fini 
della vita economica, o accoglie arbitrariamente i fini di una società indi¬ 
vidualistica e materialista. L’universalismo va inteso in un duplice signi- 


(*) I risultati finora raggiunti si trovano riassunti nel saggio: Vito, L'essenza 
dell’economia corporativa. Milano, 1935. 

(») Sombart. Die diri XationalSkonomien, Mfinehen, 1930; Weltanschauung, Wia- 
senschaft und Wirtschaft, Berlin, 1938. 

(») ciotti. OiTi.ir.iEMFi.n, Wirtschaft und Wissenscliaft, Mlinciien, 1932. 

(<) Peter, Der Ganzitelisgedanke in Wirtschaft und Wirtsóhaftswissenschaft, Stutt¬ 
gart, 1934. (Si velia quanto ho scritto su questo volume: in « Weltwirtschaftllches Ar- 
chiv », Mai. 1938, pagg. 172-173): Aufpaben der Wirtschaftstheorie in der Gegenwart, 
Stuttgart, 1933. Si esamini anche: Bernardelu, Grundlagen der Okonomischen Theorie, 
Tlìbìngen, 1933. 

(*) WrsKKM.w\\ unii Luige. Der Weg der deutschen Volkswirtschaftslehre. Ber¬ 
lin. 1937; Wetsser, Kommt rs in den Wirtschaftswissenschafleti sur Bildung eirier 
neuen deutschen Sditilet 
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tirato : come metodo di analizzare i fenomeni economici sulla base della 
concezione organica della società ; come costituzione sociale, dalla quale 
si sprigionano le direttive per l’economia ( l ). 

In Inghilterra la revisione della scienza economica, auspicata già dal 
Marshall, prosegue ininterrotta, soprattutto dopo la chiara presa di posi¬ 
zione dell’Hawtrey, che dichiarava non potersi l’economia dissociare dal¬ 
l’etica ( s ). In seguito alla pubblicazione della nota opera del Robbins (* *), 
il quale difende la neutralità della scienza economica rispetto all’etica e 
alla politica, la discussione di questo argomento si è fatta più intensa ( 4 ). 

In Svezia, dove per lungo tempo la tradizionale concezione della scien¬ 
za economica dominò incontrastata, si comincia ora a farne la critica ( 5 ). 
Nella trattazione di questioni particolari, come ad esempio, i problemi del 
lavoro, si comincia a notare la relatività della teoria economica, e propria¬ 
mente la inapplicabilità della teoria a circostanze storiche differenti da 
quelle per le quali essa fu elaborata (*). 

Negli Stati Uniti d'America va guadagnando sempre più terreno la così 
detta corrente istituzionalista, iniziata dal Veblen. L’idea centrale, e cer¬ 
tamente la più importante della critica del Veblen all’economia tradizio¬ 
nale è contenuta in quella domanda che egli si rivolgeva nell’iniziare la sua 
opera scientifica : Perchè l’economia non è una scienza evolutiva? ( 7 ). La 
risposta era contenuta già nella domanda : la scienza economica deve evol¬ 
versi con l’evolversi delle istituzioni. Di (pii l'origine della denominazione 
« istituzionalismo », che è stata data alle varie elaborazioni dottrinali, 
che dal Veblen furono indirizzate alla revisione dei risultati della scienza 
economica; di qui il rifiuto, da parte di molti studiosi americani, della de¬ 
duzione fondata sull’ipotesi dell'agire immutabile degli individui e del- 


(■) Se ann, Die Krisìs in der Vo Ikswirt neh a fiale lire, Milnehen, 1930. 

(*) Hawtrey. The Economie Prohlem. London, 192(5. pagg. 179, 183, 238. 

(*) Robbins, Ah Essa y on thè Nature and Siti nifi canee of Economie Science , II od., 
London, 1936. (Si veda quanto ho scritto riguardo a quest’oliera in : « Rivista Interna¬ 
zionale di Scienze Sociali », 1936). 

(*) Macfie, An Essay on Economics and Valile, London. 1936. Le relazioni fra eco¬ 
nomia ed etica sono trattate in Inghilterra anche dai filosofi. Si veda ad esempio: 
Jack, Economics and Phylosophy, in: « l'hylosophy », Januar.v. 1938. 

(‘) Mtbdal, Vetenskap och Politile i nationalekonomìen, Stokholm, 1930. Di que¬ 
st’opera, di cui è uscita la traduzione tedesca : Das Politische Eternait in der Natio- 
nalokonomischen Doktrinbildung, Berlin, 1932. sarà presto pubblicata la traduzione 
italiana. Si veda anche: Akebman, Das Prohlem der Nationalòkoiiomischen Synthese, 
Lund. 1938. 

(*) Badge, Wages and Vnemployment in Stceden. nel volume: Economie Essays 
in honour of G. Cassel, op. cit. 

(') Veblen, Why is Economics not an Evolutionary Science?, in : « Qnarterly 
Journal of Economica », 1899. 
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l’immutabile esistenza delle istituzioni, e l’accoglimento dell’analisi quan¬ 
titativa dei fenomeni economici, che peraltro talora è spinta al di là di 
ogni corretta esigenza metodologica ( l ). 

Dappertutto, nonostante la varietà dei punti di partenza e delle parti¬ 
colari preoccupazioni teoriche e pratiche manifestate dagli studiosi, è possi¬ 
bile cogliere una nota comune nei più recenti sviluppi della scienza eco¬ 
nomica. Dappertutto il rinnovamento della scienza economica si incammina 
verso la soluzione dei due problemi fondamentali già segnalati : la deter¬ 
minazione dei tini dell’economia ; l’adeguamento delle premesse di fatto 
alla realtà. 

In questo cammino la scienza italiana, indubbiamente a cagione della 
particolare condizione di favore in cui si è trovata per aver davanti istitu¬ 
zioni politiche, giuridiche e sociali completamente rinnovate in virtù del 
corporativismo fascista, è più avanti di quella degli altri Paesi. 

Agli studiosi italiani incombe l’obbligo d’onore di procedere instanca¬ 
bilmente nel cammino intrapreso, per essere in grado di additare anche 
agli altri la mèta e riaffermare, anche in questo campo, il primato morale 
e civile d’Italia. 


« 


(‘) Per unn più recente formulazione dei fondamenti dell'istituzionalismo si veda : 
Commoxs, MateriaUstic-, Psychuluyical and Institutional Economics, nel volume: Eco¬ 
nomie Etsaus in honour of Gustav Cassel, op. cit. 




VII. 


ANTONIO IODICB 

. FILOSOFIA ED ECONOMIA CORPORATIVA 


Il rapporto tra filosofia ed economia si risolve nel legame fondamentale 
di tutte le scienze politiche, morali, sociali e giuridiche nella unità dei 
principi ultimi e delle ragioni supreme di tutti gli enti come parte dell’uni¬ 
verso. La ricerca delle leggi direttive della azione umana fu in ogni tempo 
considerata come uno degli oggetti più importanti della filosofia, la quale 
si ridurrebbe ad una mera astrazione, se si estraneasse all’orientamento 
pratico per le realizzazioni del pensiero nella vita in tutti i suoi atteg¬ 
giamenti. 

Il giusnaturalismo di Hohbes, del Leibnitz, del Puifendorf e del Tho 
masio esercita un'influenza negativa e catastrofica sulla vita del nostro 
pensiero filosofico, già risplendeute nella divina mente di Dante e di San 
Tommaso. Ne fu conseguenza l’orientamento filosofico politico imperniato 
sull’ipotesi d’uno « stato di natura » in cui l’uomo si chiude nel suo egoi¬ 
smo dominato dall’istinto e dal feroce stimolo dell'utile ed è spinto a ri¬ 
dursi in società. « per timore » secondo llobbes, ovvero per « contratto 
sociale » secondo Rousseau, onde trasse origine ed alimento ideologico la 
Rivoluzione francese. 

La scuola razionalista, che aveva tentato reagire col Kant, l'Hegel, 
l'Ahrens, il Trendelenlnirg, finì col collaudare le ideologie del Rousseau, 
che fondava il diritto sulla volontà collettiva arbitraria e mutevole e ri¬ 
guardava il popolo qual fonte della sovranità e dell’impero giuridico. Tutto 
un complesso di egoismi fu trasfuso nell’ordinamento giuridico-positivo e 
nella costituzione politica dello Stato francese, informato ai postulati della 
filosofia prevalente nel secolo XVIII, imperniata sul più bieco e cupo in¬ 
dividualismo. 

La tendenza naturale ad associarsi nell’uomo è, più che una legge co¬ 
mune, una legge cosmica, universale, riscontrabile in ogni manifestazione 
della natura. Il fenomeno economico non potè sottrarvisi, onde da feno¬ 
meno individuale diveniva, naturalmente, fenomeno associativo. 
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Il conflitto degli interessi e delle energie economiche ebbe il suo sbocco 
logico e spontaneo nella formazione di nuclei sociali, onde la lotta istintiva 
degli egoismi si intensificava nella organizzazione, nei metodi, negli istru- 
menti e nelle finalità sempre in danno della Nazione. « L’uomo economico 
non esiste : esiste l’nonio integrale, che ò politico, che è economico, che 
è religioso, che è santo, che è guerriero » : è questo l’insegnamento della 
filosofia fascista. E la enunciazione di questa verità trova piena rispondenza 
nell’indirizzo realistico della filosofia italiana da Dante a \ ico, attuata 
oggi dal genio realizzatore di Mussolini. È su questa realtà che si fonda 
l’economia corporativa in opposizione all’economia liberistica. 

# * * 

Purtroppo, anche in Italia la scienza economica risentì l'influenza di 
quella filosofia imperniata sulla logica astratta, che faceva dell indi\ iduo 
un essere irreale e fuori dell’ambiente della vita sociale, in cui solo egli 
può svolgere la sua attività, contraeudo dei doveri che costituiscono il 
presupposto necessario di quei diritti che riconosce lo Stato. Il Fascismo 
restaurava quella filosofia, vera e civile, che rivendica allo stato come tale 
la sovranità mediante l’impero esercitato su tutte le forze operanti nel 
Paese. 

F la Carta del Lavoro, che è lo Statuto della Rivoluzione fascista, 
considerando la Nazione una unità morale, politica ed economica, restau¬ 
rava l’economia sulla natura integra dell’uomo che e spirito e materia, 
corpo ed anima. Già l’Aherens aveva studiata l’economia come una scienza 
etica governata anche da leggi morali. L'economia che intende ad esporre 
queste leggi che guidano l’azione individuale e collettiva nella produzione, 
nel giro, nella distribuzione e nel consumo della ricchezza, non può pre¬ 
scindere dall’attività legislativa dello Stato, come l’unica potenza capace 
di imporre e far rispettare limiti inderogabili all’esplicarsi dell’attività 
dei singoli o dei nuclei sociali in nesso fra di loro. L Ahrens combatte le 
teorie di Kant, di Smith, di Bastiat e di Buckle intorno agli uffici dello 
Stato, sembrandogli quelle teoriche astratte e negative in confronto alla 
realtà storica e politica, onde lo Stato ci si rivela sorto non solo per pro¬ 
teggere la sicurezza delle persone e dei beni, bensì per fini di cultura e ili 
civiltà. Per Hegel la società civile è forma dello spirito etico: le leggi 
economiche sono leggi morali, ma riguardano la cosiddetta « vegetazione 
dei corpi politici » o l’insieme delle cose destinate alla soddisfazione dei 
bisogni. 

Non mancarono, però, da noi, alcuni fra i più autorevoli e fervidi pro¬ 
pugnatori deH’economin liberale, il Lampertico. il Messedaglia, il Berti, 
i quali levarono una voce di protesta contro gli eccessi dell’indirizzo filo- 
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tì< . 0 individualista, nel campo dell’economia, invocando l’intervento dello 
Lto comunque limitato a compiervi un ufficio di compensazione e di 
coordinazione. Devesi, però, alla Economia Fascista la rivendicazione d’una 
verità affatto misconosciuta alla economia liberale,che,cioè, 1 individuo non 
. S o ei; etto nè il fine della ricchezza ; ma lo è invece la nazione concepita 
me organismo, non secondo le idee dei positivisti che si arrestavano alla 
siderazione di note esteriori sotto la pressione di un pregiudizio nata- 
ri listino, bensì colta nella complessità della sua vita, con la sua volontà 
„ ,vnna di vita, di potenza e di dominio nell’ambiente sociale e nella vita 
perenne della storia. L’unità della Nazione realizzata nello Stato fascista 
,,ae necessariamente all’unità della produzione che è uno dei capisaldi 
della economia corporativa. Non è lo spirito di massa che si impone, ma 
la sovranità dello Stato che rivendica a sè il diritto di sorvegliarne e 
«nudarne lo sviluppo nella più alta e concreta valorizzazione dell’individuo 
della propria categoria, come nella collaborazione delle varie categorie alla 
vita dello Stato. Il sotisma nelle menti, insegnò l’illustre filosofo italiano 
Antonio Rosmini, diventa fatalmente anarchia nella società. Nel mondo 
moderno delle Nazioni, purtroppo, si deplorano le ultime conseguenze ca- 
tastrofiche derivate dall’errore filosòfico che andò progressivamente de- 
gradando fino al materialismo storico, alla cui luce sinistra guizzò il lampo 
di quella visione sanguigna, prima d’uno stato abulico ed agnostico, e poi 
d’uno stato supereapitalista, despota e tiranno. L’uomo selvaggio di Hob- 
bes trova l’equivalente ideologico nell’uomo-macchina di Stalin. 

Nella concezione materialista lo Stato nella sua costituzione politica 
rappresenta una superstruttura della costituzione economica della società; 
nella concezione fascista la produzione economica ha il duplice fine de 

benessere dei singoli e della potenza nazionale. 

L’unità economica per l’Economia Corporativa è una conquista da rea¬ 
lizzarsi mediante l’azione concorde di forze morali e politiche che la Na¬ 
zione presiede ed organizza, controlla e dirige, a mezzo degli organi statali 
sorti dal consolidamento delle classi economiche e sociali. Di fronte al 
pensiero economico liberale, che abbandonava allo scatenarsi degli elementi 
antagonistici di lotta il conflitto irreconciliabile fra salario e profitto, 
l’Economia Corporativa impone al profitto un limite, in quanto elimina 
quegli elementi che derivano da una sua illecita espansione e fìssa il giusto 
salario adeguato alle necessità del lavoratore, ed in conseguenza all’inte¬ 
resse di assicurare il maggiore potenziamento dell’impresa col maggior 
rendimento di lavoro. È la prevalenza del coefficiente spirituale nell am¬ 
biente del lavoro che vale principalmente a ristabilire nella fiducia scam¬ 
bievole fra datore di lavoro e l’operaio il vincolo della solidarietà nnsa - 
dato dal profondo e sacro legame dell’uno e dell’altro alla maestà della 

Patria. 
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ARTURO BECCARI 

POLITICA ED ECONOMIA 


Le ragioni della crisi della scienza economica sono molteplici, ma la 
prima e fondamentale è che la realtà politica ha sorpassato la vecchia 
scienza teorica, i cui postulati hanno subito un'azione negativa in ragione 
diretta della loro astrazione dalla storia. 

Per comprendere la scissione avvenuta fra politica ed economia, è ne¬ 
cessario rivedere la validità dell’economia pura nei confronti dell'espe¬ 
rienza storica. Nell’esame che filosofi ed economisti sono chiamati a fare 
dell’attuale situazione dell’economia, un punto fermo dovrebbe essere sta¬ 
bilito nel riconoscimento della storicità, e quindi politicità, dei fatti eco¬ 
nomici, ammettendone la fisicità solo come astrazione comoda di scienza, 
quando sia opportuno ricorrervi. 

Riconoscere che ordine economico è ordine politico non significa dis¬ 
solvere la realtà di quelle leggi economiche, che si sono dimostrate valide 
con qualsiasi esperienza storica, ma caso mai si tratta di prescindere da 
quella rigida costruzione meccanica che non aveva tenuto conto della spi¬ 
ritualità dell’uomo, anche di quello che impropriamente fu detto sempli¬ 
cemente oeconomicus. Non si tratta, insomma, di fare delle negazioni aprio¬ 
ristiche, che uon garberebbero certo nè a noi nè agli economisti, quando 
non fossero storicamente e sperimentalmente motivate, ma di studiare e 
ricercare insieme scientificamente la validità delle superstiti strutture del¬ 
l’economia classica per dare un più saldo fondamento a quella corporativa. 

In questa direzione — mi pare — la collaborazione fra filosofi ed eco¬ 
nomisti sarebbe utilmente costruttiva. 

E prima di tutto bisogna riconoscere che devono essere riveduti i po¬ 
stulati politici dell’economia classica. Donde si era partiti? È innegabile 
che l 'homo oeconomicus è fratello gemello dell’astratto individuo dei prin¬ 
cipi dell'.Sfi. Quest’individuo, politicamente considerato, rientra nella conce¬ 
zione atomistica e contrattualistica dello Stato, per cui diritto naturale 
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dell’uomo è il soddisfacimento egoistico del proprio tornaconto, il godi¬ 
mento di tutte le libertà, con la pretesa che lo Stato deva essere soltanto 
il guardiano delle libertà e degli egoismi individuali, il tutore dell’ordine 
pubblico. 

Nessun dubbio, per chi serenamente vuol rendersi conto della realtà 
storica, che al fondo di tali teorie politiche vi era una sacrosanta rivendi¬ 
cazione di diritti umani, che doveva essere sostenuta contro le sopravvi¬ 
venze dello Stato feudale e assoluto. Ma il pericolo era — come fu — di 
andare all’eccesso opposto. 

Il diritto al rispetto del valore della persona e il riconoscimento del 
più elementare diritto di proprietà (almeno della persona stessa) sono 
istintivi e non hanno bisogno di ricerca scientifica : sono realtà postulate 
dalla politica e dall’economia, senza di che di queste non si potrebbe nem¬ 
meno parlare. 

Se un valore positivo si vuol riconoscere alla dichiarazione dei diritti, 
è questo riconoscimento della persona, che era già stato fatto dalla reli¬ 
gione, ma nella prassi politica poi obliato. 

L’errore fondamentale, che dalla fisiocrazia passò al liberalismo, fu 
di insistere sulla dichiarazione dei diritti individuali e di non trovare la 
saldatura con l’esigenza sociale. L'individuo fu violentemente contrapposto 
allo Stato, del quale si badò sopra tutto a limitare i poteri, senza preoc¬ 
cuparsi di armonizzare i due termini dell’antinomia. 

Coerentemente ai postulati dello Stato liberale fu ad esso negato il 
diritto di intervenire nei rapporti fra capitale e lavoro, volendosi che il 
gioco delle forze economiche fosse lasciato al processo meccanico del rap¬ 
porto fra la domanda e l’offerta in regime di libera (la così detta libera) 
concorrenza. Fu un tentativo grandioso, e unico, ili dare una rigorosa au¬ 
tonomia alla scienza economica sulla falsariga delle scienze fìsiche, non 
preoccupandosi delle finalità implicite nell’attività umana (anche econo¬ 
mica), ma badando soltanto alla formulazione delle leggi naturali dell’eco¬ 
nomia. Leggi naturali, cioè non create dall’uomo, ma da lui al massimo 
scoperte e da rispettarsi, ritenute vere e proprie forze autoregolatrici del 
sistema economico. 

Così si credette che la determinazione del prezzo si dovesse lasciare 
al libero gioco della domanda e dell’offerta e su questo rapporto mecca¬ 
nico doversi fondare ogni altro aspetto della vita economica. Rendita, pro¬ 
fitto, salario, interesse, popolazione, commercio internazionale furono teo¬ 
rizzati sulla base di questa concezione meccanica di forze, come se gli 
nomini fossero atomi destinati per natura a creare un equilibrio sociale 
a costo anche della loro miseria o della loro rovina. 

Le armonie economiche sperate dallo Smith o teorizzate dal Bastiat 
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mica — coinè innegabile attività umana — si sottrae alla fissità di queste 
forze, che variano necessariamente col variare della storia dei popoli. 

L’economia quindi non si può sottrarre alla realtà del processo sto¬ 
rico : e allora la validità di leggi matematiche o, comunque, deterministi¬ 
che non può che essere subordinata al dinamismo spirituale umano. 

Che un tipo di economia possa fondare la sua autonomia sull’azione 
individuale egoistica, nessuna meraviglia, data la tendenza istintiva al- 
l’ofelimìa propria dell'uomo. Ma quando di questa ofelimìa si voglia co¬ 
struire una scienza naturalistica, senza nessuna sensibilità per i valori 
sociali, allora la vendetta se la prende — contro la scienza — la libertà 
originaria dell'uomo. E allora scoppiano le rivoluzioni: e l’economia pura 
troppo tardi ne fa l’esperienza, riconoscendo che essa concretamente si 
risoli e in economia politica e questa implica una politica economica ma¬ 
novrata dallo Stato, il quale eticamente, se ha coscienza della sua missione 
storica, tende a ristabilire gli equilibri infranti dai feroci egoismi indi¬ 
viduali e classistici. 

L’economia, cioè, deve fare i conti con la libertà spirituale, che presto 
o tardi nella storia prorompe a instaurare nuovi assetti di giustizia sociale. 

Così potè l’egoismo degli impresari, approfittando della politica dello 
Stato liberale, creare le smisurate armate di schiavi del lavoro, a cui il 
salario era misurato dalla iniqua « legge di bronzo » ; ma la rivendicazione 
dei diritti del lavoro fu fatta teoricamente e praticamente dal socialismo, 
che nonostante tutti i suoi errori fu pure la più alta protesta umana contro 
lo sfruttamento dell’uomo operato da un altro uomo. Ma quando il socia¬ 
lismo, come teoria e come prassi economica e politica, mirò a instaurare 
una dittatura, di classe, negando i valori spirituali, morali, religiosi, na¬ 
zionali e perseguendo l’utopia di un’internazionale operaia, la rivoluzione 
ancora una volta venne a spezzare le così dette teorie scientifiche del 
marxismo (interpretazione economica della storia, dottrina del valore, po¬ 
larizzazione delle forze economiche e sparizione delle classi medie, paupe¬ 
rismo crescente, lotta di classe, rivoluzione sociale e catastrofe finale) e 
una più alta giustizia sociale ispirò i movimenti fascista e nazista ad evi¬ 
tare nella lotta la distruzione delle altre classi, a ridare un nuovo signi¬ 
ficato etico ed eroico alla vita, ad onorare la tradizione nazionale, a fon¬ 
dare — sul dovere del lavoro, sulla collaborazione delle classi, sulla con¬ 
cezione della funzione sociale della ricchezza, sulla responsabilità dell’in¬ 
dividuo come produttore e come consumatore di fronte allo Stato — una 
nuova dottrina economica e politica. 

L’economia dunque è inscindibile dal processo storico, e quindi dalla 
politica e dall’etica. E le rivoluzioni ne sono la conferma storica. 
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Si dovrà concludere che con ciò si è teorizzata un’economia politica 
programmatica, manovrata, e che se ne è rinnegata la dignità scientifica? 

A me pare che se ne sia rivendicata invece la concretezza, una volta 
che da tutti sia ammesso che l’economia è una scienza sociale, ohe non 
può quindi prescindere dai movimenti sociali e politici; e se si varie asse¬ 
gnare il giusto valore alle leggi economiche del prezzo, del lavoro, del 
capitale, ad es., non lo si faccia prescindendo dalla realtà politica, in 
mezzo alla quale si vive, ma si formulino scientificamente, tecnicamente, 
matematicamente — se si vuole — ma in armonia all'ordine politico, da 
cui deve necessariamente dipendere l’ordine economico. 

L’esperienza storica deve pur aver insegnato qualche cosa anche agli 
economisti : prima di tutto che ogni sistema economico si fonda su un de¬ 
terminato sistema politico (economia a schiavi dello stato classico, eco¬ 
nomia naturalistica o sistema curtense dello stato feudale, mercantilismo 
dello stato assoluto, fisiocrazia e economia classica dello stato liberale, 
utopie e teorie socialistiche dello stato collettivistico internazionale, eco¬ 
nomia corporativa dello stato nazionale fascista); poi, che è errato fon¬ 
dare l’economia prevalentemente sulla sola produzione, trascurando distri¬ 
buzione, circolazione e consumo, o sulla sola distribuzione trascurando gli 
altri fattori, e così via. ■* 

L’economia non può non essere politica, e un’economia pura ha la 
sua ragionevole giusti fi catezza nell’astrazione della mente umana, che nes¬ 
suno può negare. Il problema sta nell’assegnare il giusto posto a un'eco¬ 
nomia fondata sull’astrazione : non le può essere consentito di imporre 
un determinismo di leggi, una volta che il soggetto dell’economia è una 
persona, un essere spirituale, per il quale il problema dei costi e dei prezzi, 
ad esempio, non può essere risolto dal meccanismo di presunte leggi natu¬ 
rali. ma deve essere adeguato alle esigenze reali della vita. E la vita non è 
solo quella del corpo e. peggio, del ventre, ma dell’uomo integrale con 
tutte le necessità dello spirito, con tutti i diritti della persona, che sono 
correlativi ad altrettanti doveri. Una sistematica economica quindi deve 
tener conto della realtà politica, che vuol dire anche etica, dello Stato, 
di fronte al quale tutti gli individui sono responsabili: lavoratori, intra- 
prenditori, capitalisti, consumatori possono tutelare il proprio interesse 
fino al limite in cui esso non entri in contrasto con l’organismo, di cui 
sono parte viva. 

A questa coscienza etica dell'attività economica ha richiamato in Italia 
lo Stato tutti gli individui che hanno il dovere di far convergere le loro 
attività particolari al fine del benessere collettivo, benessere non inteso in 
senso materialistico, ma nel piò alto significato della potenza spirituale 
umana. 
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NAZIONALITÀ E CIRCOLAZIONE 
DELLA FILOSOFIA ITALIANA 

Quando si parla di carattere nazionale di uua filosofia, e in partico¬ 
lare di quella italiana, non si vuol intendere — come fu inteso — die essa 
non abbia avuto o non abbia rapporti con filosofie straniere (il che è as¬ 
surdo), ina a prescindere dal problema, che per noi non è il più importante, 
delle coincidenze o meno con le filosofìe straniere, si vuol intendere la 
somma dei caratteri originari, autoctoni, per cui la filosofia italiana non 
coincide, ma si differenzia nettamente dal pensiero degli altri popoli f 1 ). 

jla sarà opportuno prima chiarire il significato dei concetti di nazione 
e di nazionalità. Oggi, per esempio, non si ripeterebbe più col Gioberti 
che razza e nazione sono tra loro in rapporto di genere e specie ( 2 ), ma 
piuttosto si considerano in corresponsione su piani diversi, biologico e 
spirituale. Nè per stabilire integralmente il concetto di nazionalità, anche 
nei riguardi della filosofia, ci soddisfarebbero gli schemi di B. Spaventa. 

Il discorso non si riferisce agli elementi naturali, sui (piali l’accordo 
è facile, ma alle attività spirituali componenti l’anima di una nazione. 
Nel caso dell’Italia non può essere eliminata l’azione che la religione uni¬ 
versale, che vi ha la sede da quasi due millenni, vi ha compiuto nella 
compagine della tradizione nazionale. Poiché, come il Gioberti vide be¬ 
ne ( 3 ), « la religione cattolica, benché universale, è un attributo speciale 
e una parte integrante della nazionalità italiana ». Di qui infatti ci pro¬ 
viene uno dei massimi diritti al primato morale e civile sugli altri popoli 
della terra. 

Oggi chi ripeterebbe più la strana alternativa dello Spaventa, che si 
chiedeva se la filosofia italiana era stata quella delle vittime o quella dei 
persecutori? Il problema era per lo meno mal posto. E la risposta serena 
e critica non può essere dubbia : era filosofia quella degli uni e degli altri. 

Nè più serio fondamento ha l’ipotesi dello Spaventa, che considerava 
la religione cattolica soltanto come un ostacolo al progresso del sapere e 
l’unica causa del « vuoto » rimasto nella filosofia italiana tra Campanella 
e Vico e tra Vico e Galluppi ( 4 ) : opinione, che il Gentile giustamente 


(') Noi quindi non intendiamo per filosofia nazionale « una filosofia non contami¬ 
nata da relazioni con la filosofia di altri popoli ». 

( 2 ) Or Ila nazionalità in proposito di un’operetta del P. Luigi Taparelli li'Azeglio, 
Opere, voi. XTT, Losanna, 1847. pp. 417-405. 

(*) Giorerti, op. cit., p. 458. 

(*) li. Spaventa. Prolusione, eoe., 1862. ristamp. dal Gentile col titolo: La filosofìa 
italiana nelle sue relazioni con la filosofia europea. Ili ed!., 1926. p. 3, 195 
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™o Ò ; ^ egand0 ’ Ca8 ° mai ’ più rootivate ragioni di quel presunto 

Anche in questo campo e’é dunque molto da rivedere: e il giudizio 
c c oMenimo dare dell’opera passata dovrebbe essere severo, poiché la 
prima constatazione dolorosa che dobbiamo fare è che non esiste una 
stona critica della filosofia italiana, una storia decente da tradurre nelle 
lingue principali e diffondere all’estero. 

Di questa igmuanza delle cose nostre all’estero si potrebbero citare i 

casi più curiosi. Ma permettete che io vi citi quello che è capitato a me 

a proposito della mia edizione del Monologio di Anseimo d’Aosta, lo sonò 

accusato da A. Koyré (nelle Recherclu's philosophiques, voi. I, 1932 

IM& ‘ 1 ' ' ’ <] ' q ' le>,t0 : aver rebaptisé saint Anseime de Oantorbéru 

en saint Anseime d’Aoste! 9 

La responsabilità degli studiosi italiani deve essere impegnata nel 
piossimo avvenire a tracciare criticamente una storia del nostro pensiero 
oso uo. t ie ne segni in modo indubbio le origini, gli svolgimenti, la 
vanetù del contenuto e la diffusione mondiale ( 2 ). 

L egualmente errato considerare la filosofia italiana indipendente dallo 
svolgimento del pensiero europeo come includerla e quasi annullarla in 
processo dialettico straniero. 

Lo Spaventa a noi negò il processo storico (•) e avvilì il nostro pen^T 

tonte a quello tedesco: « 11 processo del pensiero tedesco è naturale 
libero, consapevole di sé: in una parola, critico. Quello del pensiero ita- 
ìano «• spezzato, impedito e dommatico » (<). Sono parole gravi che pro¬ 
prio oggi, che abbiamo stretto un’amicizia politica col popolo tedesco, sia- 
mo chiamat i a meditare, ma per segnare tutte le possibili differenze ca¬ 
ci Nella prefazione alla seconda edlz., 1908, pp. XX-XXI. dell’op predetta- « In 
un solo punto torse, passando dalla esposizione della logica delle Idee quale si venne 
realizzando nella storia, alia considerazione delle attinenze che le sorti di questa 

Ragione inesatta o, almeno, insufficiente T a vprìfò ?» «ha m . 
della cultura nei secoli XVII e XVIII dev'fÒt, movimento internazionale 

^ ^ ^ un buou segno che l’anno nrossinm o t».,. .•, , , 

““ - -«are di un argomento 

siero europeo e specialmente di quello italiano 1 

O “ ™o PW— storico 
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ratteristiche fra il nostro i>eusiero e l’altrni, per rilevare in modo incisivo 
le peculiarità del nostro genio nazionale, che in ogni campo ha dato più 
ili quello che non abbia ricevuto. 

Fra le due tesi della nazionalità, che io vi ho delineato, quella spa 
ventiana che riduceva una nazione all'altra (* *) e quella antitetica che 
per filosofia nazionale intendeva una filosofia non contaminata da relazioni 
culi la filosofia di altri popoli, vi deve essere posto per una terza interpre¬ 
tazione, che riconosca equamente, senza infatuazioni e senza stroncature, 
l’originalità italiana, il suo caratteristico contenuto e i suoi precorri- 
menti del pensiero europeo, con la coscienza storica e dialettica di aver 
riempito i così detti « vuoti » con la propria cultura scientifica, storica, 
giuridica, economica, senza la minima denigrazione delle nostre forze spi¬ 
rituali interne e col giusto riconoscimento degli effettivi meriti altrui. 

11 presupposto di questa rivalutazione critica integrale della filosofia 
italiana deve essere riuserimeuto del pensiero nostro nella tradizione gre¬ 
co romano-cristiana per ricercarvi quanto di originale ci appartiene nella 
elaborazione, che ne fu fatta in Italia. Solo a tal patto è comprensibile il 
Ifinascimento e sarà possibile controbattere effcacemeute gli argomenti 
stranieri recenti di chi ci vuole contestare o comunque diminuire la gloria 
anche della Rinascita. 

Non sarà il caso di risalire, per le origini, alVantiquissinia italorum 
sa/nentia , rinnegata poi dallo stesso Vico, ma sarà opportuno e giusto 
tener conto dei luoghi dove potè sorgere e dei germi, almeno, che vi furono 
poi syolti da pensatori nati in Italia e che furono tramandati alla latinità 
e (piindi passati alla tradizione nazionale posteriore. 

Questa tradizione deve essere criticamente rifatta, poiché in ogni caso 
è assurdo l’inizio col Rinascimento, come la stessa parola dice. 

Ed è proprio vero che non è mai esistita una filosofia romana? ( a ) Non 
c’è proprio nulla di romano nella tradizione filosofica che va da Cicerone a 
Boezio? O non piuttosto sul fondo speculativo ellenico c’è uno sforzo ili 
rida boi-azione e di adattamento, in parte almeno originale, al geuio 
romano? 

La filosofia morale, giuridica, politica dei Romani presenta tratta¬ 
zioni ignote ai Greci, come luminosamente riconobbe il Vico, per il quale 
« philosophi Romanorum ipsi erant iurisconsulti ». 

E dobbiamo eliminare dalla nostra tradizione romana Sant’Agostino, 
che sulla soglia del Medio Evo in una delle maggiori sintesi del pensiero 


(") Op. di., p. 12: «Ciascuna (nazione) è non solo se stessa, ma anche l’altra; anzi 
non è veramente se stessa, che In questa relazione e Intima unità con le altre ». 

(*) Ibid., p. 17. 




94 


PRIMO TEMA 


umauo raccolse gli elementi essenziali delle filosofie orientale, greca, ro¬ 
mana e cristiana? 

Sant’Agostino, che ci diede le prime serie indagini psicologiche, la 
novità delle Confessiones, la mistica, la ricerca dialettica e metafisica del¬ 
l’anima religiosa. 

Ma a togliere Sant’Agostino dalla nostra tradizione filosofica, rischia¬ 
mo di non comprendere motivi rinascimentali di primaria importanza. 

L'inizio dal Rinascimento mi fa pensare che si sia volato acritica¬ 
mente intendere per filosofia italiana quella scritta in lingua italiana, 
come se la vita del popolo italiano fosse allora cominciata per incanto, 
senza nessuna precedente tradizione di pensiero. 

E per non trattare della Scolastica è motivo sufficiente dire che non 

10 si deve fare perchè essa « appartiene a tutte le nazioni europee »? (*). 

11 motivo è specioso : si tratta di vedere se gli Italiani vi hanno parteciy 

pato o meno. / 

Ma. chi come noi vi ha dato Anseimo d’Aosta, Tommaso d’Aquino e 
Bonaventura da Bagnoregio, che fecero una delle più grandi diffusioni di 
pensiero latino cristiano per le università e per le scuole d'Europa, non 
•può pensare alla Scolastica che come a un periodo di primato. 

Il Rinascimento, d’altra parte, è impregnato di filosofia scolastica. 
Basta pensare, fra gli altri, a rico, ai platonici fiorentini, alla stessa riva- ■ 
lutazione dell’uomo come « magnimi miracolimi », come essere divino. Lo 
stesso Giordano Bruno implica San Tommaso. 

Nè ci si dovrebbe limitare alla sola logica delle idee, ma nella nota 
circolazione del pensiero italiano moderno bisognerebbe seguire l’incarna¬ 
zione dell’idea nel vivo della storia europea, e specialmente nell’attività 
estetica, scientifica, politica. 

Il pensiero italiano non disdegna il volo metafisico ed è tutto impre¬ 
gnato delle esigenze, sinceramente avvertite, della trascendenza : ma quel¬ 
lo che ci differenzia dai voli altrui è la viva, romana aderenza alla con¬ 
cretezza della vita. Una delle caratteristiche salienti del pensiero italiano 
è di costruire per la vita, per la scienza, per la potenza politica. 

La conversione del vero col fatto è sempre stata un’aspirazione della 
filosofia italiana. Il fondamentale platonismo cristiano è stato temperato 
dall’esigenza romana del fare, del creare. Machiavelli, Galileo, Vico, cioè 
la linea maestra del pensiero italiano dal Cinque al Settecento, vollero 
prima di tutto vedere a fondo nella realtà politica, fisica, storica. Il loro 
idealismo morale è luce intellettuale per la più rigorosa ricerca umana e 
cosmica. 


(■) Ibid., p. 63. 
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Ansia di ricerca scientifica e metafisica, ma anche fredda meditazione 
del reale per scoprirne fin nel fondo l’essenza : e molto spirito critico e 
diffidenza per le dialettiche bell’e fatte e schematizzate. 

Di Vico si vuoi fare un precursore di Kant. È un grande onore, me¬ 
ritato. Ma ci vuol inauo leggera per non estirparlo dalla sua giusta tradi¬ 
zione platonico-romano-cristiana, fuori della quale, potrà diventare a forza 
un precursore di Kant, ma non è più lui. Poiché Vico, come è noto, diceva 
chiaramente del mondo naturale che « perchè Dio egli il fece, esso solo ne 
ha la scienza ». Qui l’immanenza non c’entra. 

Questo è un fondamentale modo italiano di pensare la realtà : in Vico 
platonica è la ricerca della « storia ideale delle leggi eterne sopra le quali 
corron i fatti di tutte le nazioni » ; romana ne è l’applicazione pratica 
(« nessuna nazione governò il mondo meglio dei Romani. Essi soli seppero 
conservare sopra tutte le altre nazioni il diritto naturale delle genti ; e 
quindi essi soli erano dalla stessa natura fatti per acquistare col valore e 
la giustizia l’impero del mondo e per reggerlo con sapienza ») ; cristiana 
ne è la concezione'provvidenziale. 

La funzione preminente, quindi, di Vico nella storia della filosofia per 
noi non fu di essere un hegeliano ante luterani , ma di costituire il pas¬ 
saggio dalla filosofia medievale a quella moderna. Nella logica delle idee si 
potrebbe dire che l’Ente degli Scolastici, divenuto la causa sostanza 
creante di Bruno, si era risolto nell’identità del veruni ipsum factum 
vicinano, attuato dall’uomo nel mondo delle nazioni. 

In questa tradizione nostrana, senza bisogno di forzare nella dialet¬ 
tica d’oltr’alpe il processo storico del nostro pensiero, vanno inseriti gli 
svolgimenti posteriori, dalla formula giobertiana all’attivismo del pensiero 
più recente. 

Lo sviluppo storico del pensiero italiano non fa che confermare uno dei 
caratteri fondamentali del genio nazionale : quello del creare. Anzi, dal Ri- 
nascimento al Fascismo gli Italiani non hanno fatto altro che trasfigurare 
nella filosofia il principio religioso della creazione. E le forme più decise 
di umanesimo non sono per noi che un'esaltazione dell’assoluta potenza 
creatrice dello spirito umano. 





IX. 


GIACOMO TAURO 

ILLAZIONI PEDAGOGICHE 
DEI RAPPORTI TRA ECONOMIA E FILOSOFIA 


Lo stadio dei rapporti tra la Filosofia deirEoouomia e quella delle 
altre discipline, fra le quali, per le sue inevitabili ripercussioni sulla vita, 
emerge la Filosofia dell’Educazione o Pedagogia propriamente detta, co¬ 
stituisce e rappresenta, specialmente uel momento attuale, uno degli 
aspetti più degni di considerazione del complesso problema dei rapporti 
tra Economia e Filosofia, su cui viene richiamata l’attenzione degli ade¬ 
renti a questo Congresso. 

Indubbiamente, come non si può affrontare questo aspetto senza risa¬ 
lire all’esame di tutto il problema donde esso deriva, così si deve pur 
riconoscere che lo studio di questo particolare problema, che tocca un 
punto determinato, serve e giova alla chiarificazione del problema gene¬ 
rale di cui esso è una derivazione, essendo ormai fuori discussione, che, 
se il particolare non si può del tutto conoscere e comprendere senza 1 op¬ 
portuno riferimento all’universale, questo, d altra parte, non si chiarisce 
e non appare evidente se non nello studio e nelH’esame di quello. E però 
lo studio del problema dei rapporti tra la filosofia dell’economi a e la filoso¬ 
fia dell’educazione, mentre nel determinato campo pedagogico riesce di 
chiarificazione, indirettamente viene ad apportare luce nell’esame del pro¬ 
blema più generale involgente i rapporti fra Economia e Filosofia. 

» * * 


Ora, allo studioso di pedagogia, i rapporti fra economia e filosofia 
dell’educazione vengono delineati dall'esame dei principali indirizzi che 
si sogliono seguire nella trattazione di uno dei problemi che più diretta- 
mente interessa gli individui e le organizzazioni sociali, qual’è il pro¬ 
blema della formazione delle nuove generazioni e della direzione o delle di- 
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lezioni die a queste debbono esser date, affinchè esse possano sempre più 
e sempre meglio nella vita assolvere la loro funzione non pur in rispon¬ 
denza alle individuali condizioni, attitudini ed aspirazioni, ma anche alle 
esigenze del tutto organiche, di cui gl’individui costituiscono parte inte¬ 
grante. 

Orbene, a tre, si possono, secondo noi, ridurre i principali indirizzi 
emergenti dai rapporti fra Economia e Pedagogia : 

1») Un primo indirizzo — il più semplicistico, che può sembrare anche 
il più naturale, come che il più rispondente alla natura originaria dell’uo¬ 
mo eome spirito — è quello che si afferma e si postula neH’indipendenza e 
nell’autonomia dell’educazione dall’economia. Nelle sue forme estreme esso 
si prospetta sotto una duplice veduta : teologica e naturalistica. Per virtù 
della prima l'essere umano sviluppa e perfeziona se stesso iu ordine ad 
un concetto di umanità prestabilita da Dio e indipendentemente da qual¬ 
siasi incrostazione e sovrastruttura esteriore. Per l’altra, invece, l’essere 
umano sviluppa se stesso non pur secondo le leggi universali della natura, 
ma anche e sopratutto secondo la forma speciale della particolare sua na¬ 
tura. Ogni elemento, che, sia secondo i dettami dell’una come dell’altra 
veduta o dottrina, potesse venire ad intralciare il cammino prescritto da 
Dio » dalla natura, non pur riuscirebbe ad una imposizione dall’esterno 
all’essere umano in formazione — e, come tale, uou avrebbe la capacità 
d’innestarsi nelle fonti intime della vita dell’educando, che risiedono nelle 
profondità del suo spirito —, ma si rivelerebbe anche e sarebbe contrario 
a qualsiasi e sano principio di educazione: tanto più il cosidetto fattore o 
elemento economico, che non solo è e si rivela come un dato contingente e 
spesso mutevole e variabile, ma è anche, in qualche modo, estraneo all’es¬ 
senza stessa dello spirito in formazione. 

Questo indirizzo, non pur nella sua integralità poggia su presupposti 
di carattere dottrinale — il teologismo o il naturalismo — ma effettiva¬ 
mente anche trova la sua riprova, sotto il punto di vista empirico, nell’e¬ 
sperienza, la quale, sull’esame della formazione di parecchie individualità 
di epoche, di civiltà e di popoli diversi, a chiare note mostra come lo spirito 
e la formazione dello stesso sovente sieno del tutto indipendenti dalle con¬ 
dizioni economiche. Ed è un voler chiudere gli occhi alla realtà il non 
riconoscere in un uomade pastorello, in un ignorato contadino, iu un 
povero fanciullo mendicante l’ànima superiore di un filosofo, di un artista, 
di un condottiero. Lo storia sta a dimostrare uon pur la verità di questo 
asserto col ricordo di filosofi, di poeti, di artisti, di capitani, usciti dai 
ranghi più umili della vita sociale e costretti a formarsi fra le ristrettezze 
economiche più gravi, ma anche l’erroneità dell’asserzione del fondatore 
del materialismo storico (Marx), che « nou le forme della coscienza deter- 
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minano l’essere dell’uomo, ma il suo essere sociale determina la sua co¬ 
scienza ». 

2°) Di contro al suddetto indirizzo, che afferma l’assoluta autonomia 
della filosofia dell’educazione da quella dell’economia, e, sul terreno empi¬ 
rico, dell’educazione dalle condizioni economiche, si erge l’altro, che nou 
solo vuol far riconoscere l'inevitabile subordinazione dello sviluppo anche 
dello spirito alle economiche condizioni, che costituiscono quasi una sot¬ 
tostruttura sulla quale si erge la sovrastruttura psico-sociologica, ma an¬ 
che la subordinazione della filosofia dell’educazione a quella dell’economia. 

A tal riguardo si sostiene che l’assetto economico non pur della fa¬ 
miglia, nella quale il nuovo essere viene alla luce e gradualmente si svi¬ 
luppa, ma anche della classe sociale a cui questa appartiene, rappresenta 
un fattore peculiare, che non può essere trascurato nella costruzione di un 
piano educativo, costituendo esso il fondamento economico su cui inelutta¬ 
bilmente ogni sistema di pratica educazione si erge. Per taluni anzi ò 
verità incontestabile che il fine, l’indirizzo, il contenuto stesso della vita 
dell’individuo sieno in relazione con le inerenti condizioni economiche, e 
che anzi, tutta la di lui sovrastruttura psico-sociologica, in ultima analisi, 
riposi sull’inevitabile sottostruttura economica, ispirando e modificando 
le reali, positive ed effettive finalità dell’essere umano in formazione. 

Risultato di questo indirizzo ò un tal quale non pur determinismo, ma 
addirittura fatalismo economico, che o bisogna supinamente subire ed 
accettare, allo stesso adattandovi, o è necessario intervenire, capovolgere, 
distruggere, anche violentemente, per rendere possibile un diverso avvia¬ 
mento allo sviluppo delle nuove generazioni. 

Dei due suddetti indirizzi, mentre il primo s’innesta sur una preordi¬ 
nata concezione della divinità o della natura, il secondo s’impernia sur un 
determinismo economico, che non ammette se non la sua elisione e supe¬ 
razione per mezzo di uno sconvolgimento profondo totalitario. 

Uniliueo l’uno, quanto l’altro, come che partenti da due opposti pre¬ 
supposti, e l’uno aggirantesi in un indeterminato concetto di libertà e di 
libero svolgimento dell’essere umano in formazione, l’altro invece irretito 
in un grossolano e gravoso determinismo economico, che non vede vie di 
uscita se nou nel capovolgimento delle condizioni sociali e nella sostitu¬ 
zione di un nuovo assetto sociale da porre in luogo di quelli sin qui susse¬ 
guitisi dall’antica schiavitù ai servi della gleba e al salariato. 

3°) Come terzo indirizzo se ne prospetta uno intermedio e quasi di 
conciliazione fra i due anzidetti opposti, e di superazione delle forze anta¬ 
gonistiche in essi implicite. 

Tale conciliazione rappresenta la risultante fra un indifferenziato ed 
amorfo liberismo ed un greve ed opprimente determinismo e rende possi- 
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bile la discussione sia dal punto di vista dottrinale e teoretico, sia da 
quello empirico e pratico. 

Sotto l’aspetto dottrinale si tratta d’indagare, al lume della ragione 
e col sussidio dell’esperienza, se sia possibile addivenire ad una visione 
dei rapporti tra economia e filosofia nel campo specifico della filosofia del¬ 
l'educazione, che da una parte riconosca 1'esistenza effettiva di tali rap¬ 
porti, e dall’altra non ne faccia una base granitica ed un insormontabile 
argomento da impedire qualsiasi possibilità e tentativo di libertà, di svol¬ 
gimento e di autonomia di formazione; che da un lato riconosca l’innega¬ 
bile influenza dell’economia sulla filosofia senza peraltro fare di questa 
un’ancella o un peso morto; e, dal punto di vista empirico e pratico, ope¬ 
rando in modo da permettere a coloro che presentino spiccate, speciali 
disposizioni, attitudini e capacità, di formarsi e di svolgersi indipendente¬ 
mente dalle condizioni economiche delle famiglie dalle quali provengono 
e degli ambienti sociali nei quali sono venuti alla luce. Così si passa dal¬ 
l’universalità astratta e dall’individualità rinchiusa e ristretta all'uni¬ 
versalità concreta e all’individualità fattiva, operosa ed aperta a tutte le 
vie della vita. 

Per pervenire però effettivamente all’affermazioue di questo terzo indi¬ 
rizzo, che, come abbiamo accennato, vuol essere di conciliazione e di supe¬ 
razione degli altri due e quasi sintesi, riassumente in sè la tesi e l’antitesi, 
è necessario preventivamente fissare alcuni dati di fatto, che sono impre¬ 
scindibili per la costruzione razionale di un sistema di educazione, che per¬ 
metta il libero e completo svolgimento dell’individuo nella comprensione 
del tutto sociale, che, nella sua organica struttura, è rappresentato dalla 
Nazione impersonata nello Stato, giusta l’art. 1 della Carta del Lavoro 
(.'{ Aprile 1926), che solennemente afferma e prescrive: «La Nazione ita¬ 
liana è un organismo avente fini e mezzi di azione superiori a quelli degli 
individui, divisi o raggruppati, che la compongono. E un’unità morale, poli¬ 
tico ed economica, che si realizza integralmente nello Stato Fascista ». 

Come, nelle estreme sue posizioni, il rapporto si afferma tra 1 indivi¬ 
duo o gli individui e lo Stato, ma, uella realtà della vita sociale, questi 
due termini, che costituiscono i poli o i punti estremi di una dialettica 
situazione, vengono avvicinati attraverso serie d'intermedie istituzioni; 
così, nel campo pedagogico, il rapporto fra l'individuo educando o gl'in¬ 
dividui educandi, che si preparano ad essere cittadini dello Stato, e lo Stato 
stesso, per la cui vita e per il cui funzionamento nella svariata molteplicità 
delle sue funzioni e delle sue attività essi si preparano, deve essere disci¬ 
plinato in modo da rappresentare effettivamente una serie ininterrotta 
ed armonica di rapporti interdipendenti ed intercomunicanti, che rendano 
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possibile il libero e compiuto svolgimento degli individui nella 'ita disci¬ 
plinata, organizzata e collettiva dello Stato. 

* # * 


Uno dei grandi meriti del movimento sociale contemporaneo, nei po¬ 
poli che sono aH’avauguardia della civiltà, sta non pur nell’aver affermata, 
ina anche fatta sentire la necessità di una serie di istituzioni, le quali, men¬ 
tre integrano l’opera della scuola — come l’organo sorto per assicurare 
una razionale formazione delle nuove generazioni — permettano agli edu¬ 
candi, che presentino ed abbiano spiccate disposizioni, attitudini e capa¬ 
cità, di superare i ristretti angoli visuali delle condizioni economiche delle 
famiglie donde essi provengono per inalvearsi in posizioni più consone e 
più rispondenti alle loro particolari nature per un loro graduale e migliore 
svolgimento. 

È tutta una rivoluzione che si viene razionalmente attuando sotto i 
nostri occhi e che porta dalla ricostituzione della lamiglia, come oigalli¬ 
smo naturale e basilare della vita sociale, all avanzamento progressi'o de¬ 
gli individui in formazione nell’ambito dello Stato. 

Si era già notato, non senza una punta d’ironia, dagli autori del Ma¬ 
nifesto dei Comunisti, pubblicato or soli !)0 anni, che: « La famiglia esiste 
soltanto per la borghesia : ma il suo complemento necessario è la mancanza 
di famiglia per i proletari e la pubblica prostituzione ». Orbene la uuo'a 
legislazione fascista ed il nuovo costume sociale, che, anche in virtù di 
essa, gradualmente si viene formando e consolidando, porta non pur alla 
ricostituzione della famiglia in tutti i ceti sociali, ma anche all accresci¬ 
mento della naturale e congenita sua funzione di propagatrice della, specie, 
con gli aiuti, l’assistenza e i premi per le famiglie numerose e le agevo¬ 
lazioni per i matrimoni, per l’educazione dei figliuoli e per l’integrità 
della razza. 

La ricostituzione della famiglia è esigenza fondamentale per il mi¬ 
glioramento della Società e dello Stato: e, per conseguirla, occorre che 
sempre più nella coscienza comune degli individui si consolidi il concetto 
etico della famiglia, come istituto nel quale gl’individui trovano il loro 
naturale svolgimento ed assetto, chè il nemico più terribile della famiglia 
non è tanto la miseria — che può quasi sempre in qualche modo venir 
sanata da provvidenze sociali — quanto l’eccesso dell’individualismo, che 
vede nell’individuo una forza a sè e nei singoli individui insinua anche 

10 stesso concetto. Ora non si può, nè si deve considerare l’individuo avulso 
dal naturale nucleo familiare, ma, affinchè ciò avvenga, occorre anche che 

11 concetto della famiglia riprenda quel carattere sacro che viene imposto 
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dalla religioiie. E però, sotto questo punto di vista, si comprende tutto il 
valore della Conciliazione dell'11 Febbraio 1929 fra lo Stato Italiano e la 
Chiesa Cattolica, elle riconobbe, da parte dello Stato, al matrimonio, il 
carattere di vero e proprio sacramento, e, come tale, non pur secondo l’an¬ 
tica sapienza imperiale romana « coniuuctio maria et foeminae, consortium 
oninis vitae », ma anche « divini atque Immani iuris comunicano ». È nel- 
pinteresse dello Stato die il matrimonio sia considerato come una istitu¬ 
zione sacra. Ridare alla famiglia tutto il complesso delle sue funzioni come 
organismo etico, in cui l’individuo normalmente vive e svolge se stesso; 
assicurarne il funzionamento e l’indipendenza ; promuovere i matrimoni ; 
aiutare i genitori nella loro missione di formare ed educare i figliuoli gra¬ 
dualmente preparandoli alla vita sociale: sono tanti punti basilari per il 
retto sviluppo e funzionamento dell’istituto domestico. Porre quindi la fa¬ 
miglia in contatto con la Scuola, farla partecipare alla vita di questa, in¬ 
nestare il problema educativo fra l'alveo originario e naturale del fan¬ 
ciullo, che è la famiglia, sanamente costituita ed organizzata, e l’organo 
della di lui razionale formazione, che è la Scuola, ispirata ed ordinata dallo 
Stato, come rappresentante, interprete e tutore delle superiori idealità so¬ 
ciali, è avviare sur un indirizzo metodico ed una soluzione soddisfacente il 
problema fondamentale della retta ed integrale formazione delle nuove ge¬ 
nerazioni nell’ambito dello Stato e per le finalità che questo si propone e 
persegue attraverso le successive generazioni degli individui che lo com¬ 
pongono, ne costituiscono la vita e ne assicurano non pur il funziona¬ 
mento, ma anche il progressivo sviluppo e miglioramento. Chè l’essenziale, 
in questo come in tutti gli altri campi della vita collettiva, è non pur di 
evitare la disgregazione e l’atomizzazione, ma anche, e sopratutto, di accre¬ 
scere le interferenze, le interdipendenze, i legami, per i «piali l’individuo 
sempre più si senta avvinto al cosmo sociale, di cui esso è parte integrante 
ed attiva. 

Per il retto ed armonico svolgimento della vita collettiva, nella sempre 
crescente molteplicità dei suoi organismi, il pericolo maggiore è, come già 
abbiamo accennato, l’individualismo, cioè la sopravaleuza, la preminenza 
assoluta dell’individuo in sè e per sè, che si conclude in un progressivo 
rilassamento di tutti i vincoli sociali e nell’arbitraria affermazione dell in¬ 
dividuo come ente a sè, che usurpa, conquista e moltiplica i suoi diritti 
alla vita e all’espansione di questa e tende a diminuire e ad eliminare tutti 
i limiti, che, direttamente od indirettamente, possono attenuarne 1 indipen¬ 
denza e la potenza e a scemargli quella fallace e speciosa ombra di pre¬ 
stigio, che costituisce il falso dominio degli individui e che sopratutto 
s’impernia sur una salda base economica. 

L’individualismo economico, risultato e in parte prodotto di tutto 
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il lavoro intellettuale del Rinascimento, specialmente latino, che sfociò 
nella Rivoluzione Francese con la proclamazione dei diritti dell’uomo e con 
l'affermazione del giusnaturalismo, se talora può, per avventura, riu¬ 
scire un utile ed opportuno espediente per smontare delle artificiose e false 
sovrastrutture sociali, di regola è un pericolo reale e permanente per lo 
sviluppo armonico degli organismi sociali ed una fonte perenne d’immora¬ 
lità, di disgregazione e di dissolvimento anche dei rapporti sociali istituiti 
dalla natura, come sono quelli provenienti dalla procreazione. 

Come non si può immaginare istituto domestico senza una base econo¬ 
mica, che ne permetta e ne agevoli il funzionamento, così non si può, nel 
grembo di esso, immaginare individuo abbandonato a se stesso e assoluto 
padrone delle sue sostanze in modo da disporne in vita come meglio creda. 

Nè l’istituto domestico, nella sua essenza etica e nel suo concetto, può 
considerarsi come limitato nel tempo alla minore età dei figlinoli e alle 
loro pressanti esigenze, ma esso, non più nella sua essenza istintiva, ma 
come istituto etico, è incuneato nella perennità della specie, come organi¬ 
smo che assicura l’ambiente naturale, più immediato e su fondamenti na¬ 
turali, degli individui, sotto la tutela dello Stato, il quale non solo, me¬ 
diante la legge, ne disciplina il funzionamento, ma Ravvicina e lo pone 
anche in rapporto con gli altri organismi che assicurano ed attuano, nella 
sua effettualità, la vita dello Stato: e cioè, in questo caso, oltre la Scuola, 
le categorie professionali, il Comune, la Provincia ecc. 

* * * 

Merito del Fascismo è di aver, sino dalle sue origini, intravisto il pro¬ 
blema demografico come il problema fondamentale del nuovo Stato italia¬ 
no e di aver fissata la sua vigile attenzione non pur sul fenomeno della 
natalità, ma anche e sopratutto su quello delle funzioni della maternità e 
dell’infanzia. Pertanto l’Opera Nazionale per la protezione della Mater¬ 
nità e dell’Infanzia (O.N.M.I.) — istituita con la legge 10 Dicembre 1925, 
e modificata con la successiva legge 13 Aprile 1933 n. 298 — non solo è, in 
ordine di tempo, il secondo dei tre Enti parastatali istituiti in Italia dal 
Governo Nazionale Fascista per una razionale ed efficace attuazione del 
suo programma di risanamento e di miglioramento fisico e morale della 
popolazione italiana — essa è sorta poco dopo l’Opera Nazionale del Do¬ 
polavoro (O.N.D.) e qualche mese prima dell’Opera Nazionale Balilla 
(O.N.B.) — ma pone anche le basi e traccia le linee direttive della nuova 
organizzazione assistenziale rivolta ad assicurare, con uno spirito consono 
alla politica demografica dello Stato Fascista, l’effettiva protezione della 
Maternità e dell’Infanzia. 
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Ter il Fascismo l’azione della famiglia è ritenuta fondamentale per la 
formazione e lo sviluppo delle nuove generazioni — anzi è questo un car¬ 
dine su cui s'impernia tutto il sistema ; — e l’assistenza famigliare viene 
considerata come una base di tutta la struttura demografica dello Stato. 
Quindi gl’istituti assistenziali e gli organi dell’O. N. M. I., in tanto debbono 
intervenire e intervengono in quanto o manchi o si riveli insufficiente o sia 
incongrua l’azione della famiglia, e insufficiente ed incongrua non pur sotto 
l’aspetto etico, ma anche e sopra tutto sotto quello economico. 

Dalla famiglia allo Stato, attraverso la Scuola, nei suoi diversi or¬ 
dini e gradi e gli organi paralleli ed integrativi della Scuola — e cioè 
soprattutto l’O.N.B. e le Formazioni Giovanili del Partito: gli Avanguar¬ 
disti e le Piccole e Giovani Italiane, nonché i Figli della Lupa e i Pre- 
Balilla — è tutto un. inquadramento, che sta a rappresentare il nuovo 
avviamento dell’educazione nello Stato italiano, secondo la dottrina del 
Fascismo e in rispondenza alle concezioni, che, sul terreno ubertoso della 
realtà, sempre più si veugono concretando ed attuando nei rapporti tra 
Filosofia ed Economia, fra le idealità filosofiche, concretantisi in un razio¬ 
nale ideal-realismo, e le effettive e prementi esigenze della scienza econo¬ 
mica, perchè un accordo era pur necessario, se non si voleva trascendere o 
nelle utopie fantastiche delle dottrine filosofiche o nelle strettoie dei pra¬ 
tici imperativi economici, facendo evanescere la dottrina educativa o nelle 
astrattezze delle idealità metafisiche trascinandola nei gorghi dell’econo¬ 
mia individualistica o di quella socialistica e comunistica. 

Il corporativismo, come assetto intermedio fra gl’individui e lo Stato, 
fra l’atomismo individuale ed il meccanismo statale, non sopprime, nè an¬ 
nulla l’individuo a beneficio dello Stato, anzi lo integra e lo compie, come 
entità attiva e pulsante nella vita perenne dello Stato, e non lo irretisce 
in preordinate stratificazioni, nè lo abbandona al personale suo arbitrio, 
ma lo stimola anzi, l’aiuta, l’incoraggia a promuovere il suo sviluppo, eco¬ 
nomicamente favorendolo, quando ne dimostri le disposizioni e le capacità, 
ad elevarsi ognor più per riuscire di utilità e d’incremento alla vita stessa 
dello Stato nella molteplicità delle sue manifestazioni. 

Il corporativismo vuol essere non pur disciplina dell’economia, ma in¬ 
centivo e stimolo alla produzione, facendo del lavoro — e del lavoro pro¬ 
duttivo sotto tutte le sue forme — il pernio dell’attività degl'individui, 
i «piali, in tanto partecipano alla vita dello Stato, in quanto, con l’atti¬ 
vità metodica, col lavoro produttivo, direttamente contribuiscono alla vita, 
al funzionamento, al progresso della società organizzata sotto la forma 
dello Stato, dentro il quale tutta l’attività degl’individui e delle catego¬ 
rie deve svolgersi, e fuori e contro il quale non è nè legittima, nè lecita 
alcuua azione giuridicamente normale e consentita. 



104 


Pillilo TEMA 


Questa posizione ilei lavoro, cioè dell’attività, produttiva degl’indivi- 
dui e delle categorie, come impronta e segnacolo della vita meritevole di 
considerazione e di ufficiale riconoscimento da parte dello Stato, giusta le 
testuali affermazioni della « Carta del Lavoro » — che nell’art. 2 pre¬ 
se-rive: « Il Lavoro, sotto tutte le sue forme, — intellettuali, tecniche e ma¬ 
nuali, — è un dovere sociule. A questo titolo, e solo a questo titolo, è tute¬ 
lato dallo Stato. Il complesso della produzione è unitario da un punto di 
vista nazionale ; i suoi obbiettivi sono unitari e si riassumono nel benessere 
dei produttori e nello sviluppo della potenza nazionale », poco per volta 
viene anche profondamente modificando l'indirizzo dell’educazione e del¬ 
l’integrale formazione degli individui, col sostituire al tipo tradizionale 
dell'« Uomo loquax », del parlatore, dell’oratore, dell’erudito, il tipo del- 
l’« Homo faber », cioè del lavoratore, del produttore, che giunge e può 
giungere sino ad essere il fabbro della propria fortuna. 

Già sin dal 182G, nell’opera divenuta celebre su « L'Educazione del¬ 
l’uomo », il Froebel aveva notato che l’educazione dei suoi tempi, special¬ 
mente quella fornita dalla (jelehrte Scinde, conduceva allievi ed allieve 
alla pigrizia tìsica e all’indolenza nell’operare, formava eruditi, non indi¬ 
vidui. E prima di lui un grande italiano, Gaetano Filangieri (1752-88), 
restringendo un po’ l’ambito del concetto della produzione secondo un 
preconcetto comune ai suoi tempi, ripartiva la società in due classi ben 
distinte : quella dei produttori e quella degli esseri sterili, non ricono¬ 
scendo abbastanza il valore del lavoro intellettuale come fattore della pro¬ 
duzione. Ila non si deve dimenticare anche che l’eccesso dello studio senza 
l’attività correlativa, l’erudizione senza l’invenzione, l’azione e la crea¬ 
zione, l’immagazzinamento delle impressioni senza le corrispondenti meto¬ 
diche espressioni, finiscono col formare sì l’uomo colto, e talora anche il 
dotto, ma inetto a qualsiasi azione metodica, perchè non abbastanza av¬ 
viato ed esercitato, nè metodicamente formato all’azione. E noto l’adagio 
« Studente, perchè non studia niente », come sono arcinoti gli esempi d’in¬ 
dividui appartenenti a famiglie agiate di altri tempi, specialmente di pic¬ 
i-oli luoghi, che studiavano o fingevano di studiare e si fornivano di diplo¬ 
mi e di lauree per pura ostentazione ed ornamento, senza uè la precisa 
finalità, nè la costante preoccupazione di servirsene, perchè proclama¬ 
vano e ripetevano che essi non ne avevano di bisogno. Erano dei veri e 
propri privilegiati dalla fortuna, ai quali le ricchezze, per lo più terriere, 
più o meno onestamente accumulate e trasmesse dagli antenati, erano 
come un pretesto per trascorrere resistenza in un ozio beato, general¬ 
mente non fecondo, se non nel godimento spesso degenerante in vizio ed 
in immoralità. 

Sono, in verità, modelli di altri tempi, chè di molto le cose sono mu- 
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tate nello scorrere di pochi anni, ina non sì che talora da qualcuno non 
se ne risenta la suadente nostalgia come di un'età dell’oro purtroppo tra¬ 
montata e alla quale si vorrebbe pure ritornare. 

Ma certi ritorni non pur sembrano razionalmente inopportuni, ma si 
appalesano anche effettivamente inattuabili, perchè l’umanità incessante¬ 
mente cammina e sempre più richiede il concorso di tutti i suoi compo¬ 
nenti per la vita del tutto sociale. E quindi anche l’educazione viene ognor 
più assumendo nuovi aspetti, nuovi indirizzi, nuove finalità, più e meglio 
in rispondenza alle esigenze della vita. 

Con profondo e mirabile spirito di opportunità Maurizio Blondel, nella 
sua nota opera YAction, affermava che « è per l’azione che l'anima prende 
corpo e che il corpo prende anima ; essa ne è il legame naturale e ne forma 
un tutto naturale », purché l'azione non si circoscriva a quella manuale, 
ma, nel concetto di essa, si comprenda anche l’intellettuale, come eserci¬ 
zio metodico della mente per tini concreti, come lavoro spirituale che si 
esprime all’esterno in opere durature. 

* * # 

Cou questo costante tirocinio ed allenamento all’azione l’educando 
non pur viene a svolgere e a perfezionare incessantemente se stesso, secon¬ 
do le potenzialità implicite nel suo essere, ma si libera anche dalle angu¬ 
stie economiche, che, per avventura, possano, nei periodi di sua formazione, 
incepparne lo sviluppo; e poco per volta comincia con 1’assicurare a se 
stesso la capacità di bastare a sè, cioè la vera e propria autarchia, e col 
gradualmente contribuire all’autarrchia della Nazione alla quale appar¬ 
tiene; ed a rinvigorire in sè e a ognor più elevare le doti della razza, le 
quali, se, potenzialmente insite in ogni individuo, soltanto un’incessante 
e metodica opera educativa può rafforzare e difendere, mantenendola- im¬ 
mune da qualsiasi deterioramento e schiva da opportunistici miscugli e 
deviazioni. 

Che, nella sua razionale essenza, il problema si presenta e si appa- 
mestico e delle nuove generazioni, Organizzazioni giovanili, disciplina del 
rapporto fra l’Economia e la Pedagogia. Infatti Stato Corporativo, Isti¬ 
tuzioni statali e parastatali in favore e ad integrazione dell’Istituto do¬ 
mestico e delle nuove generazioni. Organizzazioni giovanili, disciplina del 
risparmio, anche sotto le forme più svariate di assicurazione: sono tutti 
mezzi e forze non solo per sottrarre le nuove generazioni alle ferree leggi 
dell’economia, ma anche per liberare le menti da un malefico influsso di 
quella concezione filosofica, che vorrebbe immettere e formare la vita ed 
il funzionamento della Società sulle rotaie del determinismo e fare dell’eco- 
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nomia. la massima leva dell'attività sociale. Leva essa certamente è, ma 
non nel senso marxistico e convenzionale, che si risolve in vero e proprio 
materialismo economico, e tende a fare del substrato economico la sotto- 
struttura fondamentale e possente dello sviluppo dello spirito, ma consi¬ 
derata soltanto invece come uno dei fattori estrinseci dello svolgimento 
spirituale, che può e deve essere disciplinato, corretto ed inquadrato nel¬ 
l'organismo unitario e compatto della vita dello Stato, per il quale difesa 
ed integrità della razza, autarchia, bonifica totalitaria, ricostituzione della 
famiglia e riporto di questa soprattutto alle sue vere e naturali funzioni : 
sono tanti inscindibili aspetti del complesso problema demografico. 

Pertanto lo Stato, come interprete dell’universalità dello spirito nel- 
1 ambito della Nazione, crea a sè la sua economia, mentre, attraverso le 
Corporazioni e le altre istituzioni, disciplina gli individui a rendersi, alla 
loro volta, produttori della loro economia attraverso il lavoro, il risparmio 
e l'assicurazione, avendo sempre di mira l’autarchia, cioè il bastare a se 
stessi, secondo la formula già enunciata da Aristotele. Tutto ciò però non 
riesce, nè si rende possibile senza un attento e costante esame, da parte 
dello Stato e delle autorità da esso preposte per la formazione e l’indirizzo 
delle nuove generazioni, delle disposizioni e delle attitudini degli individui, 
nei momenti emergenti e decisivi della loro formazione, per avviarli possi¬ 
bilmente verso quelle attività che sieno più in rispondenza alle loro atti¬ 
tudini, affinchè essi si mettano in grado di rendere sempre più e sempre 
meglio e si abituino anche ad osservarsi, a studiarsi, ad esaminarsi, a 
provarsi per scegliere, fra le diverse vie, quella per la quale sentano più 
spiccate attitudini. Donde l’orientamento professionale e l’istituzione di 
pubblici uffici di orientamento professionale, accanto a quelli di colloca¬ 
mento, che servano come mezzi per sondare, con ripetute prove, le atti¬ 
tudini degli adolescenti e dei giovani ed avviarli verso le professioni — 
inteso questo termine nel senso più lato — per le quali presentino dispo¬ 
sizioni, evitando però la sovra-produzione e il pericolo della disoccu¬ 
pazione. 


1 ci tal ìiguardo gli esami di Stato, con i quali si pone termine agli 
studi di coltura generale — sia quelli di Maturità che, e ancor più. quelli di 
Abilitazione — dovrebbero venire integrati, qualunque ne sia l’esito, da 
vere e proprie prove e da esami di orientamento professionale, che po¬ 
trebbero servire soprattutto per i candidati, che, pur respinti, si ostinano 
a ritentare la prova, per eventualmente indagare quali, per avventura, 
sieno le loro attitudini e le loro disposizioni, nonché le intime e spesso sub¬ 
conscie cause psico-sociologiche delle loro integrali deficienze, e consigliare 
le loro famiglie, prevalentemente nell'interesse delle stesse, specialmente 
quando esse hanno dovuto e debbono sostenere dei sacrifici, talora di molto 
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superiori alle loro possibilità economiche, per l'educazione e la messa in 
valore dei loro ligliuoli, e per evitare che si accrescano ogni giorno più le 
tila degli spostati ; e più ancora nell’interesse della collettività, per la 
quale, sotto tanti punti di vista, costituirebbe un reale vantaggio il recu¬ 
pero di tante energie, che altrimenti forse andrebbero perdute e sommerse 
nella marea sociale, ed il loro progressivo avviamento per vie, nelle quali 
non solo ritroverebbero se stessi ed il loro equilibrio, ma riuscirebbero an¬ 
che ineluttabilmente forze produttive per la Nazione, accrescendo le fa¬ 
langi, sempre più numerose, dei disciplinati lavoratori. 

Così la Pedagogia, come Filosofia dell’Educazione, in una visione sem¬ 
pre più realistica della vita e delie immanenti sue esigenze, può riuscire a 
superare gli angusti angoli visuali dell’Economia, nei quali una conce¬ 
zione strettamente deterministica tenderebbe a rinchiuderla, per sempre 
più aspirare al riconoscimento dello spirito, che giunge a costituirsi da se 
stesso il suo mondo e a dominarlo, quasi attuando il principio di un divino 
comandamento. 



X. 


GUIDO MENEGAZZI 

RELAZIONI FRA ETICA EI) ECONOMIA DEFINITE 
DALL’ORDINE GERARCHICO DEGLI ELEMENTI, DEI 
MOVENTI E DEI VALORI SOCIALI (*) 


1. L’essenza e Cordine gerarchico degli elementi e dei moventi sociali. 

a) Gli elementi della realtà sociale e la loro gerarchia. 

Le indagini fatte finora sull’ordine sociale, soprattutto allo scopo ili 
poter delineare l’ordine economico, toccarono ogni aspetto della realtà. 
Talune di esse giunsero a rilievi ed enunciazioni di principi, da cui emer¬ 
sero le linee dei più vasti sistemi. 

Infatti, dalle diverse interpretazioni della realtà hanno avuto origine 
varie scuole sociologiche ed economiche, con nasi e tendenze differenti e 
con posizioni, più o meno ben definite, poste tra quelle estreme dell’wufi- 
vidualismo e (MV universalismo ( l ), e quindi spesso in contrasto fra loro. 


(*) Questa relazione è il commento della legge fondamentale della vita sociale da 
me delineata nell’introduzione alla raccolta <11 scritti : Direttive e deviazioni della 
politica economica c finanziaria (193(1), già formulata nell’articold Giustizia sociale 
romana («Echi e Commenti », 25 luglio 1935-XIII), e poi approfondita nel volumetto: 
Economia corporativa della legge fondamentale e. principi derivati (1938). 

(') Le varie interpretazioni della realtà sociale che hanno portato ad una conce¬ 
zione, più o meno coerente, della società come complesso disorganizzato di fenomeni 
individuali (individualismo sociologico) costituiscono nel secolo XIX una serie inin¬ 
terrotta che va da Augusto Comte a Vilfredo Pareto. L’Interpretazione individuali¬ 
stica della società ha avuto però importanza soprattutto nel campo dell’economia, la 
quale fin dal suo inizio come scienza (Adamo Smith) si è basata essenzialmente sul- 
l’indlvldualisino. Tutti gli economisti della scuola liberale classica e neo-classica, 
hanno una concezione puramente individualistica della realtà sociale e su tale conce¬ 
zione fondano le loro teorie. 

L'universalismo o collettivismo, che ha trovato le prime affermazioni, tìn dal¬ 
l'antichità, nella « Repubblica » di Platone e, più tardi, nella « Città del sole » di 
Campanella e nella «Utopia » di Tommaso Moro; che ha avuto dei veri precursori in 
Owen, Eourier, Blanc, Saint-Simon e nei loro esperimenti utopìstici, raggiunge nna 
formulazione scientifica soltanto alla metà del secolo scorso, in Marx ed Engels. E 
oggi costituisce la realtà economico-soclale dell’esperimento comunista russo (cfr. Me- 
negazzi : L’essenza di due opposti sistemi economici, in « Echi e Commenti », 19oS). 
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E tanto le scuole quauto i relativi principi scelti come presupposti della 
struttura e della dinamica sociale, mostrarono profonde deficienze e di¬ 
scordanze. 

Benché le tante costruzioni teoriche fatte vengano continuamente su¬ 
perate, si prosegue nella ricerca di nuove interpretazioni dell’ordine degli 
elementi e dei moventi sociali, coordinando esperienze lontane e attuali, 
componendo nuovamente a sistema strutture e deviazioni delle serie inter¬ 
minabili di fenomeni, che costituiscono il fondamento dell’attività eco¬ 
nomica ( l ). 

Per poter rilevare i principi basilari dell’attività economica, crediamo 
utile determinare anzitutto il nostro punto di partenza, ben lontano da 
quello su cui venne costruita l’economia classica. E la ragione di questo 
divario rispetto ad essa, si ha nel fatto che noi, contrariamente ai pi iu- 
cipi classici, consideriamo la vita economica innestata nella vita sociale, 
da questa sempre distinguibile, ma non avulsa. 

In nostra indagine non disconosce quei rilievi degli aspetti esteriori 
più appariscenti della vita, a cui si limitava e tuttora si limita il cosid¬ 
detto metodo sperimentale, e gran parte delle scuole economiche ritenute 


(‘) La storia Pelle dottrine economiche offre un complesso (li testimonianze al 
riguardo, che si dovrebbe qui ricordare. Se si osservano 1 sistemi economici e le rela¬ 
tive dottrine dell’ultimo millennio, si può constatare che nelle varie epoche ha domi¬ 
nato una particolare concezione della realtà economica e, corrispettivamente, questo 
o quel fattore economico e questo o quell’altro soggetto economico. Nel Medio Evo 
sarà data preferenza u quelle attività economiche che più si conformano con i prin¬ 
cipi tomistici (oltre le uote opere del Sombart, del Weber, cfr. gli scritti del Pesch, 
del Bruceuleri, del Fanfani). Nell’epoca successiva le esigenze statali faranno sorgere 
e giustificheranno quel sistema economico che possa sotto il nome dì mercantilismo 
(cfr. le caratteristiche e le varie interpretazioni di esso in Bonnard: Histoire dea 
doctrines économiques, Paris, Vaiola, 1930; E. F. Heckscueb. Il Mercantilismo, in 
« Nuova collana di Economisti», voi. Ili), sistema in cui si è data grande importanza 
al fattore monetario e particolarmente all’accaparramento di metalli nobili attraterso 
il saldo attivo della bilancia dei pagamenti. Nel periodo successivo con la deca¬ 
denza dello Stato e la credenza nell’ordine naturalistico della vita economica, e quindi 
nel principio detto fisioeratlco — si ò riconosciuta l’importanza degli elementi della 
produzione economica, sopravalutando»iterò il fattore terra. Quindi si è capovolta 
tutta la struttura del sistema economico In atto e aperta la via al liberalismo, nella 
dottrina e nella realtà economica (cfr. i copiosi studi sulla fisiocrazia di Jacopo 
Mazze! pubblicati in varie raccolte e riviste, tra cni la « Rivista internazionale di 
Scienze sociali », « Economia » e la « Rivista italiana di Scienze economiche ») ; anche 
se poi i classici hanno configurato l’economia in un sistema basato sui valori di scam¬ 
bio. e monetari, staccandola dal valori d’uso e rompendo cosi i collegamenti con i 
bisogni umani. 

Come si vede, in questi sistemi del passato sono prevalsi, nella teorìa e nella 
realtà, alcuni elementi rispetto ad altri. 
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scientifiche. Ma ci proponiamo d’investigare soprattutto la coordinazione 
essenziale degli elementi e dei moventi sociali. 

Superate le manifestazioni esteriori degli elementi, ricercheremo l’in¬ 
tima ragione della partecipazione di ogni elemento ai fenomeni in esame. 

Lasciando ogni lunga premessa, che ci scosterebbe dal tema, ci limi¬ 
teremo, sia nelle prime considerazioni che nelle successive precisazioni teo¬ 
riche, a richiamare, talvolta, il pensiero di qualche noto sociologo, con 
particolare riguardo al Pareto che nella storia della sociologia positivista 
segua il punto della massima evoluzione del sistema ( x ). 

K noto che il Pareto si limitava a rilevare i fenomeni sociali come fe¬ 
nomeni naturali. Si fermava alle forme senza ricercare le essenze. Ter il 
Tareto « la forma della società è determinata da tutti gli elementi che su 
di essa operano; e, determinata che sia, riopera sugli elementi». E gli 
elementi si possono distinguere, per lui, in varie categorie: 

« 1 ) il suolo, il clima, la flora, la fauna, le circostanze geologiche e mi¬ 
neralogiche ecc. ; 2°) altri elementi esterni ad una data società, in un dato 
tempo, cioè le azioni delle altre società su di essa che sono esterne nello 
spazio e le conseguenze dello stato anteriore di essa società, che sono ester¬ 
ne nel tempo; 3») elementi interni, tra i quali i principali sono la razza, i 
residui, ossia i sentimenti che manifestano, le inclinazioni, gli interessi, 
l'attitudine al ragionamento, all’osservazione, lo stato delle conoscenze 
ecc. Anche le derivazioni stanno fra questi elementi ». 

« Gli elementi che abbiamo notato non sono indipendenti » _ egli 

dice « la maggior parte di essi sono interdipendenti ». 

Il Pareto, seguendo il metodo logico-sperimentale, considera l’ordine 
degli elementi sociali come mutevolissimo : un ordine senza principi fis¬ 
si ( 2 ), continuamente modificato da istinti, interessi e ideologie, manife- 
stantisi in modo caotico, senza una norma stabile. E quindi afferma che : 

« nelle teorie logico-sperimentali, i principi altro non sono se non certe 
posizioni astratte in cui sono condensati i caratteri comuni di molti fatti ; 
essi dipendono dai fatti, e non sono i fatti che da essi dipendono; ne sonò 
governati, non li governano ». E perciò il Pareto rinuncia ad approfon¬ 
dire le sue ricerche, ritenendo impossibile indagare l’essenza degli ele¬ 
menti ( 3 ). * (*) 


1 Da Comte a Pareto si ha tutta una evoluzione dell’applicazione del metodo spe¬ 
rimentale alle scienze sociali; ma non si è mai cimiti ad indagare le ragioni prime 
dei moventi sociali, che costituiscono le cause dei fenomeni sociali, perchè non si è 
voluto vedere in essi che la continuazione dei fenomeni fisici, senza considerare la 
partecipazione che hanno le volontà libere nella determinazione della realtà sociale. 

(*) Pareto, Trattato generale di Sociologia, pag. 54. 

( J ) Pareto, op. cit., pag. 59. Egli afferma : « Non sappiamo che cosa sia l’essenza 
delle cose e non ce ne curiamo ». 
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ìJoi andremo oltre questa visione, per ricercare le funzioni che assu¬ 
mono i vari elementi nella vita sociale, ossia le funzioni eli’essi hanno in 
relazione al potenziamento ed al line della vita individuale e collettiva. 

E, in altre parole, superato l'aspetto primo degli elementi e dei mo¬ 
venti, già accennato dal Pareto, passiamo a rilevare il loro coordinamento, 
e a ricercare le cause efficienti dei coordinamenti stessi, la ragion d’essere 
degli elementi dal punto di vista sociale, ossia la loro essenza sociale. La 
quale, così definita, ci offre il principio della distinzione degli elementi in 
categorie e il principio costante del loro ordine. 

Pur partendo dalla considerazione degli stessi fattori sociali, è evi¬ 
dente che ci stacchiamo dalla concezione paretiana. Per elementi noi inten¬ 
diamo non solo tutto ciò che con tale termine il Pareto volle esprimere, 
ma anche le altre realtà spirituali da lui escluse per il suo positivismo 
materialistico. Con il termine morenti, invece, intendiamo significare tutte 
le forze, e cause efficienti, che operano sulla realtà sociale, ben s'intende 
costituita dai suddetti elementi. Noi distinguiamo quindi gli elementi che 
costituiscono la realtà sociale in grandi categorie, che per brevità ridu¬ 
ciamo a quattro, di cui vedremo subito i limiti e i rapporti : 

1°) elemento linanziario (*) ; 

2°) elemento economico ; 

3°) elemento umano (psico fisiologico) ; 

4°) elemento spirituale (etico-politico). 

Per poter procedere nella nostra esposizione, noi consideriamo i fatti 
sociali — fatti relativi ai rapporti interindividuali — come costituiti da 
elementi e moventi classificabili nelle anzidette categorie. Ma è ben noto 


(') Dato il nuovo contenuto, che secondo noi la finanza va assumendo nella vita 
economico-sociale, crediamo utile riportare le brevi notizie date dal Boccardo nel suo 
studio sui Prìncipi delia scienza e dell’arte della finanza (1887), p. 101: «Nella bassa 
latinità, Finatio, Finatia, Financia <da Finis) significò scadenza d’un debito, periodo 
di pagamento (v. Dtj Cange, Glossari uni, voe. Financia, Finatio; Littrè, Dictionnaire 
de la Umilile franca isc, voc. Finance, voi. I, p. 1082; Spelman, Glossarium archevlo- 
gicum, voc. Finis). (L’inglese Fine, multa, ammenda, ha la stessa etimologia!. Lunga 
e complessa ò l’evoluzione logica e storica che addusse il vocabolo Finanza, Innestato 
su questa radice, a significare : il complesso dei mezzi attinti alla ricchezza sociale, 
mercè dei quali i pubblici poteri adempiono i fini che sono a loro assegnati nell’umano 
consorzio. Ma, in tempi recenti, il significato della parola si è nuovamente esteso, fino 
a comprendere, accanto a una finanza pubblica, una finanza privata; cioè conclude 
nell’cJemento finanziario ogni rapporto di dare ed avere interaziendale. Il suo signi¬ 
ficato si avvicina a quello di credito, e sì estende n tutti i fattori non economici deter¬ 
minatoti dei rapporti internazionali. Perciò è opportuno usare la parola finanza con 
un significato nuovo però non molto differente da quello etimologico; e per elemento 
finanziario s’intende un mezzo di pagamento ». 
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che a seconda della concezione di sociologia che adotta lo studioso e del 
criterio di distinzione dei suoi elementi, si possono configurare categorie 
ben differenti. Si può quasi affermare che ogni sociologo ha adottato un 
criterio particolare di distinzione delle categorie sociali a seconda della 
sua concezione della scienza, a sua volta influenzata dalle varie concezioni 

filosofiche. . . 

Al di là e al di sopra della semplice distinzione degli elementi m cate¬ 
gorie, noi rileviamo che fra gli elementi si manifestano dei rapporti, dei 
vincoli, che determinano la forma della società; e che gli elementi sono 
definiti e coordinati da questi rapporti o funzioni sociali. 1 quali costituì- 
scono la loro essenza sociale. 

Iniziando l'analisi degli accennati rapporti si rileva che la causa so¬ 
ciale dell’elemento finanziario è determinata dalla funzione che compie 
come elemento, con cui si saldano continuamente le differenze tra valori 
monetari dei beni e servizi economici scambiati nel tempo e nello spazio. 
In altre parole l’elemento finanziario è il mezzo che rappresenta nel tempo 
e nello spazio il itene economico. 

Non vi può essere elemento finanziario (moneta, credito, assegni, azio¬ 
ni obbligazioni varie eoe.) senza un corrispondente elemento economico. Ad 
esèmpio, non vi possono essere azioni od obbligazioni di società commer¬ 
ciali senza che ad esse corrisponda un elemento economico aziendale. 

E quindi, dal legame dell'elemento finanziario all’elemento econo¬ 
mico è dalla subordinazione del primo al secondo consegue l'essenza e 1 or¬ 
dine dell’elemento finanziario nella vita economico-sociale. Se continuiamo 
l'analisi ora iniziata, si osserva che la causa sociale dell'elemento econo¬ 
mico è determinata da una sua funzione ; esso è l’elemento con cui si so - 
disfano immediatamente o mediatamente i bisogni umani. 

Non vi può essere infatti elemento economico se non vi corrisponde un 
bisogno umano. Per esempio, il pane non diventa elemento economico se 
non per chi ha fame, ossia per chi lm il bisogno di pane; un libro, solo pei 
chi ha il bisogno spirituale della lettura. Perciò il legame dell elemento 
economico all’elemento umano e la subordinazione del primo a secondo 
definiscono sia l’essenza che l’ordine dell’elemento economico della vita 

80Cia Ecosì procedendo si rileva che anche l’elemento umano (psico-fisiolo- 
gico) ha una funzione sociale relativa ai tini individuali e collettivi. Gli 
elementi umani socialmente positivi o negativi (lavoro e Insogno) sono da 
riferire ai fini dell’uomo operante nella società, ossia ai hm etico-po 1 
infatti, l’uomo separato dal complesso sociale perde tutto il suo valore 
umano sociale : trova ostacoli al suo sostentamento, alla difesa dalle 
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sidie della natura, allo sviluppo delle sue facoltà, non può partecipare 
alla riproduzione della specie ecc. 

Se si osserva nell’msieme, dal punto di vista sociale, come le funzioni 
determinino uu collegamento fra gli elementi, si può rilevare che gli ele¬ 
menti finanziari assumono la funzione di semplici mezzi o strumenti per 
uua più sollecita ed ampia esplicazione delle funzioni degli elementi reali 
economici : e come la loro consistenza sia relativa ai termini del loro rap¬ 
porto < on l'elemento economico che riflettono. 

Alla loro volta, gli elementi reali economici assumono la funzione di 
semplici mezzi per soddisfare, attenuare e evitare delle condizioni negative 
umane; funzioni queste relative alla loro possibilità di potenziare gli ele¬ 
menti psico-fisiologici umani. 

Gli elementi umani, infine, sono dominati e potenziati da elementi 
spirituali, sia nell’ordine etico individuale, sia nell’ordine razionale col¬ 
lettivo, detto politico. 

Nell’insieme si osserva che le funzioni colleganti gli elementi sociali 
sopra indicati determinano l'essenza e definiscono pure Verdine gerarchico 
degli elementi stessi. 

h) La gerarchia dei moventi della vita sociale. 

Se noi consideriamo l’uomo nella vita sociale, rileviamo che assume 
una posizione centrale attorno a cui si manifestano gli elementi sociali 
accennati: esso è centro motore degli elementi sociali, è centro dei mo¬ 
venti che originano i fenomeni sociali. Questo motore è mosso a sua volta 
da forze esterne ed interne. 

L’uomo partecipa, come oggetto e soggetto, — cioè, a seconda dei casi, 
come elemento dominato o dominante — a uu sistema di elementi e mo¬ 
venti ; etico-politici o spirituali, psico-fisiologici o umani, economici e 
finanziari. S’impone quindi la necessità d’indicare alcuni aspetti dell’ac- 
cennato sistema di elementi e moventi. 

1 Moventi spirituali, etico-politici, sono quelli che determinano la dire¬ 
zione e il limite delle funzioni sociali degli elementi umani, ossia delle 
funzioni riguardanti le massime finalità individuali e collettive. Sono 
moventi individuali e sociali ('), che possono essere considerati sia dal 
punto di vista della loro funzione immediata e particolare che dal punto 


(>) Non approfondiamo gli aspetti di questi rapporti risaputi: già Aristotele trattò 
dell’uomo nelle sue relazioni verso se stesso, ossia dell’etico ; nelle sue relazioni con 
gli altri uomini tanto nella privata quanto nella pubblica sua attività, ossia nella 
politica; e nelle sue relazioni verso la proprietà, ossia nell’economia. Per un quadro 
più ampio cfr. I prìncipi della filosofia economica di E. I lussi no Macleoi», cap. III. 
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di vista generale e storico. Da questo punto può essere rilevato, per esem¬ 
pio, il movente della potenza politica nazionale. 

In proposito, si potrebbero ricordare i chiari principi esposti dai se¬ 
guaci della scuola economica etico-giuridica, che si ricollegano a quelli 
della filosofia tomistica (») ; e, per certi aspetti, anche a quelli esposti dalla 

scuola storica ( 2 ). 

1 moventi umani sono quelli relativi a condizioni e fini psico-fisiologici, 
che si manifestano nell’individuo isolato e, con maggiore ampiezza, nel 
primo organismo sociale, in seno alla famiglia. Essi assumono due aspetti, 
l’uno positivo e l’altro negativo, a seconda che potenziano o riducono 1 ef¬ 
ficienza psico-fisiologica ( 3 ) realizzautesi nella sfera dei moventi spirituali. 

I moventi economici sono quelli relativi al potenziamento degli ele¬ 
menti umani (alla soddisfazione dei bisogni umani) che si manifestano nella 
sfera definita dei moventi superiori. Essi pure assumono due aspetti — 
positivo e negativo — a seconda che tendono a ridurre o ad accrescere le 
condizioni negative degli elementi umani (bisogni umani) cioè a soppri¬ 
merle o a vieppiù svilupparle. L’economia è infatti la scienza dell’avvalo¬ 
ramento razionale degli elementi esterni all’uomo, utili alla sua vita indi¬ 
viduale (psico-fisiologica) e collettiva, ossia degli elementi esterni atti a 
soddisfare i Insogni individuali e collettivi, che vengono valorizzati secondo 
la direzione e il limite stabiliti dal criterio di gerarchia degli elementi so¬ 
ciali o di corrispondenza degli elementi alla scala dei bisogni. 

1 moventi finanziari sono invece relativi a particolari condizioni e a 
modalità dell’azione economica moderna ( 4 ), esplicantesi nella sfera deti- 


(■) il Tomolo sintetizza gli aspetti più Importanti dei rapporti fra elementi etico- 
noUtiei. umani, economici e finanziari, nella terza parte dell’introduzione del suo 
Trattato di economia sociale (1907). La sua esposizione è magistrale. Tuttavia dob¬ 
biamo notare che fra detti elementi non si manifestano rapporti semplici collegati 
da ragioni di dipendenza imprecisata, ma vi sono determinanti che fissano una gerar¬ 
chia fra elementi e moventi. 

(i) Fra le esposizioni dei massimi maestri della scuola storica ricordiamo quella 
dello Schmoller su « Le basi psichiche, morali e giuridiche dell’economia nazionale e 
della società in genere » e particolarmente II cap. su « le sfere spirituali di coscienza 
e le forze collettive » posto nella prima parte dei suoi Lineamenti di economia nazio¬ 
nale generale. Queste due accennate concezioni, pure essendo di origine diversa, 
dimostrano l’importanza che assume, in un sistema sociale, la coscienza economica, 
«na verità ripresa ed esposta ampiamente, su basi originali, nell’economia corporativa. 

(■) Anche su questo argomento vi è un’ampia letteratura, che s’impernia sul pro¬ 


blema della potenza demografica della Nazione. 

(*) Cfr il nostro studio sul Principi della, finanza autarchica nell’economia corpo¬ 
rativa (Atti della XXVI Riunione della S. I. P. S., Venezia. 1937) in cui si dimostra 
che il movente finanziario è il saldo dei valori economici scambiati fra due o più 
aziende : il movente è lo scambio dei beni economici. 




ECONOMIA E FILOSOFIA 


115 


nita dai moventi superiori. Essi assumono pure due aspetti — positivo 
e negativo — a seconda che contribuiscono ad aumentare o a ridurre la 
infera economica del soggetto e la potenza economica nazionale. Si è affer¬ 
mato che i moventi finanziari sono coordinati e strettamente dipendenti 
dagli elementi economici cioè traggono da essi la ragion d'essere. Il che 
risulta quando si consideri che non si realizzerebbe nessun fenomeno so¬ 
ciale concreto, nè si adempierebbe a nessuna funzione sociale, con la sem¬ 
plice composizione di elementi finanziari, se a tale composizione non cor¬ 
rispondesse un nuovo rapporto individuale o collettivo relativo ad ele¬ 
menti economici. Senza il corrispondente fenomeno economico, ogni dato 
finanziario sarebbe socialmente nullo. 

Questa considerazione può essere chiarita da un esempio : un nulla- 
tenente che emette una cambiale, pur essendo certo di non poter pagarla, 
crea una obbligazione, cioè un elemento finanziario, che, essendo fondato 
su d'un rapporto economico senza contenuto, risulta esso pure di nessun 
valore. 

Che i moventi economici siano nella loro volta coordinati e dipendenti 
dagli elementi umani, ch’essi cioè derivino da questi la loro ragione di 
essere, è palese quando si osservi che non si realizzerebbe una funzione 
economica senza una corrispondenza deH'elemento a delle particolari con¬ 
dizioni umane (bisogni umani). 

I moventi umani, da cui originano direttamente o indi rittamente i 
moventi economici e finanziari, sono essi pure condizionati : hanno diret¬ 
tive e limiti nel sistema etico-politico della società. 

L'importanza del sistema etico-politico e delle norme etico-giuridiche 
che lo reggono è palese quando si osservi che su di esse si basano i rapporti 
umani, e quindi si fissano indirettamente i limiti di determinazione dei 
moventi economico-finanziari. 

Sintetizzando le osservazioni fatte finora si può chiudere il presente 
paragrafo con un rilievo, a nostro avviso, molto importante : ogni mo¬ 
vente che ha per oggetto degli elementi finanziari è condizionato da ele¬ 
menti economici, avendo i primi la sola funzione di contribuire all’espli¬ 
cazione dei secondi ; ogni movente di elementi economici è condizionato da 
elementi umani, dei (piali i primi sono i mezzi di potenziamento ; ogni 
movente degli elementi umani è condizionato da elementi spirituali i quali 
fissano — attraverso il sistema etico-politico — le direzioni e i limiti delle 
attività umane. Affiora così una armonica successione di moventi, gli uni 
dipendenti da altri di natura superiore. 

II rapporto di subordinazione di alcuni moventi da altri corrisponde 
alle già esaminate condizioni essenziali dei diversi elementi, secondo cui si 
determina la loro natura, la direzione e i limiti della loro coordinazione, 
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ossia la gerarchia. All’ordine gerarchico degli elementi sociali corrisponde 
quindi una gerarchia di moventi. 

2. La legge fondamentale della vita sociale. 

Indicato schematicamente il fondamento razionale della gerarchia dei 
moventi e degli elementi sociali, ed esposta la loro concatenazione, cioè la 
dipendenza dei moventi ed elementi inferiori da quelli superiori — ossia 
la gerarchia dal basso in alto — possiamo trovare la riconferma della stessa 
concatenazione gerarchica considerando le delimitazioni che i moventi e gli 
elementi superiori trovano nelle condizioni di quelli inferiori, cioè, la soli¬ 
darietà dall'alto in basso. Infatti i detti rapporti di dipendenza formano 
un ordine secondo il quale gli elementi superiori sono delimitati da quelli 
inferiori, le cui condizioni concorrono a determinare il limite della loro 
esplicazione, perchè gli elementi inferiori sono pure necessari all'efficienza 
di quelli superiori. 

Gli elementi superiori possono trovarsi in condizioni tali da dover ri¬ 
correre all’ausilio di elementi inferiori per realizzare uno stato di efficienza. 
Possono cioè essere considerati in una posizione negativa (cioè nello stato 
di bisogno), posizione che ha l’entità di un elemento sociale negativo. 

Iu questi casi si verifica che gran parte dei vari elementi e moventi 
umani trovano negli elementi economici, in quanto loro mezzi, un limite. 
Per esempio, le condizioni negative dell’uomo (bisogni) chiedono dei cor¬ 
rispondenti elementi economici (beni) per ristabilire l’equilibrio o allargare 
il limite di efficienza degli elementi umani positivi (sviluppo fisiologico o 
demografico) (‘). 

Si può procedere così alla considerazione delle relazioni esistenti tra 
le diverse categorie di componenti e fenomeni della vita sociale notando — 
dopo le condizioni poste a elementi e moventi umani da quelli economici 
— che elementi e moventi economici trovano spesso dei limiti in quelli 
finanziari ( 2 ). 


( l ) Col nostro rilievo siamo ben lontani dal sottoserivere. anche minimamente, 
alla già superata teoria malthusiana della popolazione, anche se tra popolazione e 
sussistenze deve esistere sempre un rapporto. Superamento rilevato non oggi soltanto, 
ma in tutta la storia del pensiero economico italiano, nettamente contrario alle pre¬ 
visioni di Malthus, basate su gravi errori. Cfr. Fànfani, La sfortuna di Malthus in 
Italia, nella « Rivista internazionale di Scienze sociali », 1934. 

( a ) Ad esempio, la depressione economica che grava tuttora sul mondo 6 dovuta — 
secondo il giudizio di alcuni economisti — in gran parte al disordine degli elementi 
finanziari. Essa continua col perdurare del disordine delle monete, del credito, del 
bilanci statali, ecc. (Cfr. I- Fisher, La teoria delle grandi depressioni basata sui 
debiti e sulla deflazione, 1935). 
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Nel considerare le condizioni dei moventi superiori non si può quindi 
prescindere dalle delimitazioni poste alla intensità ed esplicazione dagli 
elementi inferiori. 

Abbiamo così delineata una legge fondamentale della vita sociale, co¬ 
stituita dalla gerarchia dei movimenti, cui è collegatà la gerarchia degli 
elementi: etico-politici, umani, economici, finanziari. 

Queste due gerarchie dei moventi e degli elementi costituiscono il fon¬ 
damento razionale della società, di cui l’uomo è unità base : subordinato 
ai moventi morali politici, egli è il soggetto di quelli economieo-finanziari. 
Dal coordinamento gerarchico dei moventi e degli elementi individuali e 
collettivi risulterebbe un sistema razionale della società umana. 

Questa conclusione trova conferma nella vastissima esperienza di siste¬ 
mi sociali, i quali, quando si allontanarono dall’osservanza di detta legge 
e dalle conseguenti fondamentali condizioni di vita, vennero colpiti da 
aritmie e da crisi strutturali. 

La legge anzidetta determina inoltre un superamento della concezione 
di dipendenza ed anche di semplice interdipendenza dei moventi ed ele¬ 
menti sociali, e dimostra come essi sono collegati da rapporti ordinati 
gerarchicamente. 

3. Categoria e gerarchia dei valori sociali. 
a) Concezione del valore. 

L'indagine da noi fin qui condotta era necessaria per ricercare, nella 
complessa rete della realtà, la natura, le funzioni e i rapporti degli ele¬ 
menti e moveuti sociali. Potremo ora cogliere altri aspetti d’un ordine 
sociale razionale — non ancóra interamente manifesto — che si fonda 
sopra ben definiti termini di gerarchia. 

Distinti gli elementi e i moventi spirituali umani, economici e finan¬ 
ziari esistenti nell’ordine sociale, essi non ci appaiono confusi e contra¬ 
stanti in azioni e reazioni meccanicistiche, nè sperduti in cerehie sociali 
dominate da impulsi arbitrari. Li osserviamo invece come aventi funzioni 
coordinate in relazione alle gerarchie di elementi positivi e negativi, di 
bisogni e di beni. I loro rapporti danno origine ai valori. Secondo il siste¬ 
ma finora tracciato, noi diciamo che un elemento positivo assume un 
valore quando viene messo in rapporto con un corrispondente elemento 
sociale negativo, sia per prevenirne lo sviluppo che per ridurne le dimen¬ 
sioni o sopprimerle. 

Così, senza troppo indugiarci sulle ormai risapute formulazioni del 
valore, pensiamo che ad esso si possa giungere attraverso le osservazioni 
seguenti : 
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1°) sulle caratteristiche fisiche, la qualità e la quantità di beni ; 

2°) sul suo grado di corrispondenza — diretta o indiretta — a un 
bisogno; 

3°) sulla coordinazione di tale bisogno alla gei'archia dei bisogni, 
per cui si rileva la categoria cui appartiene il bene valutato che lo soddisfa. 

b ) La gerarchia dei valori. 

I due primi aspetti dei valori : le caratteristiche tisiche e il grado di 
corrispondenza a un bisogno presentano dei problemi tecnici che ci inte¬ 
ressano solo indirettamente. Una importanza maggiore ha invece l’ultimo 
aspetto del valore, per cui esso può essere distinto in categorie, come si 
distinguono gli elementi e i moventi. 

Notiamo anzitutto che tra gli elementi positivi d una stessa categoria 
sociale possono stabilirsi dei rapporti di quantità, come pure dei gladi di 
qualità, senza che per questo si formino dei valori reali. In vero anche il 
rapporto fra due beni economici (generalmente conosciuto come valore di 
scambio) non è un valore reale diretto. È invece un valore riflesso o indi¬ 
retto dei valori reali che i beni assumono nei loro rapporti con i bisogni, 
cioè del valore reale del bene che si cede, da una parte, e di quello che si 
ottiene, direttamente o indirettamente, in cambio, dall’altra. Per esempio 
il rapporto che si viene a creare nello scambio fra pane e moneta (ambe¬ 
due elementi economici positivi) non è altro che un riflesso del valore reale 
che ha per il pane uno degli scambianti, in quanto esso risponde ad un 
bisogno, e per l'altro la moneta, in quanto essa serve indiiettamente ad 
appagare qualche bisogno. Perchè solo nella corrispondenza d un bene a un 
Insogno consiste il valore. 

I valori reali — non dovuti a quei rapporti intermedi di scambio che 
diciamo valori riflessi — sono fondati infatti su rapporti diretti fra ele¬ 
menti positivi ed elementi negativi. Ad esempio vediamo un valore reale 
nel rapporto fra un pane (elemento positivo) e lo squilibrio individuale dato 
dalla necessità di nutrimento (elemento negativo). 

Si potrebbero ripetere anche per i valori reali le varie considerazioni si¬ 
nora fatte circa i rapporti essenziali fra elementi positivi e negativi, che 
stabiliscono un ordine di formazione dei valori, il quale ordine si estende 
anche ai valori riflessi. 

Difatti, tutti i valori risultano coordinati gerarchicamente : l'essenza 
dei valori finanziari è condizionata dai valori economici; l'essenza dei va¬ 
lori economici è condizionata dai valori umani (psico-fisiologici), e i valori 
umani sono condizionati dai valori spirituali (morali e politici). 

Questa gerarchia — come si dimostrò per quella dei moventi e degli 
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elementi — non è una qualsiasi ipotesi priva di fondamento, ma è una 
realtà insita nella natura stessa delle cose. Si esamini il collegamento dei 
valori, definito dalle loro condizioni essenziali. 

I valori finanziari più tipici, la moneta e il credito, si presentano sotto 
innumerevoli forme. Ma (lo si è detto) nè i biglietti bancari, nè i titoli 
di credito possono avere una consistenza senza riferirsi ad un bene più o 
meno determinato ; e quando viene sottratto tutto o parte del bene a loro 
corrispondente, anche gli elementi finanziari perdono, in proporzione, di 
contenuto. Cioè la moneta e il credito, col variare del loro rapporto di¬ 
retto o indiretto, con i corrispondenti elementi economici positivi e nega¬ 
tivi, variano di consistenza, ossia di valore (valore riiiesso). Si vengono in 
tal guisa a creare degli stati di squilibrio, detti inflazione o deflazione mo¬ 
netaria o creditizia. 

II concetto di valore finanziario come valore subordinato ai valori eco¬ 
nomici, ha bisogno di essere ancora chiarito. Si può dire che, nei suoi 
aspetti più astratti, l’elemento finanziario sia l’espressione del saldo di 
valori economici scambiati fra due o più aziende : l’elemento con cui si 
salda lo scambio di beni economici. E si può aggiungere ch’esso ha un va¬ 
lore nominale corrispondente alla differenza del valore monetario dei beni 
scambiati ; e tende ad avere un valore effettivo corrispondente al bene con 
cui si completerà lo scambio economico. 

Cioè, nell’ordine razionale, gli elementi finanziari sono semplici espres¬ 
sioni di elementi economici. L’essenza degli elementi finanziari — qualunque 
sia la loro forma tecnica — resta fondata sulle condizioni e sui rapporti 
dei termini economici reali cui essi si riferiscono ( l ). 

In altre parole, il valore finanziario è un valore riflesso originato dallo 
scambio dei valori economici. La sua funzione precipua è il saldo continuo 
delle differenze tra valori monetari dei beni e servizi scambiati nel tempo 
e nello spazio ( 2 ). E il volume degli elementi finanziari d’un mercato espri¬ 
me la differenza fra i valori monetari dei beni e servizi in esso scambiati 
dalle aziende pubbliche e private (escluse naturalmente le partite an¬ 
nullate). 

I valori economici assumono un contenuto solo quando i loro elementi 
reali vengono posti in relazione — in modo diretto o indiretto — con i 
valori umani. Infatti tali elementi, in quanto beni, sono originati dagli 
elementi umani positivi (lavoro), e in quanto valori sono determinati di- 


( l ) Cfr. Menegazzi, Principi ri et In finanza autarchica nell’economia corporativa, 
citato. 

(=) Cfr. Menegazzi, La potenza finanziaria in regime corporativo, iu « Echi e 
Commenti », 25 maggio 1935-XI1I. 







120 


PRIMO TEMA 


rettamente o indirettamente da elementi umani negativi (bisogni). L’appli¬ 
cazione del lavoro senza che il prodotto soddisfi un bisogno non determina 
valore economico. In questo caso, basta pensare a tutti quei lavori o fatiche 
umane che anche nel linguaggio comune si dicono inutili (cioè privi di 
valore economico) perchè non corrispondono a nessun bisogno umano. 

Il valore economico trova dunque la sua fondamentale determinazione 
nei bisogni umani (*), che, ordinati secondo una gradazione gerarchica, 
definiscono una ordinata gerarchia dei valori economici stessi. 

Se un elemento venisse messo in relazione a tutti gli altri elementi 
negativi e positivi della società, disposti nel loro ordine gerarchico, si de¬ 
terminerebbe un rapporto sociale, che nella sfera economica supererebbe 
il semplice valore economico-finanziario individuate, rapporto che si di¬ 
rebbe valore economico sociale. 

Mentre il valore finanziario è tipico dei rapporti ed equilibri aziendali 
(comprese le aziende costituite da semplici e limitate disponibilità indivi¬ 
duali di potere d’acquisto) e quello economico è relativo agli equilibri fra 
bisogni e beni individuali, quello sociale invece si riferisce all’equilibrio 
della società. 

Sicché, uel sistema qui delineato, il valore economieo-sociale non è 
semplicemente oggettivo, nè è semplicemente soggettivo (■*) ; ma è relativo 
a una gerarchia di elementi sociali negativi e positivi. È questo un metodo 
nuovo di valutazione dei beni secondo i multiformi rapporti che sorgono 
dall’esplicazione della loro funzione ( 3 ), che non esclude però le valutazioni 
semplici dei beni per l’uso e per lo scambio, ma le integra, ponendole in 
relazione al più vasto equilibrio economieo-sociale. 

Quando i rapporti tra elementi positivi e negativi vengono turbati, si 


(') Quest!! concezione Uel fondamento del valore economico è antichissima. Disse 
Aristotele riferendosi alla misura del valore dei beni : « Questa misura è invero nul- 
l’altro che il bisogno che tiene insieme ogni cosa : poiché, se non si abbisognasse di 
nulla o di ogni cosa in egual misura, non vi sarebbe nessuno scambio» (Etica 
Me., V, 8). 

( a ) Per alcune scuole economiche il valore economico è semplicemente obiettivo: 
cosi anzitutto per Ricardo (Principi di economia politica ) e per i suoi discepoli, quali 
il Senio!!, J. Stuart Mi il, ecc. Ter le altre scuole il valore è soggettivo: tale conce¬ 
zione ha inizio nell’opera del Say e si diffonde soprattutto nella scuola neo-classica 
(Menger, Pareto, ecc.). Ma per le varie scuole trattasi sempre di valore economico indi¬ 
viduale e aziendale, restando completamente ignorato il valore sociale e tutti i pro¬ 
blemi dei rapporti con i valori inferiori gerarchicamente. 

( a ) Questa concezione del valore economico non potrebbe avere una applicazione, 
se la struttura sociale non consentisse il controllo e l'orientamento tecnico-politico 
dell’attività economica generale, ch'è caratteristica del sistemi economici moderni. 
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hanno fenomeni di devalorizzazione dei beni o à’insoddisfazione dei bi¬ 
sogni ( l ). . . . . .. 

La rottura del rapporto fra i volumi dei beni e 1 volumi dei bisogni di* * 

cesi sovraproduzione o sottoproduzione, fenomeni che corrispondono rispet¬ 
tivamente all’inflazione e alla deflazione finanziaria. Per esempio, si parla 
di sovraproduzione di automobili quando il bene (automobile) viene pro¬ 
dotto in quantità eccedente a quella richiesta dal corrispondente bisogno, 
quando si rompe cioè il rapporto fra bene e bisogno. 11 caso opposto è 
quello della sottoproduzione, ch’è ugualmente squilibrio fra beni e bisogni. 

L’essenza dei valori umani — si è detto — è condizionata dai \alori 
spirituali (etico-politici). Chiarisce il Tomolo che le facoltà dell’uomo sono 
« tìsiche e psichiche » fra loro intrecciate (e proporzionate a tutti i bisogni 
stessi) ; e in esse « le facoltà psichiche cioè intellettive (ragione) e morali 
(volontà) informano quelle tìsico-organiche ; e danno perciò a tutta 1 atti¬ 
vità umana ed ai suoi risultati una impronta spirituale, come esplicazioni 
non deterministiche, ma di energie razionali e libere » ( 2 ). 

Parlando poi dello svolgersi delle facoltà umane, il Tomolo soggiunge. 
« Ciò massimamente in forza delle influenze multiformi delle cause esterne, 
cioè del mondo della natura e del mondo sociale, le quali tutte convergono 
sulle facoltà umane interiori, ne provocano l’esercizio incessante, aggiun¬ 
gendo così alla potenzialità primigenia dello spirito, una capacità effettiva 
acquisita, che è figlia di educazione e di cultura » ( 3 ). 

L'affermazione citata del Tomolo è d’uua importanza singolare, perchè 
egli, pur riconoscendo la forza delle facoltà tìsico-organiche della vita uma¬ 
na, ha sentito l’esigenza di subordinarle alle facoltà psichiche (ragione e 
volontà), superando così ogni presupposto materialista e sensista della dot¬ 
trina sociale, in genere, ed economica in ispecie. 


4. Forme e coordinazione gerarchica delle valutazioni. 

Dai criteri di valore hanno origine le valutazioni e gli avvaloramenti. 

La distinzione fra valutazione e avvaloramento dei beni può essere 
percepita quando si abbia presente che nella valutazione è insita l’idea di 
confronto fra il bene e il corrispondente bisogno, o fra due o più beni, • 
invece nell’avvaloramento è insita l'idea di utilizzazione di un bene al line 
di soddisfare il corrispondente bisogno. 


(‘) Cfr. Menegazzj, Per un sistema economico razionale, nella raccolta: Dall’eco¬ 
nomia finanziaria al corporativismo razionale (1934). 

( J ) Tomolo, o/l ott., p. 227. 

(•) Tomolo, op. dt., p. 229. 
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Noi distinguiamo varie forme di valutazione corrispondenti alla natu¬ 
ra dei soggetti, quali per esempio, le valutazioni individuali, le valutazioni 
aziendali, le valutazioni statali eec. <*). Infatti l’individuo, l’azienda, lo 
Stato posti di fronte allo stesso elemento compiono valutazioni general¬ 
mente diverse. Diversità relative all’organo elle le compie, alle condizioni 
dei bisogni e dei beni cui vengono confrontati, all’ordine degli elementi 
sociali positivi e negativi che la valutazione di ogni soggetto \iene a com¬ 
prendere. 

Óltre alle forme di valutazione corrispondenti alla natura dei sog¬ 
getti, si possono distinguere le forme relative alle categorie degli elementi 
e dei beni da valutare. 

Non volendo qui ripetere anche per le valutazioni e gli avvaloramenti 
dimostrazioni analoghe a quelle fatte per precisare l’ordine e 1 interdipen¬ 
denza gerarchica degli elementi e dei moventi, ci limitiamo a riassumere 
alcuni rilievi sulla valutazione degli elementi sociali, da cui si traggono le 
norme di avvaloramento degli elementi stessi e, in particolare, di quelli 
economico-finanziari : 

a) ad ogni categoria di elementi negativi o positivi — umani, econo¬ 
mici e finanziari — fa riscontro una forma di valutazione dei beni corri¬ 
spondenti. Allorché un bene viene posto in relazione ai bisogni umani si 
attua una valutazione che dicesi d'uso; posto in relazione ad un altro 
bene si attua una valutazione di scambio ; messo in relazione a tutti 
gli altri beni disposti nell'ordine gerarchico sociale si compie una valuta¬ 
zione che dicesi sociale. Perciò è irrazionale voler stabilire la valutazione 
dei beni economici con semplici criteri finanziari, e le valutazioni di fat¬ 
tori umani — come per esempio il lavoro — secondo semplici criteri eco¬ 
nomici ; criteri questi non ancora superati nella libera economia di scam¬ 
bio. Nel sistema dei liberi valori di scambio, per esempio, i beni economici 
prodotti e messi in circolazione vengono valutati in base a un criterio mo¬ 
netario, e cioè finanziario; il lavoro (fattore umano) in base al criterio del 
bene economico prodotto, o, più semplicemente, in base al salario, senza 
considerare l’elemento umano negativo cui corrisponde, che potrebbe es¬ 
sere utilmente confrontato con l’elemento positivo prodotto; 

* b) un bene valutato secondo il suo uso individuale assume — nella 


m Questa distinzione ba una notevole importanza anche per poter medio rilevare 
l’evoluzione delle concezioni economiche moderne. Difatti si tende ad evadere daUe 
valutazioni unilaterali delle vecchie teorie economiche, per le quali non esisteva c 
un solo tipo di soggetto deU’economia il quale non poteva superare le valuta* toni duso 
o di scambio, a seconda che assumeva maggiore importanza 1 individuo o 1 azienda. 
De valutazioni vengono estese, dal semplice piano individuale, a quello sociale. 
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1 dei valori — un grado gerarchico corrispondente all'elemento nega¬ 
tivo (bisogni) che soddisfa. Lo stesso bene valutato secondo la natura e 
Fimportanza della sua partecipazione all’equilibrio generale viene ad assu¬ 
mere invece un grado di valore sociale. Per esempio il bene pane, il cui 
uso corrisponde ad un bisogno umano (fame) assume un grado di valore 

sociale relativo al bisogno che soddisfa. . 

Quindi nella valutazione sociale di un elemento, è necessario riferirsi 
ai ,p„rti gerarchici dei valori d’uso di tutti gli elementi correlativi; 
ossia a tutti gli elementi del mercato nazionale, perchè sia fissata 1 impor¬ 
tanza d’un elemento in relazione al fabbisogno generale. Così per ottenere 
l i valutazione sociale dell’elemento economico « automobile » bisogna tener 
( ( ,nto di tutti gli elementi del mercato nazionale nei loro valori d'uso (cioè 
nella loro corrispondenza ai bisogni) e nei loro rapporti gerarchici: 

c) determinata una gerarchia dei valori e la graduazione di ognuno 
di essi, le diverse valutazioni possono essere adeguate all’ordine cosi defi¬ 
nito : in maniera che gli avvaloramenti (sia pure attraverso le semp ìci 
valutazioni finanziarie che caratterizzano i sistemi basati sui valori di 
scambio) tendano alla valorizzazione degli elementi secondo il loro ordine 

gerarchico ( l ) ; . . 

d) con la valorizzazione gerarchica degli elementi umani, economi 

e finanziari, viene a costituirsi il migliore rapporto fra quelli elementi pò- 
sitivi e negativi del mercato che noi consideriamo; sicché ('anzidetto siste¬ 
ma di valutazione indica la via, attraverso cui si può tendere alV equilibrio 

sociale generale. 


5. Leggi generali di avvaloramento. 

Definito l’ordine gerarchico degli elementi, dei moventi, dei valori so¬ 
ciali e delle relative norme di valutazione, dobbiamo ricercare le corrispon¬ 
denti leggi di avvaloramento razionale degli elementi stessi. 

Da quanto siamo andati esponendo sinora, appare evidente che. in un 
ordine sociale razionale, la valorizzazione di ogni tipo di elementi nou deve 
essere attuata in modo arbitrario, ma si deve compiere secondo valutazioni 

o direttive stabilite da precise leggi. .... ++ - 

Gli avvaloramenti sono determinati da rapporti diretti o in ne ì 
- fra elementi positivi ed elementi negativi : sono cioè relativi alle fun¬ 
zioni che hanno gli elementi positivi in relazione agli elementi negativi, 
nella reintegrazione di equilibri finanziari, economici, umani e politici. 


(') Cfr. Menegazzi. Direttive e deviazioni della politica economica e finanziaria, cit. 
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La direzione dell’attività di avvaloramento coineide quindi con la 
funzione che l’elemento sociale assume nel ricomporre un equilibrio, e il 
limite coincide con il raggiungimento dell’equilibrio stesso. 

Infatti : 

a) la direzione e il limite dell’attività finanziaria sono relativi alla 
funzione che Latino gli elementi finanziari in rapporto allo scambio di 
valori economici. Questi elementi tendono a integrare i rapporti di valore 
monetario dei beni scambiati fra le aziende. Funzione da cui deriva, come 
già si espose, il valore degli elementi finanziari. 

fj) La direzione e il limite delle attività economiche sono relativi 
alla funzione che hanno gli elementi economici in rapporto alla coimposi¬ 
zione dei valori umani. Funzione quindi relativa alla formazione di ele¬ 
menti economici positivi (prodotti del lavoro) e alla eliminazione di ele¬ 
menti umani negativi (soddisfazione di bisogni). Così l’attività di avva¬ 
loramento del bene economico avrà per direzione e limite il bisogno umano 
da soddisfare e l'impiego di energie umane (dette lavoro) corrispondente 
al bisogno. 

c) La direzione e il limite dell’attività umana sono relativi alla fun¬ 
zione che gli elementi umani hanno in rapporto alla formazione dei valori 
etico-politici, ossia alla funzione relativa all’avvaloramento sociale degli 
elementi psico-fisiologici dell'uomo. 

Ma queste singole indicazioni di direzioni e limiti hanno una connes¬ 
sione. Le direzioni e i limiti anziché essere del tutto indipendenti gli uni 
dagli altri, sono coordinati, e si realizzano in modo che le valorizzazioni 
di elementi gerarchicamente superiori dominano quelle degli elementi infe¬ 
riori dal punto di vista sociale. Si noti infatti che : 

а) l'avvaloramento degli elementi umani rientra nel dominio del¬ 
l’etica individuale (morale) e sociale (politica) e delle sue leggìi, le quali 
condizionano la vita psico-fisiologica individuale, familiare e della razza. 
L'avvaloramento delle facoltà umane dette lavoro — ripetiamo — è domi¬ 
nato dalle leggi della morale (che — per esempio — ne vieta lo sfrutta¬ 
mento) e da quelle della politica (che tende al miglioramento della razza, 
alla sanità della famiglia e perciò anche al potenziamento della produtti¬ 
vità individuale). 

б) L’avvaloramento degli elementi economici è regolato da leggi che 
rientrano nel dominio della psicologia e della fisiologia, ma che sono deli¬ 
mitate dall'etica r dalla politica (M : leggi che hanno per oggetto — 


(’) G. Tonioi.o dice che « nella psiche individuale con le sue facoltà è la facella 
di tutta la vita sociale salvo che questa sopra di quella reagisca con reciproco ricam¬ 
bio, come una lampada che irradia la sua luce sulla società, e riceve da questa l’olio 
che l’alimenta (Schmoller). Perciò non vi ha fatto individuale o sociale, che non par- 
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diretto o indiretto — la coordinazione e la corrispondenza degli elementi 
positivi (beni-lavoro) agli elementi negativi (bisogni umani). 

c) L’avvaloramento degli elementi finanziari è regolato da leggi che 
rientrano nel dominio deireconomia, già delimitata — come si è esposto — 
dall’etica. Leggi che nella realtà condizionano le attività finanziarie, quali 
si manifestano nella realizzazione di rapporti economici interaziendali : 
individuali e collettivi. Di questa dipendenza degli elementi finanziari 
dalle leggi della vita economica si souo già visti numerosi esempi a pro¬ 
posito della gerarchia degli elementi, dei moventi e dei valori. 

Le varie leggi suaccennate si collegano tra loro gerarchicamente, come 
per gli elementi, i moventi e i valori. Secondo l’ordine gerarchico, esse si 
condizionano o s’integrano a vicenda nel disciplinare l’avvaloramento degli 
elementi e il soddisfacimento dei bisogni. È ovvio che le leggi economico- 
finauziarie di avvaloramento non possono contrastare con quelle etico¬ 
giuridiche, perchè le leggi si coordinano tutte nel delimitare l’attività 
umana che tende agli accennati avvaloramenti. 

(!. Gerarchia dei fini nell'ordine sociale. 

Da queste ultime considerazioni possiamo procedere verso la precisa 
zioue (lei fini della attività nella vita nodale. Possiamo dedurre che l’atti¬ 
vità può essere rivolta a tini individuali o collettivi (*), a tini materiali o 
spirituali ( 2 ) ; ma che per essere razionale deve aderire alle leggi fouda 
mentali della vita sociale: leggi etico-politiche, psico-fisiologiche, econo- 
mico-finanziarie ( 3 ). 


tecipi a questo carattere prevalentemente psichico, anche nei fattori stessi fisiologici 
comuni con gli nnimali. L’alimentazione, ]>er esempio, per noi varia di continuo per 
qualità, quantità, ordine di pasti, a seconda dei nostri redditi, delle nostre conoscenze 
di sostanze nutritive, dei gusti personali, della sobrietà e deila ghiottoneria, delle 
abitudini sociali, seguendo le mutevoli norme igieniche, le nostre virtù, le leggi civili, 
morali, religiose». (Cfr. Trattato cit. Introduzione, pag. 202). 

(') Tutta la dottrina sociale basata sull’individualismo — dottrina di cui si sono 
già visti i caratteri fondamentali — non tiene conto che del fini individuali, come dei 
soli operanti nella vita sociale. Di contro ad ossa i comunisti di ogni genere (dagli 
utopisti al marxisti) hanno trascurato o negato l’esistenza dei fini individuali per 
considerare l'attività sociale come mossa soltanto verso, fini collettivi. 

( J ) Materialismo storico di Marx e di molti dei sociologi positivisti (in gran parte 
anche degli economisti della scuola classica) 1 quali non vedono nella società che 
i fini materiali- Altri — tra cui in primo luogo gli Autori della scuola storica e di 
quella etico-giuridica — tengono conto anche dei fini spirituali verso cui muovono le 
attività umane. 

(■) Indiscusso pioniere di questa nuova concezione va considerato il Toniolo. Ri¬ 
portiamo uno scorcio della sua concezione molto comprensiva, e, per i suoi tempi. 
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Ora il Vito, al quale .si devono alcuni studi veramente notevoli circa 
la precisazione ilei problema economico, nel ricercare il fondamento sociale 
della vita economica, esamina il contenuto della giustizia sociale (>), e 
afferma che i relativi tini sono di difficile precisazione, per cm oggi si 
sarebbe « ben lungi dal possederne una elaborazione completa e una for¬ 
mulazione definitiva ». 

Volendo da parte nostra contribuire alla necessaria precisazione, fac¬ 
ciamo rilevare che, secondo la nostra concezione, i fini delle attività per 
essere razionali devono corrispondere a direzioni e limiti tendenti all’av¬ 
valoramento gerarchico degli elementi sociali. Essi devono uniformarsi 
alle leggi di avvaloramento, ossia i fini devono coincidere con le condizioni 
essenziali di attuazione razionale dei moventi e dei valori già esaminati. 

Nell’insieme, il fine generale delle attività è la realizzazione dell ordine 
sociale corrispondente alle leggi di determinazione delle funzioni degli ele¬ 
menti, di coordinamento gerarchico dei moventi, di realizzazione dei mas¬ 
simi valori sociali. 

I fini etico-politici indicano la direzione e il limite delle attività psico- 
fisiologiche ; precisano la via secondo cui si avvalorano gli elementi psico- 
fisiologici, e questi poi, nell’avvalorarsi, determinano 1 avvaloramento ge¬ 
rarchico degli elementi economico-finanziari^ Per‘esempio, i fini etieo-poli- 
tici stabiliscono dei limiti al lavoro, affinchè non resti danneggiata 1 effi¬ 
cienza della personalità umana, che si manifesta nell’avvaloramento ge¬ 
rarchico degli elementi materiali e spirituali. 

Nell’insieme, si viene a costituire un ordine dei valori positivi e ne¬ 
gativi, delimitato dai fini etico-politici ( 2 ). 

Entro i limiti stabiliti dai fini etico-politici, si realizzano le attività 
economiche, aventi fini che — come si è visto — sono relativi alla funzione 


veramente rivoluzionaria : « Economia invero é scienza dei mezzi utili, qual è la ric¬ 
chezza servente ai lini umani. Ma l’utilità, che significa attitudine a conseguire un 
risultato, non si comprende ed estima senza la conoscenza del fine. L’economia iter¬ 
tanto deve designare le leggi, dell’utile in dipendenza delle leggi dei fini umani ». (Cfr. 
Tomolo, Trattato cit., voi. IT, parte VI). Questa concezione dell’economia come scienza 
di mezzo rivolta al raggiungimento di determinati tini viene nuovamente interpretata 
dal Vito in vari studi (Cfr. Vito, Le hasi teoriche dell’economia corporativa, in « Gior¬ 
nale degli economisti», 1934; e nel volume «Economia corporativa». Milano, 1930). 

(') Cfr. Vito, Economia politica corporativa, Milano, Gluffrè, 1939. 

(j) NH ii e varie civiltà i Uni sono in continua evoluzione. Ma, in una società orga¬ 
nizzata razionalmente, ì Uni politici sono basati sul criterio di avvaloramento gerar¬ 
chico degli elementi sociali. Perciò essi non mutano nell’essenza, ma solo per il grado 
di accostamento al massimo della valorizzazione sia dell’individuo che della colletti¬ 
vità I principi secondo cui si tende alla meta suprema degli individui e delle nazioni 
rimangono invariati benché si perfezionino le strutture attraverso cui vengono applicati. 
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thè hanno gli elementi economici in rapporto alla composizione dei va¬ 
lori umani. 

Ed entro i limiti delle attività economiche, così defluite, si svolgono 
le attività tìnanziarie aventi Ani relativi alle funzioni che hanno gli ele¬ 
menti finanziari in rapporto allo scambio dei valori economici. 

Dal coordinamento dei tini posti alle attività, rispecchiante l’ordine 
sociale generale, si rileva una legge dei fini stessi, secondo cui i Ani finan¬ 
ziari sono subordinati ai tini economici, e i Uni economici sono subordinati 
ai fini etici. Ossia anche i tini sono coordinati gerarchicamente. 

Si può rilevare pure che tra tini finanziari, economici, etici, e la dire¬ 
zione e il limite delle attività posti dalla politica non vi può essere che 
una coincidenza, perchè l’attività politica non può avere che uno scopo: 
realizzare i fini finanziari, economici ed etici nel loro ordine gerarchico. 
Ossia il fine politico è la realizzazione del massimo avvaloramento gerar¬ 
chico degli elementi sociali (*). 

In altre parole, l’azione politica ha per fine la determinazione degli 
istituti e delle norme giuridiche, economiche e finanziarie più adatte al 
raggiungimento dei tini delle attività tìnanziarie, economiche, etiche, nel 
loro ordine gerarchico. 

7. Relazioni fka etica ed economia. 

Quanto si è finora affermato si può considerare come la necessaria 
premessa aH’argomeuto sui rapporti fra etica ed economia. Tale premessa 
non sarebbe stata necessaria se avessimo ridotto il nostro scopo alla ri¬ 
cerca di qualche vaga relazione tra l’ordine morale e quello economico. 
Ma poiché ci siamo proposti di rilevare i rapporti più stretti e definiti 
esistenti tra economia ed etica, il nostro esame ha dovuto necessariamente 
muovere dalle prime nozioni e ricercare le leggi fondamentali dell’ordina¬ 
mento sociale. Del resto la stessa ricostruzione delle leggi di avvalora¬ 
mento degli elementi e dei moventi non soltanto ci permette di sintetizzare 
quelli che per noi sono i legami tra etica ed economia ; ma ci da il conte¬ 
nuto della scienza economica, ben diverso da quello della tradizione. 


(‘) La politica è la scienza della formazione razionale degli istituti e delle norme 
giuridiche e finanziarie dello Stato, tendenti, nel temi», al massimo avvaloramento 
degli elementi sociali secondo il loro ordinamento gerarchico. Non è chi non veda 
come questa definizione ci allontani dalle comuni concezioni della politica : sia da 
quelle che la considerano come arte sin da quelle che, pur dandole un carattere di 
scienza, le attribuiscono fini o troppo limitati e manifestamente insufficienti o troppo 
generici. 
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A nostro avviso l'economia non è subordinata all'etica in modo im¬ 
preciso ; ma è collegata ad essa in un quadruplice modo : 

o) da relazioni definite dalle funzioni degli elementi e dei moventi 
sociali ; funzioni che fissano la posizione degli elementi e moventi econo¬ 
mici nell’ordine gerarchico e che li fanno subordinare ai fini etico-politici 
con il tramite di elementi e moventi psico-fisiologici ; 

b) da relazioni definite dal l’essenza dei valori sociali, per cui la 
realizzazione dei valori inferiori dipende dalle condizioni dei valori supe¬ 
riori : il valore finanziario non esiste in sè, ma la sua essenza è determinata 
dai valori economici; il valore economico non esiste in sè, ma la sua es¬ 
senza è determinata dai valori umani ; l'essenza sociale dei valori umani 
(psico-fisiologici) è condizionata dai valori spirituali (etico-politici), quindi 
non si determina il fondamento della realtà economica senza precisare la 
sua indiretta determinazione etico-politica ; 

c) in relazione alla gerarchia delle valutazioni e degli avvaloramenti, 
secondo cui gli avvaloramenti finanziari sono attuati in rapporto alle con¬ 
dizioni degli elementi economici, e gli avvaloramenti economici sono attuati 
in rapporto alle condizioni psico-fisiologiche, e i valori umani si formano 
in rapporto ai fini etico-politici ; 

,!) dall’ordine gerarchico dei fini delle attività individuali e collettive. 

In sintesi, l’economia non acquista il suo carattere etico solo perchè 
l’ordinamento economico ha una funzione strumentale nei confronti della 
morale e della politica. Tale eticità resterebbe troppo vaga, indeterminata. 

A nostro avviso è tutta la scienza economica, come noi la concepiamo, 
che viene permeata dall’elemento morale. Quando l’economia si considera 
la scienza dell’avvaloramento gerarchico di una particolare categoria degli 
elementi sociali, coordinati a tutti gli altri secondo criteri di razionalità, 
non è soltanto subordinata all’etica per una causa esteriore, ma acquista 
in tutte le sue formulazioni (gerarchia degli elementi, dei moventi, dei 
valori, delle valutazioni e degli avvaloramenti) il carattere di una scienza 
morale. 11 che non costringe ad identificare, come ha giustamente rilevato 
un noto studioso, l'etica con l’economia ('). Ma per salvare la distinzione, 
non vanno allentati i legami, che uoi crediamo di avere rilevati lungo le 
pagine della nostra ricerca. 

Noi non siamo d’avviso che l’economia deliba interessarsi dei fini sem¬ 
plicemente come adozione d’un orientamento esterno, per adattarvi l'opera 
di adeguazione dei mezzi. Per noi l’economista, indagando le leggi di va¬ 
lutazione e di avvaloramento già delineate, studia nella stessa natura e 


(') Cfr. Urucculert, Economia politica corporativa, In « Civiltà Cattolica ». apri¬ 
le 1937. 
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funzione sociale degli elementi le finalità da raggiungere. E perciò stesso 
non può essere posto in balìa dei mutevolissimi fini, che in un determinato 
momento storico un qual si voglia gruppo politico potesse imporre allo 
Stato e agli individui, come mèta da conseguire. Anzi, si aggiunga, che 
neppure lo Stato può violare le leggi dell’avvaloramento gerarchico degli 
clementi sociali, senza disgregare ['ordinamento collettivo da cui esso stesso 
trae la ragion d’essere. È questa la sua precipua funzione : di garantire 
l’avvaloramento gerarchico degli elementi sociali f 1 ). E se qualcuno volesse 
chiedere come si differenziano le funzioni dell’economista dai compiti del 
politico, è presto detto: l’economista studia le leggi dell’avvaloramento 
degli elementi economici nella descritta gerarchia, mentre il politico è 
chiamato a coordinare e realizzare, in corrispondenza alla rilevata gerar 
chia, la valorizzazione di tutte le categorie di elementi, compresi quelli 
economici. 

Quindi ci sembra che la costruzione scientifica, cui l’economista, a 
parer nostro, è chiamato, abbia un carattere di maggiore stabilità di quanto 
non sìa il semplice adattamento razionale dei mezzi economici scarsi a 
lini che si determinano solo nel campo mutevole di questa o quella poli¬ 
tica. Certo, influiscono i gruppi e i partiti neirattuare più o meno efi&ca- 
cemente i fini dell’ordinamento sociale, avvicinandosi o discostandosi da 
quelli più corrispondenti alle norme razionali della società. Ma è proprio 
l’economista che, sottraendosi alla mutabilità degli interessi parziali dei 
gruppi, dovrà indagare serenamente quelle leggi di avvaloramento, che dav¬ 
vero traducono in realtà l’equilibrio individuale, l’interesse collettivo e 
così la giustizia sociale ( 2 ). 


é 


(■) Altrove ho affermato, dopo aver delineato per la prima volta la dottrina della 
gerarchia dei valori, che : « la funzione precipua di una struttura corporativa, gover¬ 
nata da organi politici e tecnici, deve essere la formazione e la difesa di detta gerar¬ 
chia dei valori ». Dall’economia finanziaria al corporativismo razionale, Siguoreliì, 
Boma, 1934. Prefazione, pag. 10. 

(’) Ofr. G. Menegazzi, Giustizia sociale romana, in « Echi e Commenti », Homa, 
25 luglio 1935-XIII. 
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XI. 


PAOLO EMILIO PAVIANI 

L’INQUADRAMENTO DEGLI INTERESSI 
NELL’ORDINE ETICO 

E LA POSIZIONE DELLA DOTTRINA ECONOMICA 
LE ANTINOMIE DELLA DOTTRINA ECONOMICA 


I. 

La dottrina economica fa oggetto di studio degli interessi : alcuni 
particolari interessi. Non entriamo nella spinosa questione sull’elemento 
insito nel contenuto dell'interesse che discrimina l’interesse economico da 
quello nou economico: in fondo, sia che si parli di materialità del mezzo 
(che è oggetto del rapporto d’interesse), o della limitazione e rarità di 
esso, o della sua riducibilità in moneta, o di scambiabilità ece., iu fondo 
si riferisce sempre il contenuto dell’interesse che porta il sigillo dell’eco¬ 
nomicità all’ordine materiale. Ma l’argomento non necessita di un appro¬ 
fondito esame iu questa sede: qui basta porre in evidenza che tutti gli 
interessi, indipendentemente dal loro contenuto, rientrano nell’etica iu 
quanto nell’ordine etico essi s’inquadrano : ma non tutti gl’interessi rien¬ 
trano nell’economia in quanto è il loro contenuto (cioè la natura dell’og¬ 
getto, secondo termine del rapporto) che li distingue in economici o non 
economici. 

Non mancano teorie che pretendono estendere l’economia a tutta l’at¬ 
tività umana, o riscontrando in tutti i rapporti pratici soggetto-oggetto 
la categoria economica (o dell'utile che è perciò identificato con l'econo¬ 
mico), oppure riducendo tutti i rapporti d’interesse a rapporti economici 
(e perciò identificando l’economia con l’etica). 

La prima di queste posizioni, quella crociana che trova in ogni azione 
umana la categoria economica, non è che il logico corollario della posi¬ 
zione che nega la possibilità di uscire dal soggettivismo dell’interesse, 
negando la validità universale dell’oggetto in cui si risolve il valore del 
secondo termine del rapporto d’interesse, e negando resistenza di una 
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utilità obbiettiva in cui e per cui l’interesse acquisti validità, esattezza, 
giustezza. 15 chiaro che tutto ciò implica la negazione della possibilità di 
distinguere gli interessi riguardo al contenuto, risolvendosi il contenuto 
dell'interesse in un contenuto oggettivo, ossia nell’oggetto, secondo ter¬ 
mine del rapporto. L’unica distinzione nell’attività pratica che abbia va¬ 
lore filosòfico è quella fra la forma etica e la forma economica. Attività 
economica o utilitaria sarebbe quella che vuole e attua ciò che è corrispet¬ 
tivo soltanto alle condizioni di fatto in cui l’uomo si trova; attività etica 
sarchile quella che vuole e attua ciò che, pur essendo corrispettivo a quelle 
condizioni, si riferisce, insieme, a qualcosa che le trascende. Di qui il 
corollario che nessuna azione sfugge al dominio dell’economia, dal mo¬ 
mento che «igni azione umana è utilitaria (’). Il dominio dell’economia è 
indipendente da quello dell’etica : perchè l’utile, concetto dell’attività o 
forma economica che vuole e attua ciò che è corrispettivo alle condizioni 
di fatto in cui l’uomo si trova, prescinde da ogni considerazione che voglia 
prelùsa re il suo fine e il suo contenuto: tali considerazioni riportano al 
concetto di buono, concetto dell’attività o forma etica ( 2 ). 

Non essendo possibile alcuna distinzione riguardo al contenuto ( 3 ), 
tutti gli interessi, in quanto interessi, sarebbero economici, e qualsiasi 
dottrina che abbia per oggetto degli interessi dovrebbe ridursi all’econo¬ 
mia. Di qui la famosa riduzione del diritto all’economia ( 4 ). Resta l’etica 
che manterrebbe sotto il suo dominio tutte le azioni, e quindi gli interessi, 
ma non in quanto azioni utilitarie, bensì in quanto azioni tese al raggiun¬ 
gimento di un fine ( 5 ). 

In un altro scritto ho dimostrato come fondare la scienza economica 
sulle basi della categoria economica crociana e del corrispettivo concetto 
di utile significa impigliarsi in non poche assurdità ( 6 ). E ho dimostrato 
come gli economisti che hanno compiuto il tentativo, il Loreuzoni ( 7 ) in 
Italia e il Robbins ( 8 ) in Inghilterra, per non citare che i più recenti, 
abbiano finito per tradire la concezione originaria della neutralità della 
scienza economica e della sua rigorosa strnmentalità. Il più grande ten- 


( 1 ) 15. Croce, Filosofia della tiratila. Rari, IROSI, pag. 2-10. 

( 2 ) R. Croce, op. cit., pag. 242. 

(*) R. Croce, op. rii., pagg. 230-240. 

( 4 ) R. Croce, induzione della filosofia del diritto alla filosofia dell'economia, Na¬ 
poli, 11107. 

(”) R. Croce, Filosofia della pratica, pag. 253. 

(“) Cfr. il mio volume: Il concetto di utilità e la teoria economica, Milano, 1938, 
capitolo II. pagg. 21-4(5. 

(’) Lorenzoni, Economia ed etica, in « I.a riforma sociale », Torino. 1933. 

(* *) L. Rorbins, A ii Essay on thè nature and signiflcanc.es of economie Science, 
London, 1932. 
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tativo del genere è stato ritenuto da alcuno quello della Nuova Scuola 
Viennese. A parte che non pochi passi lasciano dubitare che effettiva¬ 
mente la Nuova Scuola si riallacci alla teoria crociana, è d’altro lato 
facilmente rilevabile che i risultati delle sue indagini sono infecondi e 
non offrono alcuna possibilità di progresso alle nostre conoscenze ( l ) : il 
formalismo, a cui si resta legati se non si esce dal soggettivismo dell’in 
teresse, offre armi efficaci contro le errate interpretazioni dell’interesse 
economico, ma non può che inaridirsi nella critica, dal momento che è 
impossibile costruire su basi senza contenuto e d'altra parte un contenuto 
non può darsi se dalla forma non si può uscire. 

È pertanto significativo che lo stesso Croce, dopo aver parlato della 
categoria economica dello spirito, categoria a cui corrisponde — come s è 
detto — il concetto di utile, che è rintracciabile in tutte le azioni umane, 
che ha cioè carattere universale, che è perfettamente neutrale rispetto alla 
categoria morale, dopo aver parlato di tutto questo, ammette 1 esistenza 
di una scienza economica particolare basata su pseudoconcetti, cioè su 
astrazioni fittizie compiute per comodità di studio: nega, è vero, a questa 
scienza la possibilità di ordinarsi in sistema organico, le nega una validità 
in senso filosofico, lasciandole un valore empirico, ma la considera tutta¬ 
via feconda d’insegnamenti e risultati pratici. In che cosa consista il 
pseudoconcetto che dovrebbe stare alla base della scienza economica non 
pare determinabile; poiché l’atteggiamento stesso del Croce è, a questo 
riguardo, contràdittorio ( 2 ). 

L’altra teoria che riduce tutti i rapporti d’interesse a rapporti econo¬ 
mici e identifica così l’economia con l’etica è forse una delle più organiche 
di (piante teorie si basano su certe posizioni positivistiche già criticate: 
negando che esista un interesse in cui abbia valore la libera coscienza del 
soggetto (la quale negazione è implicita nella risoluzione dell’interesse nel 
mero fatto della scelta) finisce per non vedere nel fatto della scelta uul- 
l’altro che l’impulso, l’istinto materiale. Non solo non si coglie dei rap¬ 
porti umani, delle azioni umane, che il loro aspetto materiale, ma si fa 
di tale aspetto l’unica realtà (’) ; si considera qualsiasi interesse (quello 
che era il rapporto d’interesse e che non può essere per questa teoria che 
il fatto della scelta) necessariamente ed esclusivamente condizionato da un * (*) 


(') Cfr. il mio volume cit., pagg. 23-25 e pag. 133. 

( 3 ) Cfr. : U. Spirito. A. e L. Volpiceli!, Benedetto Croce, Roma. 1929. Si veda il 
saggio su Croce economista. 

(*) « La maniera di produzione della vita materiale determina il processo sociale, 
politico e spirituale della vita in genere », cosi K. Marx, Zur Kritik der Po/itischen 
Oekonomie, 2» ed., Stuttgart, 1903, pag. ix. 
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può contenuto materiale : quel contenuto che dovrebbe contraddistinguere 
(anche per noi che ammettiamo la possibilità di distinguere gli interessi 
riguardo al contenuto) l’interesse economico. Perciò identificazione di 
economia ed etica. 

Ma il materialismo, anche quello della teoria marxistica cui qui si 
accenna, non riesce a superare le incongruenze proprie delle dottrine che 
vogliono trarre leggi e principi di validità universale dopo aver negato la 
validità di tutto ciò che precede il fatto. E noi già abbiamo visto che la 
riduzione dell’interesse al mero fatto, cioè la negazione della validità della 
coscienza soggettiva del rapporto soggetto-oggetto implicito nell’interesse, 
non può che risolversi nella posizione di scetticismo che è a sua volta 
insostenibile. 

Questa teoria materialistica è cerio più diffusa dell’altra idealistica 
nelle dottrine economiche: tuttavia nè Puna nè l’altra si riscontrano in 
quello che è il filone tradizionale della scienza economica. Se tale filone, 
fin dalle origini — legate alla filosofia utilitaristica — mantiene un ac¬ 
cento positivistico, tuttavia non può dirsi che esso recepisca tutte le con¬ 
seguenze del materialismo. Anzi nei primi scrittori che ebbero esatta co¬ 
scienza di una dottrina economica come scienza autonoma, permane una 
vaga indeterminatezza fra metodo positivo e teoria positivistica. Così, per 
es.. nello Smith, della cui opera gran parte è aderente alla realtà storica 
in modo tale da essere viva ancor oggi. Soltanto con la teoria dell’Aomo 
oeconomicus, o meglio detto: con la teoria pura edonistica, che ha avuto 
nello Jevons il sistematico espositore (*), la dottrina economica si è posta 
sul piano del determinismo, non di quello a sfondo sociale marxistico, ma 
egoistico e atomistico. 

Altrove ho dimostrato analiticamente quest’affermazione e ho anche 
cercato di porre in rilievo come, all’interno dell’economia neoclassica, il 
più grande tentativo per uscire dalle incongruenze atomistiche e materia¬ 
listiche della teoria edonistica sia stato quello delle linee d’indifferenza 
del Pareto ( 2 ). Tuttavia neppure il Pareto osò uscire dal soggettivismo; 
anche nel Pareto la distinzione fra ofelimità (utilità soggettiva) e utilità 
oggettiva riposa soltanto sulla possibilità dell’errore tecnico : c’è tuttavia 
qua e là l’ansia della ricerca di un criterio di distinzione obbiettivo per 
trascegliere i mezzi in rapporto a una gerarchia di fini, ma quest’ansia 
trapela appunto o da ritorni all'edonismo, o da riferimenti — tipicamente 


(M W. St. Jevons, La teoria tiri l'economia politica, in « Bibl. dell’EconomiRta », 
serie ITI, voi. II, pappe. 173-311. 

( : ) Cfr. nel mio voi. citato, per la critica dell’economia edonistica, il cap. I, pagg. 
1-20; e, per la posizione del Pareto, le pagg. 41-43. 
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positivistici — alla maggioranza dei soggetti, al costume, alla moda. Nou 
si vuol qui negare, nè certo lo si potrebbe, il grande apporto del Tareto, 
e con lui di tanti altri della scuola neoclassica, al progresso delle cono¬ 
scenze economiche, ma si vuol uegare che tale apporto derivi da una felice 
impostazione della dottrina economica : esso non è che la conseguenza di 
una fatale, necessaria incoerenza che quegli scienziati hanno (piasi tutti 
in comune: applicare ai fatti un proficuo metodo positivo, dopo aver pro¬ 
clamato nella teoria generale, o introduzione delle loro opere, principi 
positivistici. 

Al metodo positivo il logico positivista — che, in (pianto logico, si 
risolve nello scettico — nou dovrebbe dar valore più che a un qualsiasi 
altro metodo: qui sta l’incoerenza fatale degli economisti che o — come 
alcuni postparetiani, più che il Pareto (') — negano un valore obbiettivo al 
rapporto di interesse che determina il sentimento della scelta, o come 
per es. i moderni istituzionalisti ( 1 2 ) — negano la validitù del soggetto e 
della sua coscienza, o — come i teorici dell’economia edonistica, ( 3 ) — ri¬ 
ducono il rapporto (l’interesse economico alla mera manifestazione di una 
forza omogenea e quantitativamente misurabile, all’impulso, togliendo cosi 
ogni valore non solo al soggetto e alla sua libera coscienza, ma anche all og¬ 
getto, che viene ridotto a espressione quantitativa. 

La critica contro l’economia edonistica è stata particolarmente atti\a 
in questi ultimi anni, non soltanto in Italia, e non sempre è state priva 
delle eccessività che accompagnano di solito le polemiche. Tuttavia non è 
stato forse sufficientemente posto in rilievo che l’esigenza a cui intende ri¬ 
spondere l’economia edonistica non è tanto l’esigenza materialistica, come 
comunemente si ritiene, quanto l’esigenza formalistica. Il determinismo 
materialistico non è che una conseguenza, una fatale, necessaria via d'u¬ 
scita : che i teorici di colore più o meno marxistico si affrettarono a porre 
in luce e che i fedeli alla pura tradizione neoclassica non rifiutarono che a 
prezzo d’incoerenze e di posizioni filosoficamente assurde o pericolose e 


( 1 ) Sì veda, a pag. 43 del voi. clt., le due diverse interpretazioni elle i successori 
dànno al pensiero del Pareto. A concezioni volontaristiche e spesso anche positivi¬ 
stiche che pongono le scelte e la condotta economica come primaria rispetto all’utilità 
si attengono, fra gli altri, F. A. Fetter ( Economie Principles, New York, 1915). 
F- Kaufmann (Logik und Qeìsteswissenschaft, in « Archiv fiir Sozialwiseenschaften ». 
1925, pagg. 614-656). M. Rouniatian ( La Ini de variatimi dr la valeiir, Paris, 1927i, 
I,. Mise» (Sociologie und Gexchichte, in « Archiv f. Sozialwis. ». 1929. pagg. 465-512). 

( s ) Th. Vellen, Mitchell, J. M. Clark, A. P. Usher, Tugwell. 

(>) Anche dopo la scuola neoclassica, in taluni moderni economisti si ritrova 
accentuato il motivo edonistico. Si veda, fra i maggiori : Z. Cr.. Dickinson, Economie 
motives, Cambridge, 1923. 
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scarsamente aderenti alla realtà. Basti ricordare, fra le prime: la separa¬ 
zione di economia ed etica e la separazione, che è spesso contrapposizione, 
di valore economico e valore etico, l’una e l’altra instauranti una specie di 
trascendenza fra due mondi nell’unico mondo umano (‘) ; l’arbitrarietà del¬ 
l'elaborazione astrattiva mediante la quale la scienza economica conside¬ 
rerebbe solo le azioni umane derivate dall’ipotesi edonistica ( 2 ) ; l’illogica 
ammissione ili una utilità oggettiva all’interno del sistema delPhomo oeco- 
nomicus; e, fra le seconde: il misconoscimento dei valori sociali e la ridu¬ 
zione della società a somma di elementi atomici ( 3 ). 

queste le incougruenze o i pericoli che trascinano quasi fatalmente il 
liberismo edonistico nel determinismo materialistico e socialistico ( 4 ). Se- 
nonchè l’esigenza fondamentale, donde ebbe origine e fortuna la teoria 
edonistica, è — come s’è detto — quella del formalismo e si potrebbe dire 
più precisamente del formalismo immanentistico. Negata la trascendenza, 
posta nel soggetto la fonte della validità del mondo obbiettivo, il soggetto 
non può riconoscere una legge che non sia formale: è questa la parola 
nuova dell’etica kantiana, di cui il pensiero post-kantiano non può tener 
conto. 

La dottrina economica riuscì a sfuggire al formalismo finché prevalse 
il bisogno — chiaramente avvertito dai classici — di aderire alla realtà 
storica. La tipica mentalità empiristica inglese portò alla dottrina econo¬ 
mica un notevole apporto di positivo senso storico, di cui si avvalse l’in¬ 
dagine anche se essa troppo spesso dimenticò e svalutò quei valori spirituali 
su cui il metodo positivo difficilmente potrebbe applicarsi. Le incongrueu- 
ze filosofiche delle dottrine classiche sono piuttosto al margine che non al 
centro delle dottrine stesse, le quali mantengono — come già s’è accennato 
— ancor oggi importanza e valore. Ma quando il bisogno di aderire alla 
realtà storica fu preceduto da quello di sistemare organicamente la dot¬ 
trina, almeno la dottrina pura, allora non si potè più sfuggire all’esigenza 
del formalismo. Si sarebbe potuto, invero, inquadrare gli interessi econo- 


(|) Cfr. : ,T. St. Mill, Sistema di Logica, libro VI, cap. XII; E Cairxes, The 
carader and logicai method of politicai economa, London, 1875, pag. 21; L. Wabras, 
EU-meni s d’Economie pure, ult. ed., Parlgi-Losanna, 1925, pag. 5; M. Paxtaleont, 
Principi di economia pura, Milano, 1931. pag. 11; ece. ecc. 

(») Cfr. le critiche di B. Croce, Materialismo storico ed economia marxista, V ed., 
Pari. 1929, pag. 256. e di U. Spirito, Critica dell’economia liberale, Milano, 1930, 
pagg. 19-20. 

(*) Sull’atomismo dell’economia edonistica si vedano gli studi di G- Abias, L’eco¬ 
nomia sociale corporativa nella storia del pensiero politico, Firenze, s. d. ; La filosofìa 
tomistica e l’economia politica, Milano, 1934. 

(* *) Cfr. il mio artìcolo : Incongnienze della concezione edonistica dell’economia, 
in : « Economia », Homa, 1937. 
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mici nell’ordine etico e sistemare la dottrina economica nel sistema norma¬ 
tivo dell’etica : ma ciò implicava rinunciare all’immanentismo soggetti¬ 
vistico e riconoscere la validità del mondo obbiettivo, postulando così la 
trascendenza. 

Senza rinunciare all’immanentismo soggettivo, ormai troppo caro 
alla nuova scienza e già quasi tradizionale, non era possibile uscire dal 
formalismo. Ma il formalismo non offre che poche norme di carattere 
generale del tipo di quelle dell’etica kantiana : come già s’è visto, esso 
dà ottime armi alla critica, ma è, per la sua stessa costituzione formale, 
insufficiente a edificare. Ecco allora la risorsa del determinismo edonistico. 
Se il soggetto economico fosse mosso necessariamente e universalmente 
(cioè esclusivamente) da un’unica data forza, le leggi formali del suo com¬ 
portamento non sarebbero più vuote nè. sterili : non più vuote — poiché si 
conoscerebbe il contenuto della scelta : infatti fissare un’unica forza che 
sospinga il soggetto e ne determini l’interesse è come cogliere il quid per 
cui l’oggetto acquista valore di contenuto dell’interesse; non più sterili — 
poiché, una volta che ne è dato il contenuto, le leggi formali del compor¬ 
tamento del soggetto di fronte agli oggetti risolverebbero ogni possibile 
problema ed esaurirebbero il campo dell’indagine. Vero è che dal puro for¬ 
malismo si usciva dando il colore edonistico all’interesse economico e dal 
puro soggettivismo si usciva sacrificando al determinismo la libera coscienza 
del soggetto, ma il sacrificio appariva necessario e poi veniva compiuto 
non con un’affermazione di principio, ina con l’introduzione di un’ipotesi. 
Non deve infatti dimenticarsi che la risorsa del determinismo edonistico 
non vorrebbe essere per gli economisti una fede filosofica, un principio di 
valore universale : riposa su di un’ipotesi che si stabilisce soltanto nei 
limiti della scienza economica e ai fini di essa. Tale limitazione, se rende 
onore al rispetto della realtà storica che ebbero i capiscuola della teoria 
edonistica, non fa d’altro lato che aumentare la serie delle incongruenze, 
cui già si è accennato, e delle difficoltà. 


II. 


Due sono le fondamentali difficoltà che i neoclassici hanno avuto il 
merito di avvertire e nel superamento delle quali hanno riposto impor¬ 
tanza capitale per la fortuna della dottrina economica. 

La prima difficoltà è la misurazione delle utilità ; la seconda il pas¬ 
sàggio dal mondo di un soggetto economico al mondo di più soggetti econo¬ 
mici : che è il mondo sociale. 

L’antinomia da cui emerge la prima difficoltà si dà fra l’elemento 
qualitativo e quello quantitativo dell’utile. Il problema della misurazione 
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dell'utilità — che per l’economia edonistica si risolve in quello della misn 
razione del piacere — è stato fonte di discussioni lunghissime, di affannose 
ricerche, ma non poteva che condurre a conclusioni negative. La complica¬ 
zione derivava soprattutto dal fatto che, se pareva facile assumere i pia¬ 
ceri come forze edonistiche di un'unica specie ed omogenee, la realtà con¬ 
tinua a offrirci piaceri tutt'altro che omogenei, appunto perchè la realtà 
non è riconducibile sotto il dominio di un’ipotesi di arbitrario isolazioni¬ 
smo. E non solo non era trovabile una misura per le utilità o i piaceri di sog¬ 
getti differenti, ina neppure per il medesimo soggetto in diversi momenti. 
Poiché si negava l’unità del soggetto economico infirmandone la sua vali¬ 
dità filosofica o universale con il risolvere la sua libera coscienza nel de¬ 
terminismo. 

L'insolubilità del problema della misurazione delle utilità rendeva 
vano qualsiasi tentativo di schematizzare e sistemare il passaggio dell'utile 
al prezzo e rendeva perciò impossibile la spiegazione quantitativa dei fe¬ 
nomeni economici. Fu per superare questo problema che il Pareto { 1 ) — e 
molti altri con lui — rinunciarono alFedonismo e allo stesso concetto di 
utilità e ricorsero alle linee d’indifferenza per cui dalle scelte del soggetto, 
date come elementi primari, si trae una funzione indice che è base e stru¬ 
mento dell’ulteriore indagine. Hi tratta di un metodo positivo che elimina 
l’aberrazione edonistica (*). In tal modo l’antinomia è, meglio che supe¬ 
rata. evitata ricorrendo al fatto nella cui concretezza e singolarità l’anti¬ 
nomia fra qualità e quantità si risolve, e prescindendo dall’indagine al di 
qua del fatto nella psiche del soggetto. 

Ma resta l’altra antinomia: quella da cui emerge la seconda difficoltà, 
l’antinomia fra il soggetto e la società, in cui il soggetto agisce e di cui 
è elemento, l'antinomia fra interesse del soggetto e interesse della collet¬ 
tività. fra individuo e Stato, fra interesse individuale e interesse statale. 
In fondo questa antinomia e la precedente hanno punti di contatto, spe¬ 
cialmente se si tien conto che nella formazione del prezzo (espressione 
quantitativa) in cui non si riusciva a sciogliere il concetto meramente psi¬ 
chico di utilità convergono appunto gli interessi di più soggetti. 

Le linee d’indifferenza, escogitate per superare la prima antinomia, 
non riescono a superare questa seconda. Le linee d’indifferenza infatti par- 


(‘) Il Pareto della terza fase del suo pensiero, quello del Manuel d’economie 
(Faris, 1809). 

(’) Si veda, nel capitolo precedente, la distinzione fra il metodo positivo del Pa¬ 
reto e l'interpretazione positivistica o anche solo volontaristica di taluni economisti 
che. dopo di lui. non si contentarono di assumere le scelte come dati primari al solo 
Interesse dell’indagine scientifica e con una limitazione metodologica, ma le posero 
addirittura come logicamente primarie rispetto all’interesse. 
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tono dalla constatazione di scelte individuali: sono fatti individuali quelle 
scelte donde si traggono le funzioni-indici. Ora la seconda antinomia ri 
sulta dall’unione e dal contatto di più individui e non può che risolversi 
nel fatto sociale: le linee d’indifferenza non ci soccorrono più. Non per 
nulla il Pareto — distinguendosi per la sua profonda seusildlità dagli altri 
economisti — pone la sociologia accanto alla dottrina economica, ben com¬ 
prendendo che questa — almeno come egli la intendeva e basata sulle linee 
d’indifferenza tratte da scelte individuali — non poteva spiegare e scio¬ 
gliere i fatti sociali. 

Ancor oggi la dottrina economica si dibatte in queste antinomie. Quan¬ 
do non domina uno strano eccletismo che trascura e quasi disprezza la 
filosofia e la sua parte etica, si tenta di superare le antinomie risolvendo 
uno dei due termini nell’altro. Così rifacendosi alla concezione materiali¬ 
stica. si riduce l’interesse a un mero istinto o impulso quantitativamente 
misurabile e, con un pragmatismo più aderente alla realtà di quanto non 
fosse la teoria edonistica, si ricercano i motivi dell’interesse non più nel- 
l'esplicarsi di un’unica forza, ma in quella combinazione di più forze che 
sono la moda, il costume, l'istituzione (istituzionalismo nordamericano): 
in tale combinazione si dovrebbe anche verificare il superamento dell’altra 
antinomia fra il fattore individuale e quello sociale. Con minor aderenza 
alla realtà, ma forse con maggiore scrupolosità filosofica, continuano a pre¬ 
sentarsi nelle dottrine economiche le due soluzioni estreme dell’antinomia 
individno-Statn. Le dottrine rigidamente liberali sembrano non avvertire 
la necessità di superare gli schemi neoclassici e quelle comunistiche sfo¬ 
ciano logicamente nel determinismo, nel materialismo e nel meccanicismo 
di cui il pensiero bolscevico ci offre esempi tanto strani e originali (pianto 
assurdi. Nè al determinismo materialistico riescono a sfuggire quei tenta¬ 
tivi di meccanicizzare in un sistema coerente e organico un’economia asso¬ 
lutamente nazionalistica: l’homo corporations, il socius di tali abbozzi di 
dottrine non sono uomini più dell’homo oeconomicus dei neoclassici: fan¬ 
tocci che dovrebbero acquistare realtà nello Stato, unico termine dell'anti¬ 
nomia che sopravviverebbe. 

Non è qui il caso di insistere sulle incongruenze implicite* in queste di¬ 
verse soluzioni. La soluzione logica delle antinomie la dottrina economica 
non può desumerla che scegliendo una delle due posizioni di questo di¬ 
lemma : o l’interesse viene osservato nell’estrinsecarsi della scelta, ed è 
mero fatto; oppure, in quanto interesse sulla cui validità, giustezza, esat¬ 
tezza si voglia discutere, deve coordinarsi nella gerarchia dei fini domi¬ 
nata dall’ultimo fine, deve inquadrarsi nell’ordine etico. 

Di qui è chiaro il modo di risolvere le antinomie della dottrina eco¬ 
nomica. 
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Si può applicare un metodo positivo, storico, e allora bisogna partire 
dai fatti, dai fatti concreti, nella cui concretezza e singolarità ogni antino¬ 
mia e ogni dualismo si risolvono. Ma. anziché rifarsi al fatto meramente 
psichico della scelta individuale: sentimento della scelta, è più opportuno 
ricorrere sempre ai fatti in cui le scelte realizzate si esteriorizzano : alla 
domanda e all’offerta, allo scambio, al prezzo ('). Il compito dell'economi¬ 
sta sarà così semplice, tanto più che nel fenomeno del prezzo si risolve ne¬ 
cessariamente anche l’altra antinomia tra fattore individuale e fattore so¬ 
ciale. Applicandosi questo metodo, la statistica costituisce il sangue della 
dottrina economica : essa acquista così quell’importanza capitale che Ro¬ 
dolfo Benini ha il merito di aver posto bene in evidenza ( a ). È chiaro però 
che i risultati che si ottengono con un metodo positivo uon sono che descrit¬ 
tivi e tutt’al più possono offrire norme di carattere tecnico: sarebbe grossa 
incongruenza trasportare tali risultati dal campo della storia, del contin¬ 
gente. nel campo della filosofia, dell’universale e necessario. 

Il sigillo dell’universalità e necessità la dottrina economica — che non 
tratta fenomeni fìsici, ma fenomeni umani — non può averlo che nel campo 
dell’etica. Come nel fatto concreto e singolo si risolvono storicamente le 
antimonie, così esse si risolvono moralmente nella norma, in quella gene¬ 
rale astratta, come in quella singolare concreta. Gli interessi s’inquadrano 
necessariamente nell’ordine fico : nell’ordine etico è soltanto possibile una 
soluzione delle loro antimonie che abbia valore universale. (*) 


(*) Al contrario G. Boroatta (hi una proprietà generale dell’ofelimità ; l’ofeli- 
mità delle quantità iniziali e l’equilibrio economico, in: «Atti della R. Accademia 
delle Scienze di Torino », 1912) osserva che non bastano le scelte (inali si presentano 
nella realtà, quelle donde pnrte il I’areto. e desidera estendere l’inchiesta ai gusti 
individuali, alle scelte puramente virtuali. Mi pare che in tal modo riesca facile smar¬ 
rire quel carattere di positività che il metodo paretiauo possedeva. Almeno Anche l'uso 
degli strumenti dell'indagine psicologica non divenga tanto sicuro e comune da per¬ 
mettere di cogliere i gusti individuali non realizzati in scelte. Ma anche quando ciò 
fosse? La psiche del soggetto-uomo non è un mero meccanismo materiale e il suo libero 
e cosciente determinarsi è qualcosa di irriducibile al mero fatto a cui invece la scelta 
esteriore (il recarsi del soggetto al cinematografo) è riducibile. 

( a ) R. Benini, maestro della statistica metodologica ed economica, ha tracciato 
le prime linee di una economia induttiva, fondata sulla constatazione rigorosa dei 
fatti. L'importanza della statistica per il metodo positivo dell’economia è compresa 
particolarmente dagli economisti nordamericani. 
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1. Istinto ed economia. 

La soddisfazione dei bisogni naturali, per cui l’animale agisce sul mon¬ 
do esterno, avviene per opera dell’istinto. E poiché l’istinto ha un che di 
meccanico, ogni specie animale si comporta con una certa regolare unifor¬ 
mità che si può inquadrare in leggi, l’azione esterna non essendo in fondo 
che una appendice della tisiologia. 

Se non che, sopra tutto negli animali superiori, l’azione viene influen¬ 
zata dal concorso della intelligenza, che, aggiungendosi all’istinto, ne riesce 
a modificare di volta in volta lo scatto, l’efficienza, il compimento. 

Pertanto, se l’istinto implica, a dir così, un numero fisso di motivi 
dipendenti da adattamento biologico, la intelligenza, per quanto rudi¬ 
mentale, estende l’azione a casi imprevisti. E quanto maggiore è l’apporto 
suo — che significa pertanto bisogno o tendenza nuova che si aggiunge alle 
altre organizzate — tanto piò varia e profonda è la alterazione della atti¬ 
vità istintiva. 

E l’animale, vincendo resistenze e forze naturali nuove, diventa crea¬ 
tore di condizioni ambientali nuove. Da questo momento comincia una atti¬ 
vità che sboccherà nella attività che diciamo economica. 

2. Economia e psicologia. 

Parrebbe, secondo un giudizio comune, che gli atti economici doves¬ 
sero reggersi esclusivamente sulla sensibilità istintiva rivolta al puro utile, 
commisurato alle funzioni vitali, alle tendenze biologiche ; sensibilità la 
quale non interesserebbe la psicologia superiore. 

Di qui la concezione del 17/orno oeconomicus, che cercherebbe la sua 
utilità di fronte ad ogni altro individuo ; di qui la postulazione della molla 
dell’interesse . del carattere egoistico della condotta, di qui la separazione 
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dell’interesse dalla morale, e l’imporsi di questo interesse — economica 
me nte — al di sopra di ogni altra considerazione. 

Se non che, come sopra accennavamo, negli animali stessi l’istinto 
subisce qualche modificazione nella sua espansione ed applicazione ester¬ 
na per l'azione della intelligenza. Se ciò avviene nella vita animale, a inag 
gioì* ragione e con estensione ed intensità impensate si verifica nella vita 
dell'uomo. 

Anzi si può dire che se l’istinto regge la forza biologica di ognuno, 
la esplicazione di questa non può avvenire se non sotto l’influsso della sen¬ 
sibilità — intesa nel senso più vasto — che nell’uomo ha un ambito quasi 
infinito, e si fa sentire con l’opera organica della intelligenza sua superiore. 

È evidente quindi che nulla si può comprendere della economia se 
non dentro le leggi psicologiche. Non c’è condotta economica che si svolga 
da sè, al di fuori della condotta generale; l’ambito della economia non può 
essere autonomo. La economia non è che un capitolo della psicologia ; ca¬ 
pitolo che il complicarsi della vita sociale rende sempre più vasto, ma che 
non arriva mai a separarsi dall’ambito della scienza madre. 

3. La economia come scienza. 

Se non che — dato che la intelligenza interviene a turbare la regolarità 
dell’istinto e quindi dell’azione — ci si può domandare : la economia ha 
carattere di scienza? 

Se, come è pacifico, ha carattere di scienza la psicologia, non c’è dub¬ 
bio che tale carattere competa alla economia, che dei fatti psicologici tratta 
una categoria o momento speciale. 

Si consideri infatti : 

1°) Essa studia il fatto psichico nella sua traduzione esterna, nel¬ 
l’azione che si rivela come vittoria sulle forze esteriori, da cui in certo 
senso è condizionata. 

2°) I fatti economici oltre all’insorgere nell’intimo dello spirito, han¬ 
no un lato materiale esterno. 

3°) Non solo presentano la regolarità data loro dalla meccanica psi¬ 
cologica. ma si concretano in modo specifico, assumendo un loro ruolo 
particolare. 

4°) Hanno una finalità loro, essendo diretti alla creazione di cose e 
mezzi atti a mantenere la vita. 

5°) Partecipano altresì dei caratteri di altri fatti puramente fisici, 
cioè della quantità, della durata, della misurabilità eee. 

(>°) Ammettono in sè rapporti matematici che assicurano loro un an¬ 
damento e un valore da cui sou contraddistinte le scienze esatte. 
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7") Gli atti economici possono unificarsi sotto certe leggi e principii 
generali con cui possono essere verificati e preveduti. 

Nessun dubbio quindi die la economia abbia carattere di scienza. 

4. La economia come filosofia. 

Tale è la convinzione degli studiosi. 

Tuttavia è da osservare : 

1 i I bisogni che a propria soddisfazione determinano la azione eco¬ 
nomica si trovano, come è ben noto, in una serie gerarchica, come ad es. : 
al 1 posto il bisogno del cibo, al 2° il bisogno del vestirsi e dell’ornarsi, 
al 3 la casa e il riparo della persona, ecc. ece. Ma tutti sanno che in ogni 
indi'iduo le tendenze sono variamente attive e variamente combinate, e che 
quando talune prevalgono, passano magari in primo piano, rovesciando la 
gerarchia e la attività economica corrispondente. 

2°) La differenza delle tendenze e del loro agire crea valori differenti 
ideali, i quali alla loro volta subordinano a sé la condotta economica. 
Onde Gesù col predicare il disprezzo dei beni terreni, l’umiltà che non 
respinge le offese, l’amore disinteressato che neglige i beni propri e im¬ 
piega 1 opera nostra a vantaggio altrui, trascinerà seco le plebi, produrrà 
una corrente di sentimenti che determineranno una condotta collettiva 
nuova e una perturbazione in tutti i rapporti economici; S. Francesco 
cercherà la povertà, proclamerà la fiducia nella Provvidenza, la mendicità 
come espressione del disinteresse e negazione delPattività economica ; il 
dissipato giocatore metterà al vertice dei valori la sua passione antieco¬ 
nomica per eccellenza ; l’artista porrà in primo piano i valori estetici e 
sacrificherà ad essi quelli economici ; il filosofo giudicando vani i conati 
umani nella gara alla ricchezza e predicando il contentarsi del poco si met¬ 
terà a sua volta contro l’economia.... 

2°) D altra parte bisogna ricordare che se l’uomo è mosso da forze 
istintive, è pure dotato di intelligenza e volontà, due potenze nuove e for¬ 
midabili. E tutti sanno che neU’uomo l’azione è cosciente, e non si deter¬ 
mina se non sul piano di una immaginazione precedente, giacché esso non 
opera a caso. Ora ogni immaginazione è un disegno gettato nel futuro, è 
una idealità creata dal pensiero sotto l'azione delle forze più disparate 
(impulsi, desideri, sensazioni, esperienze, affetti, passioni, ecc.), idealità 
che si cerca di tradurre in atto. 

Siffatte idealità-, sempre attive, han mutato con le generazioni, deter¬ 
minando una attività economica, varia con i tempi, con la evoluzione, con i 
luoghi, con gli influssi reciproci, ecc. 

Questa attività dello spirito che aspira a superare tempo e spazio, a 
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cogliere un mondo che trascende la vita attuale e contingente per toccare 
l’eterno è la attività filosofica, che, come ha creato le civiltà, così ha deter¬ 
minato forme di vita — come ad es. quelle delle comunità religiose, quelle 
delle caste, ecc., dove 1 attività economica viene alterata, deviata o subor¬ 
dinata ad altre potenze che non sono propriamente istintive. 

4“) Così avviene che si abbiano periodi di splendida civiltà (che signi¬ 
ficano una data espansione e collegazione di forze economiche) e periodi di 
decadenza e di involuzione, dove le forze economiche sono talora quasi 
spente o ricondotte a forme rudimentali ; periodi di civiltà spinti in certe 
direzioni, come nel medio evo nostro, e periodi di attività che informandosi 
ad aspirazioni novelle, incarnano ideali filosofici nuovi. E la economia deve 


registrare delle variazioni nei proprii piani, nelle proprie vedute, nella for- 
inalazione delle sue leggi, nel disegno sistematico, non solo dal punto di 
vista teorico, ma più ancora nella direttiva che essa — come dottrina della 
realtà — pretende di assegnare alla stessa attività degli uomini. 

La economia pertanto nei vari fini che l’uomo assegna alla sua attività 
esterna è dottrina che tiene naturalmente carattere filosofico. L’uomo non 
agirebbe come fa, estendendo la sua potenza esteriore creatrice economica, 
non progredirebbe — secondo il valore che si dà comunemente alla parola 
— economicamente, se esso non fosse indirizzato e sostenuto da aspira¬ 
zioni filosofiche; e la attività economica non varierebbe, come ha sempre 
variato, se nuovi ideali non si fossero sovrapposti agli antecedenti, se cioè 
il piano su cui svolgere l’attività economica non fosse venuto modificandosi 
secondo le esperienze nuove spirituali. 


Se la economia ha carattere scientifico sopra tutto nei mezzi (qui mi 
accordo col prof. Lorenzoni), ha invece aspetto filosofico nei fini, secondo i 
quali la attività si svolge in modo nuovo sul mondo esterno e lo trasforma. 

5°) Questo spiega perchè le leggi dell’economia non sono mai leggi 
esatte, ma leggi tendenziali ; perchè la economia è sempre in cerca di un 
assetto definitivo ; perchè si discute ancora sui principii suoi primi ; per¬ 
chè certe vedute che parevano assolute ora tornano al ruolo di ipotesi; 
perchè la indipendenza asserita della economia non è più accettata, e oggi 
certi avvenimenti sfatano leggi che si credevano per sempre acquisite. 


5. Economia e morale politica. 

Quando 1 economia parlò di homo oeconomicus formulò un’ipotesi, e 
trasse tutte le conseguenze e le relative leggi. 

Tj'homo oeconomicus sarebbe l’uomo che obbedisce ai suoi istinti indi- 
v iduali e ai sentimenti egoistici, e asserve ad essi tutto il meccanismo su¬ 
periore della intelligenza e della volontà. 
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Ma l’uomo lia pure sentimenti morali, che negano e distruggono gli egoi¬ 
stici, e determinano uu agire che dovremmo chiamare antiegoisino. Il tilun- 
tropo che il suo dà tutto in beneficenza, l’altruista che lavora per il pros¬ 
simo, la comunità religiosa che si sottrae alla vita mondana e si de¬ 
dica alla contemplazione ecc. esprimono tendenze che si oppongono a quelle 
dell'/tomo oeconomÀcm puro, e si traducono in fatti che non obbediscono 
alle leggi della scienza economica, o vi obbediscono in beu altra maniera. 

L 'homo oeconomicns dovrebbe fare del simile il /«/ni* del suo simile; 
eppure si vedono le solidarietà familiari, i sacrifici economici e personali 
per aiutare e soccorrere parenti, amici; costumi che condannano l’egoismo 
e instaurano e determinano una condotta opposta. 

La vita civile — che, con le sue leggi miranti ad un ordine che garan¬ 
tisca uu benessere comune, tronca di netto certi impulsi, obbliga ad asten¬ 
sioni. a privazioni, ad atti positivi di sacrificio, indirizzando l’uomo per 
vie nuove — la vita civile, dico, costituisce abitudini che si protendono nei 
secoli e creano i « mores », cioè a dire un modo di vita esteriore — oltre 
al resto — che non si smetterà e cambierà indirizzi alla attività economica. 

Una dominazione politica che si regga sulla oppressione e sulla schia¬ 
vitù altera non soltanto la economia del paese, ma può pervertire così la 
natura umana, da cambiare le tendenze e perciò le aspirazioni e le atti¬ 
vità economiche di tutto uu popolo, e da esaurire poi le energie e annien¬ 
tare le stesse sorgenti della attività nei secoli, ('erti imperi antichi in¬ 
segnino. 

Divieti religiosi, consuetudini superstiziose inibiscono atti e funzioni, 
condannano o promuovon tendenze, invertendo concetti e valori di utilità 
economica, e avviando la attività per direzioni che possono essere netta¬ 
mente antieconomiche nel senso che la scienza dà a questa parola. 

La formazione di caste con la creazione e alterazione di valori, sì che 
sia ad es. ritenuto l’ozio condizione ideale e privilegiata, e si vieti agli 
uni una specie di occupazione che invece grava come condanna su altri, 
e agli uni sia proibito ciò che ad altri è concesso, promuove correnti di 
attività che non si incontrano, turba siffattamente gli impulsi naturali pri¬ 
mi, che l’Aomo oeconomicux puro non si riscontra più. 

6. Economia tura ed economia politica. 

Le considerazioni fatte mostrano quanti siano i lati e le forze, spiri- 
tuali-filosofìehe, che interferiscono con quelle utilitarie a perturbare la 
delineazione di una scienza economica pura. 

La economia deve fare i conti con cause contingenti di tempo, di luogo, 
di vita sociale ecc. : onde si ha la economia politica, auzi si hanno le econo- 
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nòe politiche, dove l’influsso esterno perturbatore è spesso capitale. Le 
economie di una o di un'altra società politica stanno a dimostrare chiara¬ 
mente che sulla psicologia egoistica prima operano forze di un piano psi¬ 
cologico superiore, e insieme con gli impulsi primi soffiami forze di ca¬ 
rattere spirituale. 

Le varie teorie scientifiche che gli studiosi hanno costruito come siste¬ 
mi economici non sono che scienze in partibus, delineate secondo certe 
condizioni. 

7. Economia autouitauia ed economia liberale. 

La economia che si svolse ad es. sotto l’impero di Roma, era frenata 
dalla autorità dello Stato e inquadrata nel sistema politico da Roma crea¬ 
to. Vale a dire le forze economiche, che diremmo pure, dovevano subire mu¬ 
tazione e governo da altre forze che diciamo politiche, che cioè proveni¬ 
vano da un piano giuridico che nel suo fondamento è filosofico. 

La economia liberale che vuole rappresentare la traiettoria reale delle 
forze economiche, non è che teorizzazione universale di un momento parti¬ 
colare del processo produttivo. 

Nella vita sociale la cooperazione economica si impone così come si 
impone la collaborazione delle parti di un organismo qualunque ; e la coo¬ 
perazione esige la divisione e coordinazione del lavoro. Se le forze produt¬ 
trici si lasciano libere nella loro funzione, indipendentemente dalle esigenze 
della collettività, esse si avvantaggiano a danno di tutti. E se questo van¬ 
taggio teoricamente capita ad un popolo organizzato e per ragioni storiche 
in condizioni privilegiate (come potrebbe essere l’inglese) allora la teoria 
del liberismo economico serve ottimamente a quel popolo, e per quel tem¬ 
po, ma non rappresenta la legge generale dell’economia. Il liberismo in 
tal caso, come è ben noto, non è che la consacrazione del privilegio che nella 
libera concorrenza riesce a sopraffare le forze inferiori o le collettività non 
privilegiate. E come effetto esso accumula la ricchezza in uno Stato per¬ 
chè, in quel processo di cooperazione che è la economia odierna, il ciclo 
viene chiuso artificialmente, senza che abbia il suo normale e intero svi¬ 
luppo. Mentre infatti si impone la collaborazione in modo che ciascuno, 
che deve dare tutta la sua opera a vantaggio comune, si abbia la quota 
parte della opera altrui, nel momento della distribuzione chi è più forte 
tiene per sò anche la quota da dare agli altri, e sul mercato la libera con¬ 
correnza lo rende automaticamente vincitore. 

8. Sistemi economico-filosofici. 

Appunto perchè le forze economiche non sono assolute, nè autonome, 
sono sorte teorie che mirano a spingere le dette forze per una direttiva 
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o per un’altra ; direttive che si ritengono più obbiettive, più conformi alla 
natura umana, più adatte al benessere sociale, alla felieitù, al progres¬ 
so ecc. 

C’osì la economia si dibatte tra le teorie del liberismo e del protezio¬ 
nismo, del capitalismo e del socialismo ecc. 

11 capitalismo che in un secondo tempo, cioè divenuto sistema, non rap¬ 
presenta il normale giuoco delle forze economiche, ma l'azione di alcune di 
queste, favorite da condizioni politiche e sociali, è il risultato di una vio¬ 
lata cooperazione. Nella odierna divisione del lavoro esso è 1 elefantesco 
accumulo di ricchezza per opera di una parte di forze produttive al di 
fuori e in contrasto con il fine collettivo cui la produzione è destinata. Nel 
suo processo organizzativo meccanico e autonomo il capitalismo travolge 
le forze umane creando disparità sociali e perturbazioni senza fine, si tratta 
sempre del prevalere di un momento della divisione del lavoro : certe forze 
di detta divisione si dissociano, si fanno autonome, e si impongono a tutte. 

Contro il sistema liberale capitalistico che produce ed accumula ric¬ 
chezza a danno della distribuzione, i sistemi socialistici cercano di opporsi 
e di impedire questo rifluire della ricchezza in mano privata. E poiché la 
ricchezza è frutto di collaborazione, e quindi è di valore e appartenenza 
collettiva, essi pensano che, a vincere la invadenza egoistica capitalisth a, 
il capitale di produzione diventi collettivo non solo, ma la iniziati! a della 
produzione e tutto il sistema organizzativo, direttivo, distributivo sia col¬ 
lettivo. 

Questa teoria cerca di eliminare i mali con un ripiego puramente tec¬ 
nico-meccanico. Essa trascura evidentemente i motivi superiori filosofieo- 
morali da noi più sopra contemplati, e con un sistema meccanico collettivo 
totalitario spezza le reni alle forze produttive, spegnendo o quasi la inizia¬ 
tiva. che regge e sostiene la produzione, e convertendo il produttore in pas¬ 
sivo mercenario. Venendo così meno la spinta dell’interesse, poiché la psi¬ 
che nmana non trova ancora in sè — specie in nn sistema così materializ¬ 
zato _ risorse morali siffatte da potere sostituire a quella, la economia 
precipita. E con essa precipita la vita sociale e politica, sia per il venir 
meno delle forze utili interne, trascurati come sono i moventi superiori da 
noi accennati, sia per la mancata resistenza contro l’azione di economie e 
civiltà arretrate che, incapaci di sostenersi da sè asservendo le forze di 
natura, si gettano su la ricchezza già pronta della civiltà progredita, tra¬ 
scinando la umanità nella barbarie. 

9. Liberismo e comuniSmo di fronte aula filosofia. 

Questa nostra produzione umana, che si vorrebbe, con la libertà, assi¬ 
dei sulle sole forze delll’interesse individuale, è invece e necessariamente 
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_ come dicemmo — frutto di collaborazione, senza della quale, l’uomo, 

come rilevava il Kousseau, non dominerebbe la natura, nè potrebbe soprav¬ 
vivere. Così — come osservava Menenio Agrippa — ogni membro del corpo 
vive non solo per sè, ma per la collaborazione solidale del tutto cui ap¬ 
partiene. 

11 sistema liberale che con l’attenua re la libertà vuol che faccia legge 
l’interesse individuale, sfrutta la collaborazione, e produce l’incremento di 
pochi a danno delle altre forze cooperanti, determinando squilibri e de¬ 
pressioni delle forze stesse delle quali abbisogna, e per sostenersi ricorre 
all’intervento politico a fine di costringere con la legge alla collaborazione 
quelle forze che altrimenti sfuggirebbero. 

I sistemi socialisti-comunisti cercano invece di sopprimere l’egoismo 
addirittura. Essi scavalcano le potenze individue in cui non vedono che 
causa di disordine e di danno, guidati dalla pura logica. 

Ma la logica è un sistema di concetti, è un mezzo di misurazione e di 
confronto, ma non è creatrice di motivi, non è dinamica. La dinamica 
proviene dalle forze individue, e queste hanno la loro radice in ben altro 
che nella logica. Il comuniSmo salta anche a piè pari le forze morali. Esso 
punta esclusivamente sulla esigenza sociale, e la impone come unica, sia nei 
rapporti economici, sia nella sistemazione corrispondente sociale. 

Ma anch’esso, come il liberismo, è vittima di una sua illusione. Il libe¬ 
rismo si vuol fondare sul principio individuale soltanto, il comuniSmo solo 
su la esigenza collettiva. Ambedue trascurano la voce della realtà. 

La vita si regge su forze individue e su forze associate; individuo e 
collettività sono due realtà ben distinte, ma che non possono esistere sepa¬ 
ratamente, nè si possono sopprimere. La vita sociale non può annullare 
l'individuo per la collettività, nè viceversa. Tutte le manifestazioni di essa 
risultano non dalla fusione, bensì dal compromesso dell’ima tendenza con 
l’altra. Sono sempre ambedue attive e viventi, nessuna delle due può essere 
sacrificata. 11 diritto, la moralità son frutto di questo compromesso. L’eti¬ 
ca pura vorrebbe affermare la sola esigenza sociale che essa idealizza e po¬ 
stula come bene astratto, Gesò ad es. proclamando il dominio dell’amore, 
il Kant la guida logica a ciò. 

Ma se la legge morale altruistica può servire all’individuo come ter¬ 
mine a<l quem per l’azione, non si può nella vita reale trascurare il bene 
individuale, che è la base per l’azione morale stessa. 

Anche la vita economica di esseri associati non può che assidersi sui 
due prineipii, individuale e collettivo, e fuori di ambedue non può conse¬ 
guirsi progresso. Il coni promesso fra i due prineipii e non l’annullamento 
o la soppressione di uno a favore dell’altro è la legge nei fenomeni bio-psi¬ 
chici, morali, sociali. 
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10. Economia corporativa. 

Essa riconosce: 

1°) Il principio individualistico o movente egoistico primo nella 
espansione attiva dell’individuo a soddisfazione dei bisogni proprii. 

2°) La collaborazione o principio collettivo, nato dalla divisione del 
lavoro e dalla coordinazione delle forze a vantaggio comune. 

3°) Ma afferma altresì che nella diuamica economica oltre a forze 
biopsichiche entrano anche forze psico-morali. 

Essa ammette che nella vita umana la azione economica è sempre azio¬ 
ne psichica, su cui agiscono, oltre che impulsi biologici primi, anche motivi 
di natura superiore, che sono altamente tilosotìci e si fondono sempre nella 
unità della coscienza, operando sulla azione pratica economica. 

Perciò la economia corporativa accetta o rivendica il principio che la 
produzione è totalitaria, cioè di origine, di valore collettivo, e trae la 
conseguenza che la distribuzione della ricchezza bisogna che tenda alla 
ragione collettiva. Donde l’affermazione del principio che lo Stato, come 
rappresentante dell’interesse di tutti, intervenga a regolare le forze pro¬ 
duttive perchè non si elidano e non feriscano il bene dello Stato, cioè della 
collettività, a proteggere ed elevare quelle che restano sopraffatte o non 
sufficientemente protette. 

Ma benché la produzione sia totalitaria e di ragione collettiva, tutta¬ 
via. la iniziativa della produzione stessa si vuole che sia individuale, e in¬ 
sieme responsabile davanti allo Stato. Cioè il Corporativismo, nella colla 
borazione o sistema sociale vuole che rimanga inserito il principio indivi¬ 
duale, perchè così consigliano la esigenza biologica, la psicologia umana, 
la vita storica, la veduta lungimirante del pensiero latino, che è il pen 
siero per eccellenza universale, nutrito dalla sapienza millenaria del po¬ 
polo più civile della terra. 

D’altra parte la economia corporativa afferma che dalla vita associata 
nasce anche il dovere morale della collaborazione, che è — come dicemmo 
— altro elemento filosofico che sempre entra nella economia. 

In questa concezione che può sembrare troppo empirica, ma che invece 
è di interpretazione profonda della realtà, si contemperano la veduta indi¬ 
viduale e la sociale, il principio sperimentale e quello razionale, l’esperienza 
concreta e la veduta generale. 

Il sistema liberistico è prodotto unilaterale che procede da una ten¬ 
denza empirica prevalente, propria di certi popoli : il sistema comunistico 
proviene da tendenze romantiche insite in altre razze : il sistema corpo¬ 
rativo — per quanto sia un sistema non assoluto, nè definitivo, ma perfe- 
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zionabile in ragione delle esperienze nuove e delle nuove conquiste — è 
sistema integrale, che riprende il pensiero antico, continuato nei tempi 
moderni dai genii di Leonardo, di Machiavelli, di Vico ; pensiero che mai 
non disgiunge esperienza da ragione, atto concreto da veduta astratta, prin¬ 
cipio individuale da esigenza collettiva. 

Il corporativismo economico realizza nella economia quella sintesi di 
sperimentale e di astratto che neppure nel campo teoretico non è mai 
venuta meno alla tradizione italiana, rifuggente sempre dalle unilateralità. 

Tosi che la economia viene effettivamente riconosciuta e trattata come 
disciplina che, se in parte ha andatura scientifica, rimane tuttavia sempre 
legata al principio filosofico, che ne spiega il valore sociale, la sua pro¬ 
gressiva evoluzione con la evoluzione della vita spirituale. 




XIII. 


P. ROMUALDO BIZZARRI 

ECONOMIA ED ETICA 


Con questa comunicazione intendo dimostrare l’intrinseca moralità 
delle azioni economiche e Pini possibilità di separare l’attività economica 
dalla legge morale e concepire autonoma ed indipendente dall’etica l’eco¬ 
nomia. Questa tesi non solo è conforme alla dottrina cattolica ed al pen¬ 
siero patristico scolastico; ma anche al sentimento d’ogui buon pensante 
ed alla tradizione d’ogni civile legislazione. Gli stessi economisti, che, 
prevenuti da false ideologie, pensarono il contrario, se avessero spinto 
agli estremi le loro teorie, forse se ne sarebbero spaventati, perchè si sa¬ 
rebbero accorti che col togliere alle azioni economiche il carattere etico 
avrebbero presso che esiliata dal mondo la morale. Io prenderò in esame il 
soggetto dell attività economica, l’oggetto ed il fine immanente e trascen¬ 
dente dell’economia : quindi ne dedurrò le conseguenze essenziali. 

1. Soggetto dell’attività economica. 

È cMaro f,be 11 aggetto di questa è l’uomo: l’uomo, dico, non astratto, 
ma concreto, non isolato, ma membro di una famiglia, d’una società, di 
uno stato. L 'homo oeconomims dell’economia liberale e dell’idealismo cro¬ 
ciano è una finzione, creata, dicono molti, a giustificare il mal costume di 
alcune oligarchie economiche. Difatti l’homo oeconomious sarebbe l’uomo 
fornito soltanto di bisogni e di istinti egoistici, capace di sole sensazioni, 
o dolorose o piacevoli, senza quelle facoltà che trascendono il mondo delle 
cose corporee e sensibili, cioè senza ragione e libero arbitrio. Sarebbe come 
un animale, tratto dall istinto a soddisfare i suoi bisogni per vivere e per¬ 
petuare la specie. L uomo leale, invece, è un essere che senza dubbio, in 
quanto al corpo ha bisogni, istinti, conoscenza sensitiva ed appetito sensi¬ 
tivo, come le bestie: quindi passioni, incentivi di egoismo e di piaceri sen¬ 
suali: ma al di sopra degli animali ha un intelletto che trascende infinita- 
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mente le sensazioni, conosce l'universale, conosce i suoi fluì spirituali e 
distingue il lieue dal male, l'onesto dal turpe, il giusto dall’ingiusto. Ha 
pure una volontà libera, trascendente ogni determinismo tìsico, capace di 
opporsi ai propri istinti ed alle passioni irrazionali e di vincere tutte le 
forze del mondo sensibile. 

L’uomo reale, dunque, è l’uomo che, come nelle altre azioni, così nella 
sua attività economica di qualunque specie, ci porta la sua ragione e la 
sua volontà : quindi i giudizi di valore, cioè se questa o quell’azione è one¬ 
sta o turpe, buona moralmente o cattiva, giusta o ingiusta : se quel dato 
contratto è lecito o no, se quella vendita o compra è, o no, conforme alla 
giustizia e mille altre valutazioni, trascendenti l’egoismo e l'iuteresse pri¬ 
vato. E dato che nelle sue operazioni si opponga alla giustizia, si costi¬ 
tuisce reo di fronte alla sua coscienza, se non è un uomo moralmente ta¬ 
rato, di fronte agli uomini e a Dio. Per spogliare l’attività economica del 
suo intimo carattere etico, bisognerebbe, dunque, togliere all’uomo la sua 
ragione e la sua autonomia di volere e ridurlo allo stato d’incosciente 
animale. 

2. Oggetto dell’attività economica. , 

S 

Ciò che affermo apparirà anche meglio, (piando si rifletta all’oggetto 
dell’attività economica. Oggetto specifico di questa è la produzione, la di 
stribuzione ed il consumo della ricchezza, cioè dei beni riguardanti il cor¬ 
po. Se l’uomo fosse solo spirito, non avrebbe bisogno di essi : uè ci sareb¬ 
be economia. Ora produrre, ripartire e consumare la ricchezza, tre momenti 
che costituiscono l’oggetto dell’economia, sono fatti umani. Ma un fatto 
intanto è umano, in quanto è prodotto dal pensiero e dalla libera volontà 
umana. Ma essere prodotto dal pensiero e volontà umana è lo stesso che 
essere esso un fatto morale. Poiché è morale ciò che si fa liberamente al 
lume della ragione, che, prima d’agire, percepisce i rapporti di conformità o 
difformità dei suoi atti alla legge. Chi nega tale carattere al fatto econo¬ 
mico, deve affermare che esso non è un fatto umano. Ma non credo che ci 
sia al mondo un economista che abbia cotesto ardire. 

È pure da considerare che la maggior parte delle umane operazioni 
hanno carattere economico. Quindi chi nega l’indole morale all’atto eco¬ 
nomico, viene a sottrarre alla legge morale presso che tutti i fatti umani 
e si pone contro il senso che gli uomini han sempre dato e danno a cotesti 
fatti. Che ci stanno a fare i codici civili e penali nell’organizzazione di ogni 
stato? Non regolano essi fatti umani in massima parte a carattere o a 
sfondo economico? Perchè si puniscono quelli che nella prosecuzione dei 
beni economici non osservano la legge della giustizia? La Chiesa stessa 
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nella morale, elio insegna al sno clero, non valuta eticamente tutti questi 
fatti, a cui consacra interi trattati come quelli de justitia et jure e de resti- 
tutionet Una volta ammessa l’amoralità del fatto economico, verrebbe a 
giusti bearsi tutto ciò che si fa in ordine ai beni materiali, ogni contratto 
di lavoro, per quanto iniquo, ogni patto di compra e vendita, per quanto 
oppressivo, qualunque prepotenza nella distribuzione della ricchezza ed il 
furto stesso. Il pensare che i fatti economici come i fatti e le forze della 
natura si coegnaglino o si equilibrino da se stessi è un portare nel 
mondo delle forze spirituali il determinismo delle leggi tìsiche, il che è 
puro materialismo, ed al tempo stesso un contraddire a’ fatti della espe¬ 
rienza. L’esperienza ci mostra che cotesto equilibrio e coeguaglianza non 
esiste nel mondo dei fatti umani e che ove non domina la coscienza morale, 
ivi si scatena il capriccio, il brutale egoismo, la prepotenza e la sopraffa¬ 
zione. Si conchiude che chi toglie a' fatti economici il loro carattere mo¬ 
rale, esilia quasi del tutto la morale dal mondo umano, e prepara la via 
all’anarchia ed alla dissoluzione della società e degli stati. 

3. Fine intrinseco immanente e trascendente dell’attività economica. 

® e «Saetto dell’attività economica sono i beni materiali, bisogna dire 
che di per sè cotesta attività ha per scopo di soddisfare necessità, bisogni 
ed esigenze di carattere corporeo, come sarebbe il mangiare, fiere, rivestirsi 
e simili cose. Fu, credo, pensando a questo che la scuola liberale e gli epi¬ 
goni dettero all’attività economica un’interpretazione sensistica, egoistica, 
edonistica, particolaristica: ed anche oggi gli economisti trovano un’enor¬ 
me difficoltà a trascendere tal punto di vista. Ma bisogna riflettere che 
nella natura umana il corpo o l’organismo sensitivo, sede dei bisogni mate¬ 
riali. min è fine a se stesso, come negli animali, ma è investito e dominato 
da una forma superiore, spirituale, trascendente tutto il mondo sensibile. 
Ed in quella guisa che tutto quanto il corpo è sotto il dominio dello spirito, 
e serve e deve servire a sviluppare la vita superiore dello spirito, così i beni 
economici nel servire all’uomo in quanto ò corpo, servono necessariamente 
anche all’uomo in quanto è spirito, perchè lo spirito nell’uomo senza il corpo 
nè può svilupparsi nella sua facoltà di conoscere, nè può perfezionarsi nella 
sua facoltà di volere. I beni economici sotto questo punto di vista hanno, 
dunque, uno scopo che li trascende, uno scopo altamente spirituale, uno 
scopo non estrinseco, o del soggetto operante, finis operanti s, come dicono 
i moralisti, ma intrinseco, in quanto soddisfano le esigenze di un organi¬ 
smo corporeo, la cui forma è la stessa niente umana, lo spirito umano. 
Senza dubbio nella produzione, distribuzione e consumo economico possono 
intervenire• anche finalità estrinseche, dell’operante . come l’elemosina, il 
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divertimento, l’ambizione e simili cose. Ma il line estrinseco non esclude 
mai il (ine intrinseco trascendente, essenziale al fatto economico. Olle se 
nel fatto economico, come tale, è inerente cotesto fine superiore, spirituale, 
a carattere non particolare, ma universale, ne segue che ogni azione eco¬ 
nomica anche sotto questo punto di vista non solo non è fuori o al di sotto 
della onorale, ma intrinsecamente etico. Contro tale conclusione può ecce¬ 
pire soltanto chi per ideologie preconcette nega la spiritualità dell’anima 
umana, come fanno le scuole sensistiche, e positivistiche, oppure la frain¬ 
tendono, come fa l’idealismo crociano, che, come nella parte teorica ha sepa¬ 
rato la confusa sua intuizione dalla confusa sua forma logica, così nella 
parte pratica ha separato la sua forma economica dalla sua forma morale. 
La verità è che nell'uomo, composto di corpo e di anima, l’unica forma, 
che è lo spirito umano, dà unità metafisica e insieme unità d’operazione 
alla natura umana. Sciogliere tale unità di operazione e di vita è il mas¬ 
simo degli arbitrii. 

4. Corollario. Funzione sociale, nazionale, statale dell’economia. 

Dai tre punti brevissimamente svolti risulta che l’economia sia per 
parte del soggetto operante, che è un essere spirituale e libero, sia da parte 
dell’oggetto, che è necessariamente investito dall’operante, che n’è causa, 
sia da parte della sua finalità, presenta un carattere spirituale e morale. 
Ma ciò che è spirituale e morale, reca sempre seco una certa impronta di 
universalità : il fatto economico di per sè ristretto ed angusto, viene ele¬ 
vato a servire lo spirito, che abbraccia in sè, in qualche modo, tutta la 
realtà. Da. qui il carattere sociale e statale ed anche internazionale del 
fatto economico : carattere, dico, non estrinseco, ma intrinseco : poiché 
tale funzione sociale e politica gli proviene dall’essere un fatto d’un agente 
che ha carattere universale. Come l’uomo necessariamente in forza della 
sua. natura è sociale e quindi membro di una società organizzata, che non è 
altro che lo stato, così il fatto economico, come opera dell’uomo, in forza 
della sua natura e non per sentimentalismo o altruismo riflesso, è intrin¬ 
secamente sociale e statale. Perciò quegli stati, i quali organizzano le 
attività economiche dei cittadini, perchè convergano al bene dello stato, 
o della comunità, come diceva la Scuola, non solo non fanno opera violenta 
nè ledono i diritti dei singoli cittadini, ma obbediscono all’esigenza intrin¬ 
seca dello stesso fatto economico. Male farebbe quello stato che sopprimesse 
le libere iniziative dei singoli cittadini, sostituendosi ad essi (bolscevismo, 
socialismo), fili uomini non sono schiavi nè bruti : ma agenti, che operano 
per intelletto e per volontà libera : devono, dunque, trattarsi come agenti 
liberi, aventi una personalità, che trascende ogni stato ed ogni aggruppa- 
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mento sociale. Ma siccome gli individui, pure obbedendo all'esigenza del 
fatto economico che ha necessariamente funzione sociale e statale, non 
possono, come individui, coordinare gli sforzi della moltitudine all'esecu¬ 
zione di un disegno unico, necessario al bene della società e dello stato, 
da qui il dovere ed il diritto della parte direttiva di uno stato e d’uua na¬ 
zione d’intervenire per l’esecuzione d’uu tale disegno. È pure da osser¬ 
vare che non pochi tra i cittadini, tratti dall’egoismo, sono inclinati a vio¬ 
lare le leggi dello spirito e della morale. La storia dì questi due ultimi 
secoli ci insegna come tale egoismo può allargarsi tanto che gli economisti 
presero e prendono come legge economica e primi principi della loro scienza, 
ciò che è difetto morale: il mal costume che, per eufemia, chiamano legge 
economica. 

L’opera dello stato dev’essere illuminativa, direttiva, e, quando oc¬ 
corre, correttrice dei deviamenti umani. Sotto questo aspetto va prospet¬ 
tala 1 economia corporativa italiana, che largamente attuata negli stati, 
può concretamente risolvere la famigerata quistione sociale in tutto il 
mondo. 

5. L’economia non è autonoma nè indipendente dalla morale. 

Se il soggetto agente dell’economia è morale, se il fatto economico, co¬ 
me prodotto dall’umana attività, è morale, se il line del fatto economico 
è intrinsecamente morale: se perciò il fatto economico per questo verso 
reca seco una cotale impronta di universalità, non si vede come possa darsi 
una economia autonoma, indipendente dall’etica. Che senso può avere tale 
indipendenza, se l’economia si occupa di quella parte dell’umana attività 
che riguarda la pratica, e se scienza della vita pratica umana è proprio 
l’etica? Non sembra quasi logico l’affermare che l’economia sia piuttosto, 
come dicono alcuni, un capitolo della morale? I moralisti teologi, come 
ho accennato, rilegano proprio tra i quadri dell’etica i problemi riguar¬ 
danti questa branca dell’azione umana, contratti di lavoro, salario, la li¬ 
bertà degli scambi, la compra, la vendita, il giusto prezzo, i contratti ille¬ 
citi, perchè violano la giustizia commutativa e simili altri problemi. Con 
Ciò non intendo riprovare che la cultura moderna, cominciando dal nostro 
Sallustio Bandini, abbia fatto dell’economia una scienza a parte, nè inten¬ 
do di svalutare gli sforzi fatti da uomini eminenti, degni della nostra con¬ 
siderazione. per veder chiaro in questa vasta provincia deH’umana attività. 
Se i fisiocrafici e la scuola liberale, la scuola psicologica e gli epigoni di 
queste scuole in gran parte fallirono, credo, sia dovuto non a mancanza di 
ingegno, di studio e di buona volontà, ma al fatto che essi furono deviati 
dalle filosofie che dominarono alla fine del settecento e durante tutto l’otto- 
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cento. Il sensismo francese e l'enipirisnio inglese, quindi il positivismo e 
l’idealismo, come potevano offrire base sicura alle elucubrazioni pazienti 
degli economisti? Il fallimento dell’economia, come scienza, è, dunque, 
dovuto, quasi per intero, alle condizioni culturali nelle quali incominciò e 
si è svolta l’economia durante questi due secoli. Tuttavia noi, che abbia¬ 
mo veduto tramontare ingloriosamente questa selva selvaggia di ideologie, 
ci faremmo torto se non avessimo il coraggio di disincagliare l’economia da 
quelle basi, che ormai ci appariscono fittizie ed inconcludenti, accogliendo 
ciò che di vero e di vivo c'è nelle scuole del passato. 

Ma ciò che io dico per scusare gli economisti ci fa intendere che mai 
l’economia ha potuto avere quella indipendenza, che alcuni pretendono di 
attribuirle. Il fatto stesso che essa s’impalcò su le filosofie del tempo ci 
mostra l’impossibilità della sua autonomia e della sua indipendenza. Essa, 
come qualunque altra scienza particolare, non può fare a meno di premesse, 
che appartengono alla filosofia. Se le premesse le provengono da una filo¬ 
sofia buona, tutta la sua impalcatura sarà buona: se le provengono da false 
filosofie, falsa riuscirà tutta la sua impalcatura. Questo è il caso della 
economia liberale nelle molteplici manifestazioni avutesi durante la sua 
non luuga storia e delle altre scienze, che si ispirarono alle filosofie del mo¬ 
mento. L’esame, pertanto, dei veri elementi concorrenti al fatto econo¬ 
mico, come pure la storia stessa dell’economia, ci mostra l’impossibilità 
d'una scienza economica autonoma e la sua necessaria dipendenza da quella 
parte di filosofia riguardante la pratica, che è la morale. 

6. Conclusione. 

Ma se l’attività economica, il fatto economico e l’intrinseca duplice 
finalità del fatto economico sottostanno alla valutazione morale, non per 
questo l’economia, se è veramente scienza, manca di un procedimento pro¬ 
prio, sia nelle sue realizzazioni tecniche, sia nell’esaminare quali sono i 
conati, le tendenze dell'uomo nel produrre, distribuire e usare la ricchezza. 
Ogni scienza ha procedimenti propri, ragioni e motivi propri : dunque anche 
l'economia. La morale, scienza pratica superiore, deve servire d’orienta¬ 
mento all’economista nell’interpretazione dei fenomeni economici. Se gli 
economisti del passato avessero goduta d’una tale direttiva, non si sareb¬ 
bero ingaggiati in teorie, che qualche volta non hanno nulla di umano e, 
o non hanno servito nulla alla pratica economica, oppure hanno disorientati 
gli spiriti e spesse volte giustificate le piò grandi ingiustizie, gettando nella 
società elementi di terribili perturbazioni. In verità ogni scienza partico- 
colare ha bisogno della filosofia, come presupposto. Lo scienziato puro 
non esiste: esiste l’uomo: e l’uomo per un impulso incoercibile vuole gli 
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Ultimi perchè. E l’uomo scienziato, che per mantenere l'autonomia della 
sua scienza particolare, disprezza la filosofia, dico la visione totale della 
realtà, è tentato di creare una metafisica sull’angusto punto della sua 
scienza riducendo ad essa tutto intero il reale. Se tale fatto nuoce in ogni 
campo della cultura, piò dannoso si rivela in quello della cultura pratica. 
Cos'è il socialismo ed il bolscevismo, se non la riduzione di tutta la realtà 
al punto di vista economico, svestito del suo carattere spirituale e morale? 

Il regime italiano, che. subordinando all’etica l’economia, le ha reso 
la sua funzione spirituale, politica e sociale, e nello stato corporativo ha 
applicato questo superiore principio, mostra all’Europa e al mondo la via 
per salvare l’umanità dalle insidie della rinascente barbarie 


I 
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ROBERTO PAVESE 

ECONOMIA E FILOSOFIA 


Dividerò il presente breve studio in due parti: nella prima dirò dei 
rapporti tra economia e morale, nella seconda di quelli tra economia e 
politica. 

Per quanto si riferisce ai rapporti tra economia e morale attraverso 
I era moderna, anzi a partire dal secolo decimottavo, col quale propria¬ 
mente si inizia il moderno concetto delPeconomia capitalistica, è opportuno 
distinguere ancora due coppie di relazioni : tra economia e scienza e tra 
scienza e morale, le quali, sebbene interferiscano in vario modo tra loro, 
rappresentano tuttavia degli elementi determinatovi del problema attuale 
dei rapporti tra economia e tilosolia. 

È chiaro che, prima di dare una soluzione, sia pur provvisoria, a que¬ 
st'ultimo problema, passerò in esame i rapporti tra economia e politica ed 
c superfluo far presente che questo studio sommario si muove nella cor¬ 
nice della dottrina e dell’esperienza fascista. 

1. Economia e morale. 

I rapporti tra economia e scienza, anzi il loro procedere di conserva 
sulla via del progresso, sono caratteristici dei tempi più recenti, cioè degli 
ultimi centocinquant’anni. Per farci un'idea dello spirito e delle tendenze 
di siffatti rapporti sarà opportuno un rapido sguardo dalle origini. 

E lecito scorgere nell’umanesimo, con l’adozione dello sperimentalismo 
limitato a ciò che è visibile e sensibile coi mezzi ordinari dell'esperienza 
scientìfica, l’origine prima delle condizioni adatte allo sviluppo di quello 
scientismo che si occupò solo del mondo materiale, trascurando, se non 
negando, tutto ciò che non si poteva risolvere in elementi quantitativi, cioè 
misurare e pesare: e ciò in base al presupposto che non esiste, o, co¬ 
munque, non si può affermare altra realtà se non quella fenomenica : i 
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fenomeni e le forze della natura vanno studiati e dominati a vantaggio 
dell’umanità. 

Dopo tali premesse filosofiche non doveva tardare a presentarsi l’oc¬ 
casione di varare la nave della nuova scienza. E tale occasione da un lato 
venne offerta dall’imperialismo economico inglese che avendo messo, per 
un pugno di sterline, la mano sui pingui serbatoi transoceanici delle ma¬ 
terie prime, si trovò poi nella necessità di dover utilizzare le materie stesse 
— almeno per quella parte che non poteva esser venduta in natura — me¬ 
diante metodi di lavorazione accelerata : d’altro lato da 11’imperia lisano mi¬ 
litare francese, che avendo condotto al « blocco continentale », pose la 
Francia nella necessità di sopperire con surrogati e colla produzione sinte¬ 
tica, cioè mediante procedimenti scientifici, a quei prodotti che prima 
riceveva dall’estero. Da un lato dunque l’introduzione p. es. dei telai mec¬ 
canici iself-acting) per la lavorazione delle cotonate; dall'altro l’invenzione 
del processo Solvay per la produzione della soda. Il cocchio del progresso 
era lanciato; di qui si inizia la sua corsa folle sotto il triplice traino del 
capitalismo, del macchinismo e dello scientismo. 

Nacque così e si sistemò tutta una scienza agnostica, una cultura sen¬ 
z’anima e senza Dio: le quali non toccavano che l’epidermide del mondo, 
paurose com’erano di addentrarsi tra le ombre del sovrasensibile. Sorto 
com’era da motivi puramente economici, non era davvero il caso di farsi 
illusioni sul contenuto morale e spirituale di codesto andazzo scientista. 
L’inversione di visuale, da teocentrica ad antropocentrica, determinatasi 
dopo Cartesio iniziò quel processo antistorico di progressivo avviamento 
all’individualismo che, attraverso la rivoluzione francese, doveva condurre 
alle moderne democrazie. È troppo noto il contenuto ateo e materialistico 
di quella rivoluzione, l’esaltazione dei diritti dell’uomo, la deificazione 
della ragione e l’adorazione del feticcio di una scienza onniscente ed onnia- 
gente, posta sull’altare, ormai deserto, delle vecchie credenze religiose. 
Così nacque la scienza moderna e la sua impostazione utilitaristica e ma¬ 
terialistica, come quella che mirava esclusivamente a ciò che può miglio¬ 
rare ed estendere il benessere materiale dell’uomo e che quel fine voleva 
raggiungere col massimo vantaggio economico. Gonfiata dall’adorazione 
delle masse colte ed incolte, l’idra della scienza crebbe a dismisura, spinse 
dovunque le sue propaggini tentacolari, invase e inaridì il campo della fe¬ 
de, divenne arbitra e sovrana nella teoria e nella pratica. Con le sue 
continue, sempre più sbalorditive conquiste, veniva a gareggiare colla 
magia : l’uomo, dimentico del mito di Prometeo, duramente colpito per 
aver voluto rapire innanzi tempo il fuoco agli dei, aspirava e credeva seni 
pre più al proprio ruolo di creatore terreno, non meno onnipotente del dio 
nel «piale le turbe inconscie avevano sino allora creduto. 
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Scienza e inorale. - Così sganciato dalla morale il processo della scienza 
non poteva concludere a nulla di stabile e di necessario. Ogni processo, 
nel suo immediato inizio, cioè nella sua fase positiva e creatrice, è iden¬ 
tico a se stesso, anteriore ad ogni scisma, ad ogni opposizione di termini, 
e però è assieme e insepara talmente idea e ragione, morale ed economia. 
Solo nella fase involutiva del processo può avvenire la scissione della pri¬ 
mitiva unità indivisa in due opposti termini : ii raggio irridesse della prassi 
a contatto dello specchio dell’autocoscienza si biforca in raggio incidente 
(intuizione) e raggio riflesso (ragione discorsiva), in azione ed in critica 
della medesima, in economia ed in morale. 

Colla progressiva discesa del processo, l’opposizione può degenerare 
lino alla pratica soppressione di uno dei due opposti termini, e precisa - 
mente del superiore : l’eeouomia si libera dalla tutela della morale. Non 
altrimenti la pianta, lungo il proprio sviluppo arboreo, attua sempre più 
la frammentazione dell’unità del tronco nella molteplicità dei rami, attra¬ 
verso una progressiva biforcazione di elementi già unitari ; ed è perciò 
che ad ogni ripresa di stagione si cerca di ottenere mediante un’abbon¬ 
dante potatura un ritorno della pianta alla parte più profonda e vitale ; 
solo così dall’unità del tronco, dal ceppo primitivo, può iniziarsi una nuo¬ 
va fase di sviluppo e di creazione. 

Oggi, se vogliamo veramente essere in una fase positiva e costruttiva 
della storia, economia e morale debbono rinsaldarsi in un unico principio 
ideale. 

Il significato del mito di Prometeo è appunto questo, che dovendo il 
progresso materiale procedere di conserva con le realizzazioni di ordine 
morale, ogni anticipo del primo sul secondo è contrario alle leggi divine. 
Non si tratta di fare il processo al sapere scientifico e tanto meno di creare 
degli ostacoli al nobile anelito dell'uomo di indagare le forze della natura 
per sempre meglio padroneggiarle e volgerle a proprio vantaggio. Si tratta 
piuttosto di non identificare il progresso umano col progresso scientifico. 
Si tratta di assicurarci se l'uomo sia abbastanza maturo da poter servirsi 
coscientemente ed onestamente di quelle nuove e sempre più imponenti 
forze che la natura ogni giorno mette a sua disposizione. Si tratta insom¬ 
ma di stabilire se il livello morale dell’umanità sia all’altezza delle sue 
conquiste materiali. Perchè è troppo chiaro che ogni differenza tra quei 
due livelli genera uno squilibrio, un dinamismo, una pressione del conte¬ 
nuto (sociale) ed una tensione del contenente (governo, stato, storia) che 
non può sboccare se non in una brusca, catastrofica ripresa dell’equilibrio. 

Poiché la moralità degli uomini non può esprimersi nè esercitarsi se 
non attraverso quella convivenza sociale che si riassume nell’attualità 
della politica e nel flusso della storia, è anche chiaro che l’adeguazione 
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delle conquiste morali a quelle materiali trae seco l’esigenza di adeguare 
l’istrumento politico a quello scientitico. 11 che significa controllo della 
scienza da parte della politica. Se il ritmo delle scoperte scientifiche si è 
talmente accelerato negli ultimi tempi da realizzare quasi l’ideale massimo 
dell’umanità : quello di abbattere le barriere del tempo e dello spazio e di 
avviarci a fare deila nostra dimora terrena un’unica polis, uu’assoluta 
realtà imperiale, ciò significa che la politica e la storia — cioè lo stato 
etico, il popolo candidato all’impero — debbono a loro volta accelerare 
quanto basta la loro andatura per mettersi a pari con la scienza. Se i 
più recenti sviluppi delle applicazioni scientifiche hanno permesso di an¬ 
nullare praticamente lo spazio, allargando in modo vertiginoso, con la 
« radio » e la televisione, l'ordinario campo sensoriale, fino ad includervi 
tutto l'orbe terracqueo; e di annullare il tempo prolungando e ripetendo 
nel presente gli eventi del passato (cinema) ; se ogni punto della superfi¬ 
cie terrestre può essere attualmente collegato con mill e fili invisibili a 
tutti gli altri del globo, realizzando il miracolo divino dell’onnipresenza, 
è segno che cotesta unità tìsica e materiale dell’organismo terrestre non 
può andar disgiunta dall’unità morale e spirituale. È per questo che la 
storia deve correre, precipitarsi versò la soluzione del problema di quel- 
l’adeguazione. È pei- questo che l’atmosfera politica permarrà instabile ed 
irrespirabile fino a che il livello morale dei popoli non si sarà abbastanza 
avvicinato al live!lo scientifico e materiale. 

Dal fatto che una parte del mondo si trincera nelle vecchie posizioni 
e interpretazioni storiche, mentre un’altra è passata oltre e vuole giusta¬ 
mente rimorchiare la prima, nascono un antagonismo ed un conflitto che 
difficilmente potranno risolversi per le vie pacifiche. Sono due mondi e 
due ère, il passato e il presente, l’impero economico e quello etico, la ma¬ 
teria e lo spirito, che si contrastano oggi nell’organismo, malgrado tutto, 
già unitario, della storia : alla stessa stregua che si sono sempre contrastati 
nell’intimo dell’umana personalità le due opposte nature del bruto e del¬ 
l’eroe. 

2. Economia e politica. 

Col concetto del controllo della scienza da parte dello Stato, allo scopo 
di ripristinare nel miglior modo possibile il parallelismo tra il progresso 
scientifico e quello morale, si entra propriamente nel campo dei rapporti 
tra economia e politica. Prima del Fascismo la scienza esprimente i detti 
rapporti, l’economia politica , era qualcosa di astratto, di avulso dalla so¬ 
stanza viva dell’organismo politico-sociale: e non poteva essere altrimenti, 
data la pregiudiziale agnostica dello stato demoliberale; se una qualche 







ECONOMIA E FILOSOFIA 


161 


concretezza o praticità poteva avere era mercè rabbassamelo, o la ridu¬ 
zione senza residui, delia politica sul piano economico. Nell’impero econo 
laico lo stato si limita al ruolo di gendarme e di custode delle casseforti 
dei cittadini, quando non diventa il complice delle grassazioni e dello sfrut¬ 
tamento delle masse da parte dei capitalisti. La morale è estranea all’ordi¬ 
tura di siffatto stato economico. Tutto è congegnato nell’economia borghese- 
capitalista (ogni buon borghese è un capitalista in germe) per lavare in 
casa i panni sporchi dell’aft'arismo : lo scoglio della responsabilità indivi¬ 
duale è abilmente evitato colla trovata delle società anonime, nelle cui am¬ 
ministrazioni vi è spesso una tale libertà d'azione, ed una tale abilità nel 
carpire la fiducia ed i denari di azionisti e clienti, da rasentare la crimina¬ 
lità più perfetta, sgusciando tra le maglie del codice penale. E veramente, 
tra una banda di falsi monetari o di contrabbandieri (i quali, dopo tutto, 
danneggiando l’erario e non direttamente i privati, finiscono a distribuire 
più ampiamente il danno delle loro malefatte) ed una società anonima tipo 
occidentale, dedita al malo uso delle facoltà inerenti alla sua natura giuri¬ 
dica. di sfuggire in certa misura alle sanzioni del codice penale, che è quan¬ 
to dire una banda di bancarottieri di professione che non si perita di de¬ 
fraudare coloro che le hanno dato credito, non so davvero (piale sia pre¬ 
feribile. 

E chiaro che un organismo economico così costituito sulle soglie della 
criminalità, o quanto meno sulla base di un’assenza più o meno radicale 
di ogni principio morale, ha bisogno, in maggiore o minor misura, delia 
connivenza dello Stato: che non potrebbe a lungo sviluppare i suoi discu¬ 
tibili traffici se lo Stato non fosse ridotto ad un’emanazione dei più potenti 
gruppi affaristici. 

Infatti il governo dello stato demoliberale può essere ed è licenziato 
dalla coalizione più o meno massonica dei magnati dell’industria e del com¬ 
mercio, quando mostra di non curarne con sufficiente diligenza gli interessi. 

La riduzione della politica all’economia, riflettendosi immediatamente 
sugli interessi economici dei singoli cittadini, determina di fatto l’asser- 
vimento della politica all’economia, dello stato alla massa, anzi ad un’oli¬ 
garchia di irresponsabili che taglieggia assieme lo stato ed il popolo. 

Ma è chiaro che tale agnosticismo ed amoralità dello stato, che era 
segno del decadere del costume politico e morale, non avrebbe potuto a 
lungo protrarsi senza determinare gravi crisi sociali e sovvertimenti poli¬ 
tici. Il venir meno del potere centrale, il rilassamento della disciplina non 
ad altro possono condurre. 

Il movimento socialista sorse appunto dal bisogno di opporsi al cre¬ 
scente prepotere delle forze capitalistiche e al loro amoralismo. Di fronte 
all’organizzazione palese delle masse lavoratrici, i capitalisti si organiz- 
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za va no nelle logge e segretamente alimentavano le rinnovate speranze ili 
giustizia soiiale abbindolando allegramente le masse da un lato eolio spee- 
chietto del « sol dell’avvenire » e lo stato dall'altro, che posto dinnanzi 
alla necessitili di far fronte eoi minimo disturbo aH’aggravarsi delle agita¬ 
zioni e dei tumulti di piazza, doveva finire a sua volta, per colmo di im¬ 
potenza, a tradire capitale e lavoro: cioè l’impalcatura economica della 
nazione, abbandonando indifeso il capitale in balia delle masse esasperate 
e lasciando a queste il possesso fittizio delle industrie prima che fossero in 
grado di amministrarle. 

Poggiato com'era il movimento socialista sulla stessa mancanza di 
principi morali che era caratteristica delle contrarie forze capitalistiche, 
avendo quindi per sole armi la corruzione, il ricatto, la violenza senza 
ardimento, doveva giungere alle estreme conseguenze senza alcun risultato 
positivo a vantaggio delle masse lavoratrici. Mossi per combattersi, il pro¬ 
letariato ed il capitalismo, con le loro beghe senza costrutto e con la loro 
comune tendenza allo sfruttamento dello stato, finirono a determinare il 
fallimento morale di quest’ultimo nella sua torma demoliberale. 

Soppresso praticamente lo stato (liberale), non restavano in campo 
che le due forze avverse : la borghesia e la massa. Dove era rimasta una 
parte moralmente pura, deH'una o dell’altra classe, essa insorse contro la 
restante parte corrotta ed imbelle, mettendo a posto sia la piazza che la 
Banca : e fu il movimento fascista. Dove mancò quella parte sana, e la 
piazza e la corruzione ebbero il sopravvento, fu la borghesia a scomparire, 
cioè la parte dinamica ed equilibrata del dinamismo politico: e trionfò 
il bolscevismo. 

Nel primo caso si arresta a tempo il processo di involuzione dello stato, 
per riprendere un nuovo ciclo senza distruggere l’apporto del precedente 
momento (economico) dell’esperienza politico-sociale, per quanto lento e 
laborioso possa riuscire il processo di assorbimento della borghesia nello 
stato fascista : nel secondo caso lo sfacelo giunge tino in fondo, con la 
pretesa di creare, come Dio ma senza Dio, dal nulla il nuovo Stato, il 
quale malgrado la più o meno effettiva distruzione del capitale privato, 
non è, nè può essere, altro che uno stato economico, e perciò ancora com¬ 
pletamente chiuso nell’orbita di quell’esperienza e di quella civiltà dalla 
quale si era illuso di evadere. 

Vi è, in fondo, questo di strano nel parallelo tra i due opposti movi¬ 
menti di reazione alla borghesia capitalistica : che il movimento apparen¬ 
temente più radicale, rappresentato dalla Russia dei Sovieti, si trova an¬ 
cora nell'orbita del vecchio sistema meramente economico e capitalistico, 
salvo che il capitalismo privato è diventato capitalismo di stato, con un 
effettivo e ben più radicale sfruttamento delle masse lavoratrici; mentre il 
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movimento che si presenta più accomodante si è rivelato, e più si rivelerà 
in sostanza, profondo o totalitario, in quanto esso solo riesce a distaccarsi, 
o almeno a trascendere il piano meramente economico dello stato demoli- 
1.era le, per assurgere allo stato etico ed a quella radicale trasformazione 
delle coscienze che tal forma dello stato comporta. 


È beue notare che il suaccennato concetto demoliberale dello Stato, in 
funzione di una massa affatto incoerente di cittadini chiusi ciascuno nel¬ 
l’angusta cerchia del proprio egoismo, indifferenti, se non ostili, ad ogni 
idea od esigenza sopraindividuale e sordi ad ogni considerazione morale, 
c qualcosa di politicamente assurdo e di storicamente negativo ed effimero; 
come è effimero e transitorio ogni processo di decadenza, in quanto deve 
tosto o tardi chiudersi nella completa dissoluzione della morte, oppure 
volgersi ad una nuova rinascita, previa quella più o meno profonda crisi 
di trasformazione che si chiama rivoluzione. 

iali due alternative sono appunto quelle che la storia ctontemporanea 
ci presenta negli stati a regime fascista ed in quelli a regime comunista, 
che sono ormai i corni del dilemma che si offre indilazionabile alla scelta 
delle democrazie occidentali. O finire o rinnovarsi. È dunque affatto inso¬ 
stenibile la pretesa dei regimi democratici di rappresentare ancora una 
realtà storica. 

f; proprio dei periodi di decadenza di ridurre la sintesi (dello stato uno 
ed autoritario) nella somma (degli interessi particolari, di individui o di 
gruppi), con tendenza dalle forme monarchiche od aristocratiche dello stato, 
a quelle repubblicane più o meno democratizzanti e livellatrici. 

Tuttavia tale fase individualistica di decadenza non va considerata 
soltanto nel suo aspetto negativo, cioè in funzione del ciclo storico del 
«piale rappresenta l’epilogo, od il momento involutivo; bensì va eonside- 
ìata anche nel suo aspetto positivo di fase preparatrice del successivo ci¬ 
clo. Durante la suddetta fase i valori sono riferiti agli individui singoli, 
non allo stato, uè alla collettività. Economia e morale hanno per centro 
di riferimento 1 interesse individuale, anzi la morale non avendo altra 
v«»ste che 1 utilitarismo, è, in fondo, asservita all’economia. Asservimento 
«he non è. del resto, soltanto negativo dal punto di vista storico e politico, 
perchè se l'interesse dei singoli è ili antagonismo con «piello dello stato, 

1 interesse globale dei singoli può in certo senso collimare con (piello dello 
stato. Alla sintesi — almeno sul piano storico od empirico — si arriva 
appunto attraverso la somma : è il processo quantitativo che periodica- 
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niente (in determinate svolte della storia) si risolve in qualitativo; di qui 
la giustificazione del fattore demografico come strumento di impero. 

Vi è esempio di una curiosa forma di patriottismo nella storia del¬ 
l’Impero britannico, dove l’egoismo affaristico dei singoli e la mancanza 
di scrupoli nella corsa alla ricchezza erano considerati come strumento di 
potenza nazionale; in quanto le ricchezze dei cittadini concorrono alla ric¬ 
chezza dell’impero. È anche una interessante applicazione del darwinismo 
e della legge di selezione all’economia politica, dove alla forza bruta si 
sostituisce il fiuto affaristico ed il dispregio per ogni debolezza o sentimen¬ 
talismo altruistico. L’Impero britannico non ha saputo, nè ha avuto l’auto¬ 
rità (siamo lontani dallo Stato di Hobbes) di fare della somma (degli inte¬ 
ressi o degli egoismi dei singoli cittadini) la sintesi (il « sacro egoismo » 
dello Stato), risolvendo i valori economici in vaioli morali, anzi capovol¬ 
gendone, come ha fatto il Fascismo, i rapporti di subordinazione: non la 
morale più o meno implicitamente asservita all’economia, ma viceversa; 
e si è perciò fermato all’interpretazione economica dello stato. L’amora¬ 
lità dei cittadini si traduce nell’amoralità dello stato, nella perfidia delio 
strumento diplomatico. 

Se in quest» fase, incapace di sintesi e di passaggio da 11’interpreta¬ 
zione meramente economica a quella etica dello stato, non è possibile 
superare l’elemento quantitativo per quello qualitativo, appunto perchè 
in esso la qualità, l’unità dell’interesse dello Stato tende a frazionarsi nel¬ 
la molteplicità, o nella quantità degli interessi dei cittadini, e, la forza 
centrifuga prevalendo su quella centripeta, l’organismo dello stato si avvia 
verso il disfacimento, d’altra parte questa contrapposizione della massa 
allo stato, risolvendosi in un più severo controllo del governo da parte del 
popolo, tende a rendere il governo stesso sempre più adeguato alle sue 
funzioni organizzatrici e prepara perciò una forma più onesta e perfetta 
di governo autoritario. 


La civiltà economica poggia, come è noto, sull’equazione « utile ugua¬ 
le morale » : è la formula del materialismo e dell’immanenza, cara a chi 
pone la concretezza della vita e della storia nella visibile corporeità indi¬ 
viduale e considera astratto ed inconsistente tutto ciò che trascende quella 
corporeità. Ridotta la morale a livello dell’economia, anziché viceversa, si 
capisce quel che ne segue: la povertà divenuta un crimine, S. Francesco 
sarebbe giudicato come un traditore della patria, un disertore dell’eco¬ 
nomia nazionale: i valori economici dominano quelli morali: Foro se ne 
infischia della legge. F falsa dunque quell’equazione? Non si può dire 
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die sia. per sè. falsa, anzi è verissima, (piando, invece che all’individuo 
singolo,' sia riferita allo Stato, che è oggi l’elemento centrale e concreto 
nel divenire della storia. Si poteva ancora giustificare il riferimento di 
quell’equazione all’individuo singolo quando, col materialismo storico, 
nato dal connubio dell’utilitarismo inglese dello Stuart Mill con la fran¬ 
cese Enciclopedia, l’individuo singolo era considerato l’unica concretezza 
e il fine stesso del travaglio storico, di fronte ad uno stato o ad una 
nazione ritenuti astratti o idealmente inconsistenti. Oggi non più, (lacchè 
il processo storico accenna a trasferire la morale dal piano individuale a 
quello nazionale e a trascendere la nazione per l’impero, inteso questo 
nel vero senso etico e spirituale del termine. La morale, insomma, tende 
ad elevarsi da norma dei rapporti di convivenza tra individui a norma di 
convivenza tra nazioni; la società di individui vuol diventare società di 
nazioni. L’istituto ginevrino, sebbene sia il seguo di tale tendenza di so- 
vrelevazione del livello etico, è abortito perchè non ha saputo uscire dai 
vecchi metodi quantitativi ed economici; asservito alla plutocrazia, falsato 
nel line, che è di conservazione anziché di rinnovazione, ha confuso la 
somma con l’ unità, la coalizione con l’impero. Ma il fallimento della So¬ 
cietà delle Unzioni non infirma la fatalità storica di trascendere la na-' 
zinne per l’impero. 

Quali le ragioni dunque di questa fatalità storica, che sposta dall’indi¬ 
viduo alla nazione la materia concreta della storia, gli elementi cellulari 
destinati a polarizzarsi sul nuovo centro di gravitazione imperiale; che 
sposta, in altri termini, il centro di riferimento della suddetta equazione 
« economia-morale »? E chiaro che salire di un piano nel cammino della 
storia significa superare, ma non annullare, il piano precedente. Il piano 
economico si integra così e si potenzia in quello etico, ma l’idea economica 
rimane, per quanto non più riferita all’individuo ma allo Stato; anzi, sic¬ 
come l’individuo è lo strumento dello Stato, anche qui può dirsi che 
l'economia dello stato supera ma non nega quella dell’individuo. Il con¬ 
cetto di questo superamento, che non deve, non può essere negazione per¬ 
chè la scala consiste in tutti i suoi gradini e non solo nei superiori, è 
quello che manca alla Bussia dei Sovieti ed è causa — sul piano econo¬ 
mico — dei suoi guai presenti e futuri. D’altra parte non è questa la sola 
causa del fallimento bolscevico ; che sta piuttosto nella sua pretesa (li op¬ 
porsi al sistema (economico, capitalistico) senza saper uscirne, restando 
prigioniero del sistema stesso. Così si scoppia, non si vince: la distruzione 
del sistema coinvolge la propria distruzione. 
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Come possiamo interpretare dal punto di vista teosofico il passaggio 
dello stato dal piano economico a quello etico? 

Certamente nella prassi politica e sociale il fattore economico ha 
grande importanza, quando si consideri che l’interesse generale e le for¬ 
tune della nazione dipendono dalla somma degli interessi particolari. Non 
bisogna però dimenticare che altro è la somma ed altro è la sintesi. Dalla 
collettività dei cittadini non esce lo stato, se la quantità — che è qualcosa 
di successivo rispetto all'unità — non è trascesa nella qualità, se l'egoi¬ 
smo del cittadino non si trascende in quel tota genere diverso ed opposto 
egoismo che, essendo di un grado superiore nella gerarchia dei valori e 
riferendosi allo stato e non al singolo, è stato giustamente chiamato « sacrò 
egoismo » e si riflette nella coscienza dei singoli in quell’effettivo altruismo 
che e l’amor di patria. La somma non è la sintesi, perchè quella è succes¬ 
siva e presume l'unità' da ripetere o da sommare, questa è primitiva, perchè 
è sempre unità malgrado vi concorrano molte unità minori: come il corpo 
non cessa di essere uno e sintetico pel fatto di comprendere in sè una folla 
di elementi cellulari. 

In siffatto affermarsi (economicamente) e trascendersi (politicamente) 
dell’interesse particolare in quello generale consiste propriamente la co¬ 
scienza morale. 

Ad ogni fase di decadenza di civiltà per graduale diminuzione del po¬ 
tere accentratole ed organizzatore dello stato, la massa viene abbandonata 
a quel processo centrifugo che, nella generale bipolarità dei dinamismi 
della natura e della storia, costituisce il polo opposto al centro gravita¬ 
zionale del sistema. Lo stato, e talvolta la nazione stessa, si avvia verso 
un crescente frazionamento, fino a ridurre il primitivo organismo in un 
pulviscolo affatto incoerente ed anarchico di cellule sociali. Su questa 
materia frantumata e polverizzata dovrà agire in un secondo tempo un 
nuovo centro di organizzazione politico-sociale, uno statista che abbia la 
capacità di trarre da quel caos il nuovo più perfetto organismo. L chiaro 
che quanto più ricca si presenta l’esperienza storica attraversata dai sin¬ 
goli elementi di quella massa informe, quanto più vigili ed intelligenti essi 
si sono resi della cosa pubblica, tanto più difficile e meritoria sarà l’opera 
dello statista e tanto più grandioso l’edificio politico che ne deriverà. Si 
può dire che ogni giro della storia, ogui decadenza, presenta al nuovo ge¬ 
nio una materia prima più raffinata ed esigente, ma anche politicamente 
più capace e sensibile. Anche sotto tale riguardo, l’incommensurabile ric¬ 
chezza dell’esperienza storica della nostra razza la rende, sopra ogni altro 
popolo, degna dell’impero. 
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Tosi, dialettica mente per tesi ed antitesi, per rivoluzioni, prepara- 
trici di civiltà e per fasi di conservazione e di involuzione, si attua, attra¬ 
verso lo Stato, il divenire della storia. 

3. Politica e filosofia. 

[n base al principio che la prassi precede in genere la teoria e che 
hi prassi storica in particolare possiede una positività creatrice che la 

te01 .} a cioè la critica storica — non ha, ebbi altra volta occasione di 

accennare alla tesi, in apparenza paradossale, secondo la quale la preisto- 

r j ;i esteticamente espressa nel mito e nella dazione poetica — sta alla 

storia come l’immediatezza e la certezza dell’intuito irriflesso stanno alle 
tortuosità della ragione, riflessa, e, in ogni caso, come lo sviluppo sta alla 
decadenza di un ciclo storico. 

Aggiungo ora che il concetto di una necessaria e originaria moltepli¬ 
cità etnica, cui la storia di un processo di decadimento ci ha abituati, è 
erroneo: in (pianto potrebbe trattarsi del frazionamento di un’unità primi¬ 
tiva che può appunto considerarsi come una conseguenza di ([nel decadi¬ 
mento. Come tale molteplicità etnica non esprime la stabilità di una legge 
cosmica, ma la labilità di un processo contingente, così il divenire della 
storia, l’opposizione, la guerra non sono fine a se stessi ma mezzo per 
risalire all’unità dell’organismo originario, attraverso la progressiva uni¬ 
ficazione dei suoi frammenti. In altri termini il divenire della storia at¬ 
traverso il contrasto inerente alle successive fasi del ciclo storico (ciascuna 
espressa dal prevalere di una delle tre caste sacerdotale, guerriera, mer¬ 
cantile) esprime la tendenza al ripristino di una nuova, più elevata sintesi 
storica di una nuova età eroica, come quella in cui l’essere, la stabilità, la 
necessità della superiore legge divina rimpiazza, all’alba di ogni nuovo 
ciclo storico, il mobile divenire della legge umana, intimamente contrad¬ 
dittoria. 

Quando si consideri la storia sotto questa visuale, acquista uno spe¬ 
ciale rilievo il suesposto concetto dell’unità etnica e della positività storica 
come sintesi necessaria di nazione e di impero. Oggi, che siamo appunto 
nella realizzazione di una nuova sintesi, resistente molteplicità dei ceppi 
nazionali costituisce un residuo, una sopravvivenza da superare, più che 
un principio da conservare. 

4. Economia e filosofia. 

L’economia, organicamente, razionalmente, eticamente concepita come 
un sistema in cui ogni organo ha il suo giusto quantum per l’esplicazione 
delle proprie funzioni, è dunque assieme lo strumento e la pietra di para- 
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gone dell’impero. Oggi, nella corsa all’impero, cioè all’unificazione di 
diritto e di fatto dei popoli, essendo in lizza parecchie nazioni, è chiaro 
che il popolo a struttura più organica ed avente il senso etico meglio svi¬ 
luppato, avrà maggiore alea di giungere primo al traguardo. 

Si può dire che la localizzazione nel tempo, dell’esigenza e del pro¬ 
cesso imperiale, è data dall’incontro di due diagrammi, l'uno esprimente il 
moltiplicarsi della popolazione sulla crosta terrestre, l’altro la diminu¬ 
zione relativa dei prodotti del suolo, parallela al crescere delle umane 
esigenze ed alla ricerca del superfluo oltreché del necessario. Vi è evidente¬ 
mente un punto critico, oltre il quale solo la fame o la miseria di una 
parte dell’umanità possono consentire all’altra parte il possesso del neces¬ 
sario e del superfluo. È assolutamente falsa, perchè contraria all’esperienza 
storica e alla legge divina, la teoria materialistica ed utilitaristica della 
compensazione automatica tra il prodotto demografico e il prodotto del 
suolo o la ricchezza specifichi (Lassalle, Stuart Mill, Malthus). L’agiatezza 
è causa di diminuzione e non di aumento delle nascite ; e la diminuzione 
delle nascite non rimedia, bensì esaspera la disoccupazione (Inghilterra, 
Stati Uniti). Ma è chiaro che l’immiserimento di una parte dell’umanità 
finisce col provocarne la rivolta contro l’altra parte ; di qui crisi sociali e 
sommovimenti politici che non possono cessare se non perfezionando e mo¬ 
ralizzando il criterio distributivo dei valori secondo un punto di vista 
unico e centrale che eviti gli sperperi, le false manovre, le sproporzioni e 
gli errori in genere nella produzione e nell’amministrazione di quei valori. 
Tale è appunto il compito dell’impero, e corporativo deve essere il suo 
metodo di organizzazione e di amministrazione della produzione mondiale, 
perchè il concetto di corporazione — in un’economia che esclude ormai i 
compartimenti stagni — non può essere veramente fecondo se non a patto 
di avere un’applicazione generale sotto l’egida di un unico centro corpo¬ 
rativo. 

L’innesto della funzione imperiale sul ceppo nazionale risponde dun¬ 
que anzitutto ad un’esigenza economica, la quale però non costituisce che 
il momento pratico e materiale di un’esigenza schiettamente teoretica e spi¬ 
rituale. Invero, contemplato dal punto di vista dell’universalità imperiale, 
anche il fattore economico è inseparabile da quello etico, anzi è stru¬ 
mento immediato di eticità, in base alla lapidaria formola romana di giu¬ 
stizia distributiva : « unieuique suum ». 


Nel concetto filosofico del divenire della storia attraverso la persona 
dello Stato, come sintesi di nazione e di impero e come processo dal parti- 
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colare all’universale, abbiamo visto che il fattore economico rappresenta la 
prima esigenza di ordine pratico per giustificare il passaggio dalla na¬ 
zione all'impero, appunto in base al concetto di organicità come processo 
tendente alla creazione di un sistema unico e sintetico. L’economia non 
rappresenta per così dire che la parte materiale e corporea di quell’orga¬ 
nismo universale che è storicamente Vitupero : e come il corpo è insepara¬ 
bile dallo spirito, così nel processo della storia l'elemento economico è in¬ 
separabile dall'elemento morale e spirituale. Nella rivendicazione di tale 
inseparabilità, dimenticata dalle superate forme di governo, sta il signifi¬ 
cato profondo dello stato fascista come stato etico che, essendo sintesi di 
economia e morale, supera ma non rinnega l’aspetto economico della vita 
e del mondo. 

Come non può esservi giustizia se non vi è un giudice ed uno solo, 
così uou può esservi giustizia distributiva cioè unità di economia e di ino¬ 
ralo. se non vi è uno lutato ed uno solo. Tale, dalla rojnanità al Fascismo, 
il senso della storia e dell’Impero. 

Da quanto sin qui esposto possono emergere, anche se non esplicita¬ 
mente. le seguenti tesi : 

1°) Esistono leggi economiche, sempre valide, anche se la loro vali¬ 
dità è circoscritta nell’ambito del sistema politico-sociale al quale si rife¬ 
riscono, o del piano logico a cui ineriscono; alla stessa stregua che la 
geometria euclidea non cessa di valere dal punto di vista della statica dei 
sistemi, anche dopo la realizzazione, nella sfera dinamica, di nuove intui¬ 
zioni spaziali o geometriche. L’unilateralità della « fisica economica » è 
un aspetto particolare dell’universalità della « metafisica economica ». 

2°) Prevale l'aspetto di fisica economica nei sistemi politico-sociali 
a struttura materialistica e positivistica, caratterizzati dalla scissione del¬ 
l’economia dalla morale; mentre prevale l’aspetto di metafisica economica 
— estrinsecantesi nell’evasione dei valori economici dal rigido determini¬ 
smo dell’economia liberale, con progressiva svalutazione e sostituzione dei 
valori stessi (oro, materia) da parte di altri valori più vivi ed attuali (spi¬ 
rito, lavoro) —, nei sistemi nei quali detta scissione è superata. 

3°) La fisica economica vale in generale per quei sistemi nei quali 
l’economia si impernia sull’individuo singolo, prescindendo dalla collet¬ 
tività : mentre i suoi canoni non sono più applicabili dove il centro di gra¬ 
vitazione dell’organismo economico è trasferito dall’individuo allo stato. 

4°) La peculiarità del fascismo sta nella sempre più integrale attua¬ 
zione del suddetto trasferimento, cioè nel superamento dell’economia pura, 
o del liberalismo economico, nell'economia-morale. e nella sublimazione 
dell’economia alla luce della morale per realizzare un più alto grado di 
giustizia sociale. 
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5") Il corporativismo è lo strumento del suddetto trapasso dell’idea 
economica dall'individuo allo stato, e dell'economia pura dello stato libe¬ 
rale all’economia-morale dello stato etico; corporativismo che non potrà 
essere perfetto se non attraverso l’adeguazioue delle coscienze agli interessi 
dello stato, più che ai propri ed a vantaggio anche dei propri. Tale ade¬ 
guazione non è solo possibile, ma necessaria : non è solo il mezzo, ma C il 
line dello stato etico e dell’Impero. 
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LUSTRANDO FILIPPI 

L'ATTIVITÀ ECONOMICA E LA VITA DELLO SPIRITO 


1. Pretesa autonomia della scienza economica. 

11 contributo, che la indagine sullo spirito e sull’essere può recare 
allo soluzione ilei problemi economici, dipende iu gran parte dal modo in 
cui è intesa l’attività economica rispetto alle altre attività umane. 

Una tendenza, che possiamo chiamare materialistica, ha negato una 
sostanziale connessione fra le due discipline, ritenendo che l’attività eco¬ 
nomica sia equiparabile ad un fatto fisico ed istintivo, in contrapposto 
all’atto spirituale, caratterizzato da un libero farsi continuo. 

A questa concezione si è però opposto il pensiero filosofico, dimostrando 
come non sia possibile spogliare il soggetto dell’economia delle qualità 
inseparabili dalla sua natura, e come nessuna forma di attività umana 
possa prescindere dalla peculiarità dell’autocoscienza. 

Le esigenze delle due discipline sono apparse, tuttavia, conciliabili, 
col riconoscere che l’attività economica ha bensì carattere spirituale, co¬ 
me forma almeno irriflessa della coscienza, ma costituisce una manifesta¬ 
zione del tutto distinta dalle altre forme dello spirito. 

Con ciò filosofia e scienza economica hanno potuto rivendicare piena 
autonomia di oggetto e di metodi: ma la pii ma è rimasta estraniata dalla 
vita pratica, l’altra si è disinteressata di ogni esigenza etica. 

Di fatto, come la scienza fisica ha preteso di basare le sue conclusioni 
sulla sola realtà misurabile, quasiché i rapporti quantitativi e funzionali 
costituiscano la unica misura del reale e siano sufficienti a spiegare il suo 
prodursi ed il nostro conoscere : così la scienza economica ha creduto di 
studiare il comportamento dell’attività pratica esclusivamente sotto l’a¬ 
spetto materiale. Essa assume ad oggetto le azioni rivolte al consegui¬ 
mento di utilità appropriabili, per sottopolle al calcolo e precisarne le 
configurazioni e le conseguenze. 
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11 giudizio sulla graduatoria dei bisogni e sui tini da idealizzare può 
essere ispirato a motivi egoistici od altruistici, lodevoli o biasimevoli, ma 
esso è indifferente alla scienza economica, la quale, date certe esigenze 
materiali, si limita a studiare come possano essere al massimo appagate, 
ripartendo fra i vari usi una limitata quantità di beni disponibili. 

Con questi presupposti, ha potuto essere formulata la legge fonda- 
mentale dell’equilibrio fra mezzi limitati di produzione e bisogni, secondo 
la «piale i massimi edonistici, che la limitazione dei beui costringe a ricer¬ 
care, tendono a determinare un’automatica configurazione di equilibrio, 
che è la risultante ultima delle singole valutazioni. Ed ha potuto essere 
dimostrato che la ripartizione dei mezzi disponibili fra i vari usi riesce 
massimamente conveniente quando permette di ricavare, al margine, la 
stessa utilità fra tutte le quantità di ricchezza destinate ai diversi bisogni. 

Si prova così che l’interesse spinge l’individuo a sostenere lo sforzo 
produttivo lino al limite iu cui la crescente intensità della pena da esso 
richiesta eguaglia la decrescente intensità della soddisfazione dei bisogni 
materiali. E resta chiarito del pari come i vari calcoli utilitari, nono¬ 
stante il loro contrasto, riescano o tendano, mediante il loro libero gioco, 
ad adeguare sforzi e ricompense. 

La scienza economica non ignora che questa tendenza all’equilibrio 
delle concorrenti esigenze edonistiche subisce eccezioni : molti beui, che 
pur costano ingenti sacrifici di ricchezze e di lavoro, sono invero scam¬ 
biati con altri che ne costano una somma minore, oppure una maggiore; 
e non pochi sono i soggetti economici che restano di fatto esclusi dal parte¬ 
cipare alla distribuzione dei l>eni più costosi. 

La scienza della ricchezza neppure pretende basare l’equilibrio econo¬ 
mico soltanto su forze di origine individuale ; essa riconosce anche la ne¬ 
cessità dell’intervento dei pubblici poteri per attenuare le disarmonie e le 
crisi nei confronti dei singoli ed ottenere più facilmente l’equilibrio del 
sistema nell’interesse generale. 

Tuttavia, essa equipara al momento etico della scelta dei fini, nella 
condotta economica individuale, quello politico della scelta dei fini pub¬ 
blici, ai quali lo Stato intende provvedere mediante il prelevamento di uua 
quota della ricchezza disponibile. 

In altri termini, come nel campo individualistico si disinteressa dei 
motivi che determinano la scelta dei bisogni da soddisfare, così nel campo 
sociale e finanziario si disinteressa della valutazione politica dei vari im¬ 
pieghi pubblici della ricchezza, e si limita a stabilire i criteri per conse¬ 
guire il livellamento marginale fra le utilità collettive, nascenti dai pub¬ 
blici servizi, e la utilità generale derivante dalle soddisfazioni dei bisogni 
privati che rimangano possibili in seguito al prelievo dei tributi. 
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In tal modo la scienza economica, isolando l’attività che impiega i 
mezzi produttivi, riafferma la propria autonomia d’indagine e può asse¬ 
nnare alle proprie ricerche carattere di rigore scientifico. 

2 . Carattere spirituale dell’atto economico. 

Ma, ridotta l’economia a scienza di mezzi, resta libero il campo per 
la indagine critica sull’attività cui essa si riferisce, giacché la tecnica 
economica può mettersi a servizio così di attività esclusiviste, come di 
attività che si completino e si condizionino a vicenda. 

fi giustificato, quindi, ricercare se, pur non equiparando l’atto eco¬ 
nomico ad un fatto fisico, estraneo alla spiritualità, sia corretto conside¬ 
rarlo come un aumento separato ed autonomo della vita dello spirito, e se 
la esattezza della valutazione puramente quantitativa degli atteggiamenti 
economici non sia ottenuta a scapito della loro vera e concreta realtà. 

A me sembra che l’attività economica non possa essere considerata 
esclusivamente come appetizione egoistica di utilità materiali da godere 
in modo esclusivo, senza alcun riguardo al suo valore qualitativo, cioè al 
fine a cui serve, perchè non può essere concretamente scissa dall’unità della 
vita dello spirito. Questa si distingue bensì entro se stessa, ma non si 
spezza in forme chiuse o in fasi del tutto diverse e separate, sussistendo 
sempre come nesso che lega necessariamente l’uno e il molteplice, il mate¬ 
riale e l’immateriale; e lungi dal derivare da questi elementi ne rende ra¬ 
gione. 

Ognuna delle sue espressioni serve a rendere possibile l’altra, sicché 
è intimamente legata a quella che la limita e la contrasta. Se le separiamo 
per comodità descrittiva, non possiamo illuderci che esse abbiano una 
separata realtà. 

Nessuna facoltà dello spirito è estranea all’altra, nessuna può tutto, 
c ciascuna in tanto si afferma in quanto serve a costituirne una diversa, 
sicché tutte possono qualche cosa in quanto rimangono radicalmente 
legate fra loro. 

Ciò dipende dal fatto che nessuna attività umana è possibile senza la 
consapevolezza, che permette di riflettere su ciò che siamo e ci circonda e, 
facendo riferire tutto allo stesso soggetto, fa dare valore alle cose. 

Ora l’autocoscienza, che è avvertimento della propria identità e in¬ 
sieme di ciò che ne è diverso, deve dare vita e movimento all’unità me¬ 
diante l’alterità, e conservarla una nonostante la variazione; deve fare 
del soggetto oggetto e riallacciare questo alla soggettività. 

Essa in tanto risolve queste antinomie e può sussistere in quanto fa 
servire l’uno per l’altro i loro termini. 
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L’attività cosciente reca sempre questa fondamentale esigenza o vin¬ 
colo di reciproca integrazione che, quasi perno di ventaglio, ne lega alla 
radice tutte le espressioni perchè ciascuna delle sue facoltà ha bisogno di 
un limite per determinarsi ; sicché è necessaria per costituire quella che la 
limita e la contrasta: ed il vincolo che le lega, lungi dal derivarne, tutte 
le rende possibili e ne spiega lo sviluppo. 

1 diversi aspetti dell'attività cosciente in tanto hanno significato e 
valore, in quanto reciprocamente si condizionano. Ma, separati che siano, 
conducono inevitabilmente ad un regresso di tutta la vita consapevole e 
la disumanizzano. 

L'unità sintetica dell'autocoscienza esclude che vi sussista alcunché 
di esclusivo e di chiuso, che i*iva di sé e per sé, senza servire anche ad 
altro. Essa fa dell’uomo un essere sensitivo e conoscitivo, attivo e morale 
ad un tempo, sicché reca in ogni suo atto, almeno in germe, il complesso 
di tutti i suoi problemi, spingendo a concretare l’ideale e a spiritualiz¬ 
zare il materiale. Insamma il principio di reciproca complementarità 
costituisce l’essere e il dover essere di tutta la vita consapevole. 

Le attività spirituali non possono quindi essere separate se non astrat¬ 
tamente o arbitrariamente, essendo reali solo in virtù del vincolo d’inte¬ 
grazione reciproca che rende possibile la coscienza c senza il quale non può 
essere data alcuna realtà. Ed esclusa la possibilità d'intendere alcuna at¬ 
tività dello spirito come facoltà a sé stante, ohe possa stare senza le altre 
e sia tutto senza che le altre siano nulla, anziché star fra loro in coessen¬ 
ziale relazione reciproca, risulta ingiustificato partire da una supposta 
attività economica pura, separata dalle altre attività spirituali. 

Individualismo ed altruismo, egoismo e umanità sgorgano da una 
stessa radice: la coscienza che li accomuna: ed essa tende a riannodarli se 
eventualmente si dissociano. 

Nè si può pretendere che la scienza economica abbia un dominio esclu¬ 
sivamente proprio nel quale le altre discipline non possano interloquire, 
nè recare il loro contributo. 

3. Valore contingente dei principi edonistici. 

La constatazione del fondamentale ed insopprimibile nesso che lega 
le diverse attività dello spirito in una vivente e perciò varia unità, dimo¬ 
stra infondata la pretesa della così detta fisica-economica di attribuire alla 
tendenza edonistica carattere necessario ed universale, quasi fosse suffi¬ 
ciente da sola all’organizzazione della vita pratica. 

Nella reale unità vivente dello spirito, l’attività egoistica deve pur 
sempre rispettare condizioni e limiti per non riuscire eontra difteria e per 











ECONOMIA E FILOSOFIA 


175 


non «ormili persi, giacché ogni affermazione esclusiva, trasformando in 
assoluto ciò die è limitato, viola una legge essenziale dell’attività cosciente, 
e non può sussistere a lungo senza comprometterne lo sviluppo progressivo. 

Può bensì sembrare giustificato e inevitabile che l’uomo, avendo bi¬ 
sogno ili beni materiali per vivere la sua vita corporea e svolgere le sue 
superiori attività, nou possa, per la stessa natura materiale dei beni ap¬ 
propriabili e per la loro limitazione, procurarseli e goderli se non in modo 
esclusivo, sottraendoli agli altri. E pare altresì che, anche «piando l’indi¬ 
viduo consacri la sua vita al bene comune, abbia sempre di mira, a tra¬ 
verso un beninteso altruismo, una soddisfazione egoistica per raggiungere 
il massimo benessere della propria esistenza particolare. 

Ma la tendenza aU'appropriazione esclusiva e all’egocentrismo ha ve¬ 
ramente carattere necessario ed universale, oppure è a sua volta condizio¬ 
nata e resa possibile dalla più profonda ed essenziale esigenza dell’inte¬ 
grazione reciproca? E l’esclusivismo, anziché bastare a sè stesso, non im¬ 
plica forse una contradizione insanabile? 

.Se ogni essere dovesse vivere solo di sé e per sè e fosse tine esclusivo a 
se stesso, non solo nessuna collaborazione riuscirebbe possibile, ma verrebbe 
meno la stessa tendenza egoistica, giacché nessuno potrebbe arricchirsi di 
ciò che gli manca, dovendo, in ipotesi, rimanervi estraneo e nou potrebbe 
in alcun modo svilupparsi. 

Non vivere per gli altri renderebbe impossibile ad ognuno di ottenere 
per sè «piel concorso altrui di cui pure nessuno può fare a meno. 

D'altronde, anche se l’individuo riuscisse a possedere tutto ciò «die 
desidera, togliend«do agli altri, non per ciò risolverebbe il problema della 
sua esistenza, perchè esaurendo in sè la propria vita, questa perderebbe 
per lui ogni significato e valore, e lo lascierebbe del tutto insoddisfatto. 

Polo sentendo e vivendo anche i bisogni altrui come problemi sempre 
nuovi, posti dalla coscienza, ognuno può sottrarsi al pericolo di una sa¬ 
turazione esiziale. 

II presupposto di una universale e necessaria tendenza egoistica è stato 
tuttavia ritenuto compatibile con la vita associata, in quanto impone ad 
ognuno di rinunciare a qualche cosa, per procurarsi ciò che non ha, purché 
ad ogni sacrificio corrisponda un compenso adeguato. 

Da qui i canoni della concezione mercantilistica dell’attività pratica 
«•he sono stati elevati a leggi necessarie ed universali e secondo i quali nes¬ 
suno si assoggetterebbe ad uno sforzo penoso se non in quanto se ne ripro¬ 
metta una corrispondente e sua particolare utilità ; ciascuno dovrebbe mi¬ 
rare a raggiungere il massimo risultato utile col minimo sforzo; ognuno 
dovrebbe reclamare ad esclusivo vantaggio proprio tutto ciò che è capace 
di porre in essere. 
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5Ja niente affatto necessario è il primo di questi postulati, perchè 
nella stessa ricerca dell’utilità materiale, se l’attività umana fosse mossa 
quasi meccanicamente dal solo principio del tornaconto, non si spieghe 
celibe come, nonostante il preteso determinismo economico, l’individuo non 
di rado rinunci alla soddisfazione di bisogni presenti per quella di bisogni 
futuri, il che implica una libera scelta, e spesso sappia limitare e abban¬ 
donare le sue soddisfazioni materiali. E resterebbe del pari inesplicabile 
come l'individuo senta il bisogno del lavoro e vi si appassioni anche indi¬ 
pendentemente dal corrispettivo che ne può trarre. 

Se così non fosse, tutti dovrebbero arrestare la propria attività al limite 
in cui la crescente intensità dei loro sforzi pareggia la decrescente inten¬ 
sità delle loro soddisfazioni materiali. Ed i beni dovrebbero venire scam¬ 
biati sulla base del lavoro immediato o mediato che contengono, non su 
quello della loro rarità o utilità marginale. 

È stata bensì avvertita la opportunità di regolare il valore dei beni 
secondo il lavoro che costano, anziché secondo la loro richiesta. Invece 
l’organizzazione economica basata sul tornaconto egoistico non riesce a 
distribuire le ricchezze fra tutti coloro che concorrono a produrle e in ra 
gione del loro rispettivo concorso. Sicché, trascurata l’esigenza altruistica, 
molti individui, per mancanza di una sia pur minima capacità di acquisto, 
restano sistematicamente esclusi dal godimento dei beni più costosi, anche 
se di questi abbiano talvolta assoluto bisogno. 

Concepita la tendenza egoistica come necessaria ed universale, non è 
possibile assicurare ad ogni sacrificio un corrispondente ed adeguato com¬ 
penso; e perciò risorge inevitabilmente la insanabile contradizione di que 
sto principio che, nonostante il compromesso mercantile del supposto li¬ 
vellamento automatico degli egoismi, non può essere sostanzialmente 
eliminata. 

Neppure la tendenza generale a conseguire il massimo risultato col 
minimo mezzo può essere riconosciuta veramente costante ed universale. 

La ricerca dei massimi edonistici viene bensì fatta apparire come con¬ 
seguenza necessaria della limitazione dei beni disponibili; ma non si vede 
perchè essa, invece di giustificare il comportamento egoistico del singolo, 
non deliba rendere necessario utilizzare gli scarsi beni, per il massimo 
vantaggio collettivo, mediante la subordinazione dell’interesse particolare 
a quello generale. 

È certo, invece, che alcune condizioni sono di così essenziale impor¬ 
tanza anche per la vita economica individuale, che il singolo, per difen¬ 
derle, non può conoscere limite ai propri sforzi e. anziché lasciarsi guidare 
dal principio del minimo mezzo, è piuttosto spinto a seguire il principio 
contrario. 
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E del resto il postulato del minimo mezzo urta contro l’altro che ogni 
progresso esige sacrifici e che la vera felicità è conseguibile soltanto a prezzo 
di rinuncio e di sforzi. 

La ricerca del massimo vantaggio col minimo sforzo ha perciò carat¬ 
tere di semplice fatto contingente, non di legge necessaria ed universale. 
Basterebbe a provarlo il modo in cui si svolge il lavoro dei ceti rurali 
perchè essi sono abituati a non conoscere limite alle loro fatiche, e anche 
sapendo di doversi accontentare dei più modesti compensi, non perdono la 
fervida serenità, nè la fede nei loro sforzi più gagliardi e più tenaci. 

Ma ammesso pure che le attività disinteressate e le fatiche non ade¬ 
gua la incute compensate rappresentino eccezioni, che confermino la norma¬ 
lità della condotta edonistica, non risulta affatto costante il verificarsi del 
terzo presupposto della economia pura, che cioè l’individuo debba avvan¬ 
taggiarsi, in modo esclusivo, di ciò che è capace di porre in essere. 

Affinchè ciò potesse costantemente verificarsi, occorrerebbe che l’indi¬ 
viduo bastasse a sè stesso. Invece quasi nessuna soddisfazione gli è pos¬ 
sibile senza che egli debba profittare della attività altrui, passata, pre¬ 
sente o futura. 

In nessuna economia il lavoro serve a soddisfare direttamente e total¬ 
mente i bisogni del soggetto che lo pone in essere : la divisione del lavoro 
e la collaborazione sono indispensabili iu qualsiasi sistema di vita pratica. 

È assurdo pensare una società umana iu cui ciascuno elemento abbia 
tutti gli altri fuori di sè. Senza alcuna connessione organizzativa, senza 
un minimo di fusione, nessuna manchevolezza può essere superata e la 
dissociazione prepara il dissolvimento. 

Quindi non solo i tre capisaldi della concezione edonistica non risul¬ 
tano necessari, ma si dimostrano a loro volta condizionati da un principio 
di collaborazione. 

Anziché presupporre l’estraneità (li un soggetto all’altro e l’antagoni¬ 
smo nelle loro relazioni ; anziché ritenere che il massimo vantaggio di 
ciascuno non sia realizzabile se non escludendo altri dal partecipare ai 
beni desiderati, bisogna sempre scorgere, negli altrui desideri e bisogni, 
un sostegno e un aiuto all’esplicazione di ogni attività. E ciascuno deve 
sentirsi partecipe della vita altrui, non solo per dividerne i dolori, ma 
anche per far proprie le soddisfazioni degli altri, considerandole mezzi, 
non ostacoli, alle soddisfazioni proprie. 

L’interesse particolare non può essere negato uè può scomparire; ma 
esso deve riconoscere il limite minimo che lo condiziona e gl’impone di non 
essere fine esclusivo dell’azione, bensì fine da raggiungere iu armonia alla 
soddisfazione d’interessi che lo trascendono. Solo così trova disciplina, 
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non degenera e non compromette le altre facoltà ed esigenze della unitaria 

vita spirituale. . . . „ 

È giusto dunque considerare condizione necessaria e sufficiente della or- 

ganizzazione e dello sviluppo del sistema economico un principio di mu¬ 
tualità, anziché un principio di esclusivismo. 

Nè può ostarvi alcuna particolare esigenza razionale della scienza 
economica perchè essa può sempre applicare il suo tecnicismo matematico 
allo studio delle interazioni e delle risultanti, che si verificano in un siste¬ 
ma dominato da un principio di reciprocità, anziché da un principio di 
esclusivismo ; e sostituire così un modello funzionale ed organico allo sche¬ 
ma meccanico finora usato per lo studio dei fatti economici. 


4. Crisi dici. capitalismo e del comuniSmo. 

Se i postulati dell’economia, basata esclusivamente sulle tendenze egoi¬ 
stiche. rappresentano principi particolari e contingenti, non già necessari 
ed universali, non può meravigliare che la loro incontrollata applicazione 
tenda a determinare crisi dissolvitrici del sistema della vita pratica. 

Le affermazioni egoistiche svincolate da ogni limite intrinseco, mentre 
acuiscono le sperequazioni ed i conflitti, non possono resistere all’assalto, 
proveniente da tutti i fattori che la loro unilateralità ingiustamente tra¬ 
scura. Esse conducono, infatti, alla soggezione dei più deboli verso i piu 
forti ; allo sfruttamento delle categorie meno favorite, da parte dei gruppi 
dominanti ; alla eliminazione di ogni senso di umanità e di amore verso 1 
più deboli, finché rendono inevitabile l’esplosione di profonde reazioni che 

sconvolgono la organizzazione sociale. 

Quando la vita economica è considerata come un complesso di inte¬ 
ressi individuali, ciascuno dei quali è sospinto verso la linea del massimo 
tornaconto, e l’ordine economico è inteso come una risultante mecca¬ 
nica di tendenze antitetiche, ogni ordine ne resta inevitabilmente compro¬ 
messo e l’economia riesce il contrario di se stessa, perchè le forze econo¬ 
miche, svincolate da ogni interno freno, recano in sé i germi della propria 
dissoluzione. 

Ne sono prova evidente le crisi del sistema capitalista e di quello co¬ 
munista, i (piali hanno la comune caratteristica di escludere che l'ordine 
economico si realizzi anche a traverso 1 ordine etico. 

L’economia capitalistica, fondata esclusivamente sulla proprietà e 
sulle iniziative private, lasciate libere di raggiungere le massime soddi¬ 
sfazioni possibili, ha fluito infatti col separare i fattori della produzione e 
con l’accrescere le distanze sociali fino a compromettere a danno di tutti la 
efficienza produttiva. 
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Da quella ideologia sono scaturiti metodi di azione negativi e distrut¬ 
tivi che hanno culminato in crisi periodiche del sistema ed hanno reso 
indispensabile eliminare la esiziale lotta di classe, per sostituirla con la 
collaborazione costruttiva fra tutte le forze sociali. 

11 liberalismo si era illuso di poter superare le competizioni economi¬ 
che. lasciando sviluppare le concentrazioni di interessi nelle varie forme 
bancarie, industriali e internazionali : ma queste hanno acuito i contrasti, 
risolvendosi nella prevalenza di alcuni grandi gruppi su altri, e teudeudo 
ad indebolire la compagine statale, a snaturare e soggiogare le capacità 
nazionali. 

Egualmente contradittorio si è dimostrato il sistema comunista che, 
partendo dal proposito di generalizzare il benessere materiale, mediante 
una specie di altruismo esteriore e coattivo, ha soppresso tutte le istitu¬ 
zioni che gradualmente educano l’uomo a trascendersi ed a ritrovare la 
vera felicità nella soddisfazione interiore del dovere, compiuto sopratutto 
per gli altri. 

Nell’illusione di poter livellare le condizioni umane, ha annientato le 
iniziative e le capacità individuali, e con l’espropriazione di tutti i fat¬ 
tori produttivi, compreso il lavoro, e di tutti i prodotti, ha finito per ri¬ 
durre gli uomini in schiavitù, anziché elevarli, determinando così uno 
stato di compressa riltellioue, in perfetta antitesi con le condizioni neces¬ 
sarie per lo sviluppo della produzione e di tutta la vita sociale. 

Perciò ogni sistema economico, che sia basato esclusivamente sul prin¬ 
cipio egoistico e sulle soddisfazioni materiali, reca in sé i germi della pro¬ 
pria disgregazione; e non contenendo in se stesso il necessario correttivo, 
non può essere considerato sufficiente a risolvere i problemi della vita 
pratica. 

Necessità di un minimo etico nei rapporti economici. 

Se l’organizzazione economica, fondata esclusivamente sulla pretesa 
scissione dell’alto utilitario dalle altre attività della vita cosciente, non si 
salva da un fatale corrompi mento, non resta che ricercare quale sia il mi¬ 
nimo vincolo che essa deve rispettare per non dissolversi. 

A me sembra che un minimo di eticità debba improntare, in ogni mo¬ 
do, le relazioni della vita pratica, perchè il dover essere morale è il nesso 
organico, costitutivo di tutte, le attività coscienti, senza del quale esse 
si sganciano dall’unità della coscienza e, restando prive di limite intrin¬ 
seco, non possono potenziarsi, uè durare. 

L’economia ha bisogno di avere in sé un correttivo contro ogni astratta, 
arbitraria ed inumana affermazione egoistica e materialistica. E questo 
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principio non può operarvi dal di fuori o a posteriori, bensì intrinsecamente 
ed in ogni momento. 

Questa esigenza è stata intesa a pieno dalla concezione fascista, che 
ha ricondotto i valori etici nel seno stesso dei rapporti piatici. L’economia 
corporativa infatti, con i suoi presupposti umani e sociali, prima che egoi¬ 
stici e particolari, ha in sè i principi necessari e sufficienti alla propria 
organizzazione, e tendendo ad elevare i soggetti della vita economica, assi¬ 
cura un ordine pili costruttivo ed una più duratura armonia di valori 
umani. 

Il principio economico, non solo non vi è disgiunto da quello etico, 
ma vi si realizza a traverso la organizzazione sindacale delle categorie 
interessate, sotto il controllo dello Stato, rappresentante ed interprete di 
tutte le esigenze dell’organismo nazionale. 

Questa economia non è più di singoli o di classi o d’interessi partico¬ 
lari, bensì sistema unitario e totalitario, ispirato al superamento dell’e 
sclnsivismo, al dovere del lavoro e della collaborazione per soddisfare il 
valore universale della vita e le esigenze perenni della Nazione. 

E idea unitaria, anziché divisionistica di individui contro individui, di 
categorie contro categorie, di classi contro classi, in seno alla compagine 
nazionale. Senza annientare e senza livellare le capacità singole, essa pone 
come principio fondamentale che gli interessi economici sono anzitutto 
interessi dell’organismo nazionale e hanno anche in concreto un carattere 
etico, perchè l’interesse della stirpe è pregiudiziale e preponderante su 
ogni individualismo. Così l’individuo come le classi devono assoggettarsi 
alle esigenze dello Stato, sintesi concreta delle esigenze utilitarie dei sin¬ 
goli e di quelle ideali della collettività, che spoglia le ime del bruto carat¬ 
tere egoistico e le altre di quello di pura dominazione, realizzando un 
valore concreto e trascendente, politico ed etico ad un tempo. 

In questa concezione corporativa, caratteristica della Rivoluzione Fa 
scista, l’ordinaimento economico è destinato ad eliminare la lotta di classe 
e ad attuare la collaborazione attiva tra le categorie sociali. L’opera di 
disciplina e di organizzazione delle forze economiche non è più affidata sol¬ 
tanto ad un preteso automatico equilibrio di tendenze egoistiche e di uti¬ 
lità marginali, nè ad una sola delle categorie produttive, bensì alla loro 
collaborazione, sotto il controllo dell’organo statale, in cui si fondono 
tutti i perenni interessi nazionali, e che per ciò si assume il compito di 
attuare, anche nel campo economico, quel minimo etico senza il quale 
resterebbero compromessi. 

L'individuo, assoggettandosi allo Stato, non diminuisce la sua capa¬ 
cità, anzi ne resta maggiormente potenziato. All’economia dei grandi grup¬ 
pi, soffocatine dell’iniziativa individuale e limitatrice della libertà dello 
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Stato, è sostituito un sistema economico che non è individualistico, nè 
aziendale, uè sindacalista, nè internazionalista, ma concretamente unita¬ 
rio. nella solidarietà delle varie forme nazionali, pregiudiziale a qualsiasi 
rapporto internazionale. 

I siugoli, vivendo non solo la vita del loro primo nucleo associativo che 
li inquadra e li disciplina, ma sentendo e vivendo anche l’interesse della 
nazione, trovano un giusto limite ad ogni impulso egoistico ; sicché è possi¬ 
bile in ogni momento della vita economica, in modo organico e non spora¬ 
dico. dall’interno dell’attività pratica e non dall’esterno, epurare le atti¬ 
vità procaeciatrici dei singoli e delle categorie, facendole servire anche 
ad un interesse che le trascende. 

La scelta fra i diversi impieghi dei mezzi di produzione non è fatta 
per tutti dallo Stato, nè lasciata alle libere attività individuali in assenza 
dello Stato, ma conservata ad esse solo in quanto lo Stato le giudichi coo¬ 
peranti ai lini della Nazione, che sono inscindibilmente economici, etici e 
politici. L’economia non è più fondata soltanto sulla quantità di beni che 
gl'individui possono accumulare mediante i loro singoli sforzi egoistici ; 
ma anche sulla qualità della ricchezza perchè la stessa quantità del red¬ 
dito perde valore quando è fine esclusivo a sè stessa, e non mezzo per 
assicurare anche i più alti valori della vita, per servire ai bisogni del lavoro 
e contribuire alla libertà e alla potenza nazionale. 

In questo perenne sforzo di composizione sta il minimo etico che l’at¬ 
tività economica deve rispettare per non corrompersi e mantenersi giusta, 
cioè degna della persona umana. 

6. Giustizia e fecondità dell’indieizzo coupobativo. 

L’applicazione del principio economico corporativo alla disciplina dei 
fattori della produzione conferma tutta la bontà del nuovo indirizzo. 

Mi limito a ricordare la nuova concezione del lavoro, non più conside¬ 
rato come oggetto, ma restituito al suo valore di soggetto dell’economia, in 
quanto espressione della personalità umana e fondamentale atto etico, 
il quale educa a produrre non solo per sè, ma anche per gli altri, e costi¬ 
tuisce la più elementare disciplina della vita. 

Per il suo peculiare valore umano, la protezione e la valorizzazione 
del lavoro divengono perciò preminenti sulla tutela di ogni valore mate¬ 
riale. 

ila il lavoro non è soltanto protetto e valorizzato : esso trova nella 
concezione corporativa la sua disciplina, perchè è diritto e dovere ad un 
tempo; ed al pari degli altri fattori produttivi, deve restare a servizio 
della collettività nazionale. 
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L’esigenza etica de] rispetto degli interessi che trascendono quelli 
individuali investe del pari l'istituto della proprietà che, nelle sue forine 
immobiliari e mobiliari, va sempre più acquistando anche il carattere di 
l'unzione sociale. 

Nell’economia corporativa, così il lavoro, come la proprietà della terra 
e del capitale sono funzionalmente legati ad interessi superiori perchè i 
bisogni economici devono essere soddisfatti in modo da non compromettere 
le esigenze della Nazione, concretamente intesa come unità e perpetuità di 
vita della stirpe. 

È ovvio che la convenienza nazionale ha una misura non esclusiva- 
mente economica, bensì anche politico-etica. E poiché i massimi edonistici 
individuali sono spesso in contrasto con le esigenze della Nazione, il con¬ 
trollo derivante dall’inquadramento sindacale e dalla organizzazione cor¬ 
porativa evita, a priori ed organicamente, gl'inconvenienti di un sistema 
abbandonato alla libera attività dei singoli, isolati od associati. Il singolo 
è quindi costantemente condotto a controllare se la sua attività riesca 
compatibile con gl’interessi che lo trascendono. 

In questo sistema riesce pertanto possibile assicurare: il più oppor¬ 
tuno impiego dei fattori produttivi f per ottenere, mediante la produzione 
e lo scambio, le quantità e le qualità dei beni che maggiormente necessitano 
per la libertà del lavoro, e per la potenza «Iella Nazione; la più opportuna 
distribuzione del risparmio, che implica rinunzia ad alcuni consumi pre¬ 
senti per garantire consumi futuri; e la più giusta distribuzione dei beni 
di consumo [ter l’accorciamento delle distanze sociali. 

Nè con ciò l’ordinamento corporativo sostituisce l’attività privata, 
bensì la integra e la potenzia, realizzando quella progressiva composizione 
di esigenze e d’interessi, che è essenziale al bene di tutti, sinteticamente ed 
eticamente inteso. 

La bonifica, come iniziativa statale della esecuzione di opere destinate 
ad adattare il territorio ad una produzione intensiva e assicurare lavoro e 
forme civili di vita ad una densa popolazione, è una delle più salienti at¬ 
tuazioni pratiche di questo nuovo indirizzo, che ha permesso allo Stato 
di realizzare, in pochissimo tempo, massimi miglioramenti d’ordine tìsico, 
economico e sociale ed ha assicurato all’Italia un vero primato nella reden¬ 
zione della terra. 

Altra caratteristica applicazione del principio corporativo è la disci¬ 
plina generale dei prodotti che, unendo le cose senza collettivizzare gli uo¬ 
mini, assicura ad eguale prodotto eguale compenso, rispettando una sola 
differenza in fatto di guadagno : quella della maggiore capacità di pro¬ 
durre da un punto di vista genei’ale. Si tende così a ricondurre anche i 
rapporti di scambio verso quel principio di giustizia, secondo il quale le 
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tose ed i servigi dovrebbero scambiarsi in ragione del lavoro che costano, 
e uon in base ad altri principi estranei a quello etico. 

Il nuovo indirizzo economico tende pertanto ad assicurare organica¬ 
mente. mediante il vincolo corporativo, che l’interesse ultra individuale 
uon sia più considerato un impedimento a quello del singolo, bensì mezzo 
affinchè questo non degeneri e anzi si potenzi in armonia con l’interesse 

di tutti. 

» * * 


Mi sembra pertanto di poter concludere che l’economia quando sia 
considerata nella complessità dei suoi aspetti e nella radice dell’attività 
spirituale da cui germoglia, ritrova in questa la sua legge-limite, per cui 
deve organizzarsi in modo da rispettare sempre un minimo di eticità, che 
richiami ognuno alla nozione della insopprimibile necessità di non trascu¬ 
rare la partecipazione alla vita altrui. 

Solo soddisfacendo a questa esigenza, l’attività pratica può rappre¬ 
sentare un valore umano, una forza di coesione e di progresso, anziché di 
dissociazione e di decadenza e può trovare in se stessa la più sicura ga¬ 
ranzia di potenziamento. 

Anziché proclamare o supporre la necessità universale dell’egoismo, 
che ci isola ed inimica, facendoci essere di ostacolo gli uni per gli altri, 
dobbiamo riaffermare la indeclinabile esigenza di una reciproca integra¬ 
zione. che fa di uno molti e di molti uno, ed è sorgente vera di vita e di 
fecondità. 
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GENEROSO GALLEGGI 

FILOSOFIA ED ECONOMIA 


Parte 1. 

CONSIDERAZIONI PRELIMINARI SU L’ECONOMIA 
1. Determinazione del carattere scientifico di un sistema di conoscenze. 

Ogni teoria ed ogni conoscenza razionale discende da conoscenze pre¬ 
cedenti (Aristotele « analitici primi », cap. 1°). Per evitare il passaggio 
all’infinito nell’ampliamento successivo del genere prossimo, la fermata 
può aversi nei aumrna genera o categorie. Ma allora non può evitarsi l’in- 
terferenza della metafisica. Se vogliamo restare nella logica del finito la fer¬ 
mata deve essere un’altra. Per trovarla dobbiamo ricorrere ad una delle 
piò profonde concezioni della logica contemporanea : il sistema completo 
dei princìpi di una teoria. 

Un concetto non è formalmente determinato se il suo genere prossimo 
coincide con la totalità degli oggetti possibili, totalità che implica l’anti¬ 
nomia di Russell. Allora, partendo p. e. dal concetto del triangolo equi¬ 
latero e procedendo all’ampliamento successivo, avremo che : il genere 
prossimo di triangolo equilatero è triangolo-, il genere prossimo di trian¬ 
golo è poligono ; il genere prossimo di poligono è linea spezzata ; il genere 
prossimo di linea spezzata e insieme di elementi geometrici, punto, retta, 
piano. E qui deve aversi la fermata perchè il genere prossimo sarebbe l'in¬ 
sieme di elementi geometrici e non geometrici, cioè l’assoluto tutto. Noi 
dunque presenteremo in blocco, senza definirlo, l’insieme di punti, rette e 
piani, elementi che vengono denominati (piali concetti primitivi e che ri¬ 
sultano determinati mediante un gruppo di proposizioni primitive (postu¬ 
lati od assiomi) indipendenti e compatibili. Questo è il sistema completo dei 
princìpi della geometria. Analogamente procederemo per l’aritmetica. S’in¬ 
tende bene che tale sistema può costituirsi in vari modi nella scienza in 
fieri, ma deve sempre soddisfare alle due condizioni dell’indipendenza e 
compatibilità. Nello sviluppo della scienza, qual’è presentato dalla storia, 
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oneste condizioni sono state sempre sottintese, o semplicemente enunciate. 
Sull anta ora possediamo la dimostrazione rigorosa per mezzo di uno spe¬ 
ciale procedimento, che è dovuto a due matematici italiani. Eugenio Bel- 
trami e Giuseppe Peano, ed è stato approfondito dal matematico tedesco 
David Hilbert (procedimento dell’ assiomatica). I processi tecnici ed i par¬ 
ticolari formano l’oggetto di una delle più interessanti branche dell’alta 
matematica, ma dal punto di vista speculativo rappresentano un’applica- 
zione del principio vicinano dal vero. Diremo che una proposizione F fi vera 
quando il sito significato s'inquadra in un processo logico coerente, in modo 
cln essa risulti dedotta da un sistema di princìpi indipendenti e compati¬ 
bili. Data la coerenza interiore del processo, la contraddizione, che viene 
esclusa dal sistema completo dei princìpi, non potrà mai più presentarsi 
(Dimostrazione rigorosa della validità della scienza). 

Concluderemo dunque che un sistema di conoscenze costituisce una 
scienza quando esso è costituito, con coerenza logica, in base ad un sistema 
completo <li principi. La determinazione della coerenza interna di un pro¬ 
cesso è il problema della logica del finito. Sono scienze per eccellenza la 
geometria e l’aritmetica. 

Vi sono branche della matematica, come la teoria del transfinito, per 
cui la costituzione del sistema completo è in fieri : lo stesso carattere hanno 
la fisica, la chimica, la biologia ed in generale le scienze naturali. Il pro¬ 
cedimento è sempre lo stesso : notata una contraddizione si cerca di elimi¬ 
narla trasformando alcuni princìpi od aggiungendone altri nuovi. Così la 
tìsica più recente può definirsi la costruzione in fieri del sistema completo. 
Sorta la contraddizione tra le equazioni generali della dinamica e quelle 
dell’elettrodinamica (Maxwell), la si è eliminata con la teoria della rela¬ 
tività-, la contraddizione sorta nello studio dell’energia raggiante è stata 
superata dalla teoria dei quanti ; la teoria corpuscolare e la teoria dell’ir¬ 
raggiamento potranno conciliarsi con la meccanica ondulatoria. Le mera¬ 
vigliose scoverte della nuova fisica possono presentarsi, in rapida sintesi, 
come la ricerca progressiva di un'assiomatica della fisica. 

2. Il concetto tradizionale della scienza e la sua giustificazione. 

L’applicazione rigorosa del criterio del sistema completo ci potrebbe 
condurre a negare il carattere di scienza alla fisica, alla chimica, ed a più 
forte ragione alle scienze giuridiche, alla politica, all’economia. Ma tale 
negazione non può sostenersi perchè contrasterebbe con lo svolgimento 
storicamente accertato di questi sistemi di conoscenze. 

Ferma restando la distinzione tra sistema di conoscenza fondato su un 
sistema completo costituito e sistema in formazione progressiva, può rico- 
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noscersi il carattere scientifico anche a quelle teorie delle quali è storica¬ 
mente accertata la possibilità della costruzione dell’assiomatico. Il sistema 
completo in atto e quello in peri hanno in comune il procedimento dell’eli¬ 
minazione delle contraddizioni. Potremo perciò riconoscere il carattere di 
scienza alla geometria ed all'aritmetica, da una parte, ed alla teoria del 
transfinito, alla tìsica, alle scienze naturali, giuridiche, economiche dal¬ 
l’altra. ma con significato diverso. 

Una scienza è in crisi quando nei suoi princìpi si è manifestata una 
contraddizione, che rende necessaria una rielaborazione dei princìpi stessi 
(Vedi esempi citati). Mentre dalla geometria e dall’aritmetica, quali sono 
ora costituite, rimane esclusa definitivamente la possibilità di crisi, le al¬ 
tre teorie progrediscono solo col superamento di crisi successive, mediante 
opportune costruzioni di modelli. Il carattere di progressività per tali teo¬ 
rie si rivela appunto nella formazione di modelli sempre più adeguati (Ad 
es. : dall’atomo di Rutherford all’atomo di Bolli i. 

3. Scienza e filosofia. 

La scienza, intesa nel suo significato più ampio, esposto nei mi. le.!, 
si svolge nella logica del finito, ma essa non si oppone ad una logica del¬ 
l’infinito, e quindi alla filosofia. La realtà massima è nel significato infi¬ 
nito del logos, immanente nel finito, e che non può rivelarsi a noi che nel 
finito. Lo stesso sistema completo dei princìpi della geometria, nei suoi 
particolari, nella sua genesi, nella possibilità di una ri eia bora zinne sempre 
più varia, rivela il significato infinito dell’idea. In esso la scienza prende 
possesso dei suoi princìpi e si converte in filosofia. Non dunque netta sepa¬ 
razione tra scienza e filosofia, e neppure opposizione sofistica (per dirla alla 
Gioberti), ma sintesi dialettica. La scienza e la filosofia rappresentano l’at¬ 
tività superiore dello spirito; posto così il genere prossimo, andiamo alla 
ricerca della differenza specifica. La tesi dell’identità assoluta di scienza 
e filosofia è profondamente errata. La scienza può convertirsi o risolversi 
nella filosofia senza dissolversi in questa. TC vero che il logos come vita, 
pensiero ed azione, nel suo significato infinito include la speculazione filo¬ 
sofica e la ricerca scientifica, insieme con il problema dei rapporti tra filo¬ 
sofia e scienza e tra le differenti scienze, ma il fìsico, il matematico, il bio¬ 
logo... non sono chiamati a risolvere il problema dell’assoluto. Il fisico, ad 
esempio, ha senza dubbio coscienza della distinzione tra i fenomeni fisici 
ed i fenomeni chimici, ma egli non considera prima tutto lo scibile e poi 
sceglie i fenomeni fìsici ; la sua attività selettrice ò sempre in atto e fun¬ 
ziona, per così dire, automaticamente. Vi furono filosofi che stamparono 
la loro orma anche nella matematica (Cartesio, Leibnizi, e l'uua attività 
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influenzò anche l’altra, sì da realizzare una forma complessa di mentalità 
propria di geni superiori. Ma, in generale, il matematico non è filosofo, e, 
viceversa, il filosofo non è matematico, sia se consideriamo la generalità 
• lei casi, sia se ci limitiamo ai geni. E tra i geni sommi. Gauss fu solo ma¬ 
tematico, G. B. Vico fu solo filosofo. 

Richiamiamo ora la differenza da noi posta tra l’infinito astratto e 
l’infinito concreto (« Nuovo saggio su l’infinito » Atti dell’Accademia Pon- 
taniana, voi. LXi. 1931, n. 71-78). Una scienza presenta una molteplicità 
indefinita di problemi ognuno dei quali può isolarsi per essere trattato e 
risolto compitamente. Invece la filosofia è trattazione di qiiistioui talmente 
solidali che una di esse richiama tutte le altre ( semplicità ed in-diriduità 
dell'infinito concreto). Gauss, nelle sue « disquisitiones a rii lune tiene » pu¬ 
le proporsi il problema della costruzione dei poligoni regolari mediante 
la riga ed il compasso, e risolverlo, mentre Spinoza nel trattare della qui- 
stione della umana libertà dovè estendere la sua ricerca a tutta la filosofia 
(Etilica). Ecco la differenza specifica della quale andavamo in cerca. 

Nella scienza il significato del lògos è contratto nel finito, e solo nel 
finito può aversi la rivelazione dell’infinito (la dimensione trascendentale 
dell’esperienza, secondo Francesco ((restano). L’identificazione di scienza 
e filosofia in un’ Assoluto incommensurabile con l’esperienza non può con¬ 
durre che ad errori ed a logomachie. 

4. Applicazione alla scienza economica. 

Risolta la quistione pregiudiziale della determinazione del carattere 
scientifico di un sistema di conoscenze, tratteremo in modo speciale del¬ 
l’economa. 

L’economia è scienza in senso lato, cioè allo stesso titolo delle scienze 
naturali e delle scienze giuridiche perchè il sistema completo dei suoi prin¬ 
cipi non è compiuto (come per la geometria e l’aritmetica), ma ancora in 
fieri. La successione delle sue crisi è storicamente ben nota. Una prima con¬ 
traddizione si manifestò durante la crisi inglese con il paradosso della mi¬ 
seria neH’abhnndanza (gl’in risibili incantamenti di Carlyle) : il supera¬ 
mento fu tentato prima da Marx con la sua definizione del valore-lavoro 
e poi da Jevons con la definizione del valore-utilità. Sorse così Veconomia 
pura, inclusa la trattazione matematica. Attraverso questo svolgimento, 
sino ad oggi è rimasta costante la costruzione di un modello puramente 
meccanico. Nella grande crisi della guerra e del dopo-guerra si è ripresen¬ 
tato lo stesso paradosso della crisi inglese : la miseria nell’abbondanza 
(paradosso di Carlyle ), ma gli economisti puri, fermi nei loro principi con- 
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sacrati respingono ionie non scientifico qualunque tentativo di soluzione e 
negano semplicemente il fatto. 

Noi abbiamo ora le equazioni dell’equilibrio economico di Pareto, 
quelle di Evans e tutto il formidabile apparato dell’economia matematica 
antica e recente; la scuola austriaca prima e seconda, le scuole americane, 
inglesi, fiancesi, tedesche; il principio dell’edonismo e l 'homo oeconomicus, 
1 utilità marginale esposti sotto tutti i possibili punti di vista. Ne risulta 
una vera babilonia nella quale è andato a farsi benedire lo stesso concetto 
iniziale dell’economia : il valore economico! L’economica è la scienza dei 
prezzi, ed il prezzo non ha alcun riferimento al valore-, questa sembra sia 
la conclusione ultima dell’economia [tura. È stato persino riesumato il 
principio della doppia verità : poiché si è reso necessario l’intervento dello 
Stato per attenuare gli effetti della crisi economica (varie forme dell’eco- 
nonna manovrata o regolata), gli economisti puri, costretti a riconoscere 
l’opportunità di certi provvedimenti, che pure sono contrari ai loro prin- 
opii consacrati, si confortano affermando che una proposizione falsa in 
economia può essere vera in politica. Ed è veramente stupefacente la fer¬ 
mezza che essi mostrano nel mantenere intatto il loro modello meccanico, 
e nella loro piccola aiuola, che li fa feroci, respingono ogni discussione con 
sdegno ed hanno sempre in tasca delle orecchie d’asino da affibbiare a chiun¬ 
que osi dubitare della solidità dellal loro costruzione scientifica, od abbia 
la temerità di attentare ai principi consacrati. 

Noi ci proponiamo di fare un’ampia e serena disamina della quistione 
partendo dal sistema completo in fieri dell’economia e procedendo poi alla 
discussione del modello. 


5. Di una rossi iole assiomatica dell’economia. 

Concetti primitivi: individuo, Stato, lavoro sociale, beni economici 

valore. La determinazione di tali concetti sarà inclusa nelle considerazioni 
seguenti. 

a) ^ i •' una logica della vita sociale, che si svolge con un certo ritmo 
O coerenza interiore, presentandosi nella sua forma fondamentale : la dia¬ 
lettica Stato-individuo. 

Il puro individuo, come homo oeconomicus é una pura astrazione; la 
concezione atomistica della vita associata, che è alla base dell’ideologia 
liberale, dell’ideologia marxista e del capitalismo è oramai superata. Lo 
N ato implica l’individuo e le sue iniziative, e, viceversa, l’individuo im- 

' , ff at0 : perchè 6890 11011 P°° considerarsi scisso dalla sua funzione 

sociale. G individui sono disuguali per attività e potenza, ma nella colla¬ 
borazione, cioè davanti alla legge sono eguali. Da ciò l’esclusione del privi- 
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lt i/io, ma nou della gerarchia, elle è nello stesso esercizio della funzione so¬ 
ciale degli individui. « E se la maggiore o minore attività nel lavoro è sor- 
« gente di disuguaglianza, quell’ineguaglianza materiale è pegno di egua- 
<< glianza morale, conseguenza del principio che ogni uomo dev’essere retri- 
« Imito a seconda dell’opera sua » (Mazzini : ultimi scritti, 1873). Tali disu 
guaglianze però non debbono accentuarsi sino a determinare distanze invali¬ 
cabili tra gli alti strati sociali ed i più bassi, in modo da dare lo spetta¬ 
colo della ricchezza dei pochi e della miseria della grande massa. La col¬ 
laborazione e l’organizzazione della vita sociale debbono proporsi di « rac- 
« cordare con gradualità , ina con inflessibilità, le distanze tra le possibi¬ 
li lità massime e quelle minime della vita. È ciò che io chiamo una più alta 
giustizia sociale». (Mussolini: discorso al Campidoglio dell'll novem¬ 
bre XI III. Legge, giustizia sociale costituiscono l’elemento etico immanente 
nella stessa dialettica individuo-Stato, li ridurre il motivo economico alla 
sola utilità senza alcun riferimento al fattore morale significa spezzare l’u¬ 
nità spirituale, presupposto da ogni attività umana. 

Attualmente Vliomo oeconomicus fa, in economia, la figura del mari¬ 
naio di legno (wooden sailor) di Dickens, posto come insegna ad una bot¬ 
tega nelle cui vetrine erano esposti sestanti antidiluviani e bussole guaste. 

b) Il lavoro, nell’economia pura, è identificato con fatica, sforzo, 
d'accordo con il principio dell'edonismo. Una ben diversa concezione co¬ 
mincia a farsi strada : il lavoro come diritto e come dovere sociale, come 
gioia nella creazione, come espansione della libera personalità. Tale con¬ 
cezione è a fondamento della « Carta del Lavoro » mussoliniana ed inspira 
tutta l'organizzazione fascista dell’opera « Dopo lavoro » ed il « Fronte del 
lavoro « hitleriano (« Lavoro e Gioia »). Enrico De Man nella sua opera : 

« Il superamento del marxismo » (1929) e nell’altra « La gioia del lavoro » 
insiste molto su questo punto. La viva esperienza delle associazioni operaie 
gli fece scovrire tutta la falsità della teoria che fa dei lavoratori un 
gregge sottoposto alla fatica. L’operaio non è il servo del capitalista cui 
cede per salario e come una merce la sua forza di lavoro, ma un uomo li¬ 
bero che partecipa alla vita della società, che si appassiona alla sua opera 
ed lui una sua fede nella solidarietà umana. 

Noi diremo che il lavoro sociale è l’esercizio dell’umana attività volta 
allo scopo di provvedere alla soddisfazione dei bisogni dell’uomo nella, 
ita sociale, l prodotti del lavoro sociale sono i beni economici. 

L uomo sfrutta per i suoi bisogni tutte le energie e le materie prime 
clic la natura pone gratis a sua disposizione, Questo sfruttamento è opera 
dell ingegno umano, che, nella vita sociale, si esplica con l’attività orga¬ 
nizzatrice del lavoro di produzione. 

I bisogni dell’uomo non sono soltanto materiali : l’attività culturale 
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(arte, religione, filosofia, scienza) sorge con la stessa vita associata e pro¬ 
gredisce insieme con questa. La civiltà nasce dalle due forme dell'attività 
umana : attività culturale, attività organizzatrice del lavoro di produzione. 

Si distinguono varie specie di lavoro sociale: 1°) lavoro produttivo 
propriamente detto: i corrispondenti Itevi sono cose materiali, merci: 2°) 
lavoro di convezione (trasporto) ; 3°) lavoro di amministrazione e distribu¬ 
zione (servizi pubblici, commercio). Tutti presuppongono il lavoro organiz¬ 
zatore. La clientela di un magazzino, la competenza acquistata da un inge¬ 
gnere, da un professore, da un magistrato, corrispondono a beni economici 
che si debbono considerare come beni in senso lato, pur non essendo beni 
materiali, pur non essendo merci. 11 progetto di un ingegnere; l’opera della 
direzione di una fabbrica ; l'ora di lezione del professore che prepara i In¬ 
tuii avvocati, medici o ingegneri, la diagnosi di un medico, sono beni eco¬ 
nomici allo stesso titolo di un abito, di un paio di scarpe ecc., perchè sono 
tutti prodotti di lavoro sociale. 

Il concetto del lavoro sociale e del bene economico dà luogo al concetto 
di proprietà : non si può usare un bene e non si può scambiarlo che quando 
se ne può disporre. « La proprietà, quando è conseguenza del lavoro, rap¬ 
ii presenta l’attività dell'organismo, come il pensiero rappresenta l’attività 
« dell’anima : è il segno visibile della nostra parte nella trasformazione dei 
« mondo materiale come le nostre idee, i nostri diritti di libertà sono il 
« segno della nostra parte nella trasformazione del mondo morale » (Maz¬ 
zini, op, citata). 

Da ciò il profondo significato sociale della proprietà, sancito dalla 
« (’arta del lavoro » e spesso ricordato nei « Discorsi » del Duce. 

c) Fn più lungo discorso richiederà l’esposizione e la critica del con 
cetto del valore economico. 

Il valore, in generale, di una cosa prodotta con un determinato scopo, 
è l'efficacia o attitudine maggiore o minore che ha quella cosa al raggiun¬ 
gimento elei fine per il quale è prodotta. Questa efficacia si manifesta sotto 
due aspetti fondamentali: 1°) Il valore d’uso, che è nella misura in cui il 
prodotto soddisfa ai bisogni dell’uomo; 2°) il valore di scambio o potere di 
acquisto di altri beni economici. 

Il bene economico come valore d’uso si presenta con tutte le particola¬ 
rità che lo rendono atto a soddisfare ad un bisogno : da una parte il lavoro 
complesso totale richiesto per produrlo e dall’altra la personalità com¬ 
plessa dei consumatore, con i suoi gusti, con i suoi bisogni, le sue possi¬ 
bilità. Tutti questi elementi, quando sia fissato il sistema di produzione 
e siano determinate le condizioni di scambio, danno luogo a quell'orga¬ 
nismo economico che dicesi mercato, che, pur variando secondo il tempo ed 
il luogo, presenta costantemente una corrispondenza tra il complesso dei 
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bisogni e le quantità corrispondenti di lieui economici limitato in misura 
maggiore, o minore. Due beni distinti, come valori d’uso sono differenti 
(km- tutte le loro particolarità, ma sul mercato possono avere lo stesso va¬ 
lore di scambio. Da questo doppio aspetto del bene economico e del valore 
discendono tutte le difficoltà clic s'incontrano nel confronto dei beni. Il 
primo aspetto è quello del valore utilità, e da esso discende il concetto del 
valore come utilità muniinate, e come valore lavoro ; il secondo dà luogo a 
tutte le particolarità della circolazione, l'n esame approfondito della qui- 
stione mostra l’insufflcienza sia della corrispondenza tra valore e lavoro, 
che è alla base dell’economia di Smith e di lìicardo (economia classica), 
sia del valore utilità (Economia pura) che presuppone una visione atomi¬ 
stica della vita sociale in cui prevalgano il bisogno e l’interesse del singolo. 

La conciliazione è solo possibile in una concezione più vasta che le 
sintetizzi. 

Le difficoltà cui si va incontro nella determinazione esatta del concetto 
del valore economico indussero W il f redo Pareto a negarlo addirittura 
i« Fatti e teorie » p. 107) : « Vorrei sapere che cosa è mai quel valore , che 
« molti asseriscono essere il fondamento dell'Economia politica. Capiste 
« che è vergogna aver insegnato come ho fatto io l’economia politica ed 
« ignorarne il fondamento, ma iutine confesso la mia ignoranza e chiedo 
« umilmente di essere istruito ». Sopprimiamo dunque dal dizionario del¬ 
l’economia il termine valore, però non possiamo sopprimere il fatto che 
l'idea del valore, idea di significato infinito, sia sempre presente, espressa 
o sottintesa, nell’economia. Ed il Pareto avrebbe potuto riconoscerla im¬ 
manente in tutti i simboli di cui sono irte le sue tremende equazioni alle 
derivate parziali dell’equilibrio economico. 

Ora siamo in grado di rispondere alle scettiche dichiarazioni di Pa¬ 
reto. Il valore economico non si definisce, ma si presenta quale concetto 
primitivo solo determinato dalle proposizioni che esprimono le sue rela¬ 
zioni con altri concetti (secondo la costruzione del sistema completo dei 
principi) : senza di ciò non si ha scienza economica. 

Il geometra non definisce il punto, la retta, il piano; il tisico non de¬ 
finisce la forza, la massa, l’economista non deve definire il valore. Il fisico 
riesi e n confrontare ed a misurare le forze e le masse pur ignorando cosa 
sia in se la forza e la massa. Egli dirà che due forze sono eguali quando 
imprimono ad una stessa massa eguali accelerazioni (fatto direttamente 
constatabile): allora, scelta un’unità di misura (il gramma-peso, unità pra¬ 
tica: la dine, unità assoluta) egli potrà quantificare la forza. L*n procedi¬ 
mento perfettamente identico dovrà seguirsi in economia. Diremo che i 
valori di due beni eeonomiei A. B. rispetto ad uno stesso mercato M sono 
«fittali quando A è permutabile con B. L’unità di misura dovrà essere il 
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xu iore di uu bene permutabile cou tutti gli alrri e che sia dotato dei carat¬ 
ai ,ii immutabilità e comodità richiesti dal fatto dello scambio. Superato 
il periodo del baratto si è venuta formando una unità pratica del valore 
economico, l’unità monetaria. — Dicesi prezzo di un bene il suo valore 
economico espresso in moneta. 

È possibile fissare, oltre all’unità pratica una unità assoluta del va¬ 
lore economico? Nella esposizione critica della dottrina economica di Marx 
ho esposto alcune considerazioni che potrebbero condurre allo scopo. Inte¬ 
ressa ora dedurre dal valore di scambio il valore come utilità marginale, 
per mezzo del costo di produzione. 

Limitandoci ai beni materiali, un abito ed un anello d oro hanno dif¬ 
ferenti valori d’uso, però l’uno e l’altro presentano: l"t un quantum di 
materia prima: 2") uu quantum di lavoro impiegato per estrarre la materia 
prima e renderla atta alla necessaria trasformazione; 3°t un quantum di 
lavoro specializzato (tessitura, coloritura, lavoro del sarto, lavoro dell ole¬ 
acei ; 4°) un quantum di lavoro sociale indistinto, che trovasi concretato in 
ogni bene economico (lavoro organizzatore, di convenzione ecc.i. Potremo 
dunque confrontare i due beni rispetto al lavoro complessivo corrispondente, 
ma resterà sempre la differenza insopprimibile delle materie prime. Lo 
stesso può dirsi dei beni non materiali, se non che al posto delle materie 
prime subentreranno le abilità acquistate cou l'esercizio dell’intelletto in 
determinati campi, ed il lavoro specializzato sarà nell’esplicazione con¬ 
creta di queste abilità (il corso di lezioni del professore, il lavoro del ragio¬ 
niere. del medico, del magistrato...). 

11 complesso dei valori degli elementi costitutivi del bene economico 
(materie prime, mezzi di produzione, lavoro specializzato o indifferenziato) 
dicesi costo di produzione. Il costo di produzione può esprimersi in unità 
monetarie, e quindi risulta paragonabile al prezzo del bene. In condizioni 
normali il prezzo tende ad eguagliare il costo di produzione. 

Che ci possa essere una differenza tra costo e prezzo risulta dell’esem¬ 
pio che segue, e che ha dato luogo alla teoria ricardiana della rendita e poi, 
nel sistema edonistico, al concetto del valore economico come utilità mar¬ 
ninole. Supponiamo che per l’aumento della popolazione si sia imposta la 
necessità di coltivare delle terre meno fertili di quelle coltivate, il cui pro¬ 
dotto si ò rivelato insufficiente, l'n quintale di grano della terra più fertile 
ha minor eoslo di produzione di un quintale di grano della meno fertile, ma, 
sul mercato, i due quintali di grano avranno lo stesso prezzo, quello della 
terra meno fertile (prezzo marninole). La differenza va a vantaggio del 
proprietario della terra più fertile e costituisce la rendita di quella terra. 
TJn concetto analogo è quello della rendita del consumatore. Sia A un bene 
economico : le dosi successive di A hanno differente valore d uso. massima 
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soddisfazione il consumatore prova nella prima dose, soddisfazioni decre¬ 
scenti nelle dosi successive sino a (juando arriva a queU’ult.imn dose oltre 
la (piale non c’è più soddisfazione perchè il bisogno è cessato (dose mar¬ 
ginale). 11 valore d'uso del bene corrisponde per l'appunto al valore della 
dose marginale (utilità marginale). Risulterà a prima vista che la quanti¬ 
ficazione dell’utilità margine, che è alla base dell’economia matematica 
(Ot'r. Fantaleoni) è molto più difficile della quantificazione del valore di 
scambio perchè manca la possibilità di fissare una unità di misura ogget¬ 
tiva, difficoltà ben più grave di quella presentata da variabilità del mercato. 

Le difficoltà cui dà luogo il concetto del valore economico dimostrano 
che il sistema completo dei princìpi dell’economia non si presenta ora ben 
definito, ma in fieri, più o meno perfezionabile. 

L'equazione valore-lavoro non può rigorosamente sostenersi, e la ra¬ 
gione principale è che in essa si trascura un elementi importante del valore. 
Dice Ricordo : « Gli oggetti utili prodotti dal lavoro e capaci di accresci- 
« mento con l’applicazione del lavoro, hanno i loro « valori normali » (nor- 
« mal values) in proporzione alla quantità totale di lavoro richiesto per 
«produrli: questa proporzionalità cessa, o non vale più rigorosamente, 
« quando il lavoro è applicato a capitali di gradi variabili di durabilità ». 
(Lettera a Mac Culloch). Anche la rarità è un elemento non considerato 
nell’equazione valore lavoro. Questo, ed ancora altri elementi, possono in 
eludersi in ciò che io chiamo potenziale del valore economico. 

(i. Il potenziale del valore economico : il nuovo concetto del capitale. 

Il flusso economico, detto impropriamente circolazione , va in un senso 
ben determinato: dalla produzione al consumo (od all'uso). 

Per portare i beui economici dalla produzione al consumo si deve spen¬ 
dere lavoro sociale, che viene impiegato per vincere resistenze di diversa 
natura : 1°) lo distanze (organizzazione dei trasporti) ; 2°) Le difficoltà che 
nascono dalla molteplicità dei consumatori rispetto al numero ristretto 
dei produttori (organizzazione del commercio) ; 3°) Altre resistenze dipen¬ 
denti da la complessa vita economica : gli alti prezzi ; la forte pressione 
tributaria; l’accaparramento ed il bagarinaggio; le barriere doganali, i 
monopoli, trust e cartelli-, le particolarità della circolazione definite come 
inflazione o deflazione; la disoccupazione ed, infine, l’accentrato spopo¬ 
lamento (segnalato da Mussolini come uno dei fattori della resistenza eco¬ 
nomica). Tutte queste resistenze si oppongono al flusso economico ostaco¬ 
lando il passaggio della produzione attraverso i vari strati sociali. 

! T n bene economico, in quanto occupa una posizione nella circolazione, 
a distanza maggiore o minore dallo sbocco, richiede lavoro (>er essere por¬ 
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tato al consumo (potenziale zero). L’analogia col potenziale elettrico è 
completa. Come si distingue la quantità di carica q dal suo potenziale e, 
così si deve distinguere il quantum di un tiene dal suo potenziale. Un quin¬ 
tale di grano destinato alla semina ed un quintale di grano destinato alla 
panificazione sono eguali per quantità, ma differiscono nel loro potenziale. 
11 primo è a distanza dal consumo e richiede il lavoro della semina per la 
produzione del nuovo raccolto (potenziale diverso da zero) ; l’altro, trasfor¬ 
mato in pane, vien presto consumo (potenziale zero), inoltre, alla tensione 
elettrica o forza elettro-motrice, corrisponde una forza economico-motrice, 
e, come una carica elettrica produce lavoro passando da potenziale più alto 
a potenziale più basso, così nel flusso economico un bene lontano dal con¬ 
sumo si inserisce nella circolazione e passa da un potenziale più alto ad un 
potenziale più basso. Possiamo dunque dire che i beni economici a distanza 
dal consumo sono dotati di forza economieo-motrice (Es. il quintale di 
grano destinato alla semina). In generale chiameremo capitale una somma 
di beni economici a potenziale diverso da zero, cioè dotati di una forza eco- 
nomico-motrice. 


Il capitale è in ogni sistema di produzione ; perciò si notano traccie 
di capitalismo anche presso gli antichi greci e romani. Il capitalismo pro¬ 
priamente detto, storicamente definito con i suoi caratteri peculiari, è più 
precisamente quel sistema economico in cui si ammette la proprietà privata 
della produzione e la forza di lavoro è considerata come merce e sottoposta 
alla legge della domanda e dell’offerta. 


7. L’economia pura ed in suo modello meccanico. 

L’economia corporativa e l’economia programmatica in tutte le sue 
forane viene dagli economisti pupri considerata come una pseudo-economia 
Persino negli ambienti fascisti si nota una tendenza a riconoscere il carat¬ 
tere di scienza pura soltanto all’economia liberale, considerando come po¬ 
litica economica l’economia corporativa per costringerla nel campo di una 
economia applicata (economisti corporativi con la coda liberale). I> altra 
parte gli economisti liberali, riconosciuta l’utilità e l’efficacia di provve¬ 
dimenti corporativi nel campo della pratica economica, negano ad essi ogni 
significato nella scienza pura (economisti liberali con la coda corporativa). 
Dunque, economia politica o politica economica? Si ripiglieranno allora le 
vecchie, secolari discussioni su la legittimità dell’intervento dello Stato 
nell’economia? Per rispondere bisognerebbe anzitutto trattare una qui- 
stione pregiudiziale : se la produzione e la circolazione hanno o no un signi¬ 
ficato squisitamente politico. La dottrina dello Stato corporativo e 1 eco¬ 
nomia corporativa ritengono di sì, con l'affermazione pienamente giusti!!- 
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oata dell’identità di economia politica e politica economica. Del resto è un 
fatto innegabile che alcune manifestazioni della crisi danno una smentita 
a qualcuno dei princìpi consacrati : ne risulta la necessità di correggere e 
completare lo schema dell'economia, cioè di rielaborare la sua assiomatica. 
È quello che van facendo ora i più insigni cultori dell'economia corporativa. 

A controprova aggiungiamo una considerazione riguardante il modello 
presupposto dall’economia pura in analogia con la meccanica. Fissato una 
specie di principio d'inerzia tutto si deduce da questo. Tale principio, per¬ 
fettamente corrispondente al 1° principio della dinamica, può enunciarsi 
così : l 'homo oeconomicus è stimolato solo dall’utilità e, mosso da motivi 
egoistici, si comporta sempre allo stesso modo fino a che una causa esterna 
(restrizione alle sue libertà !) non intervenga a modificare questo stato (moto 
uniforme e rettilineo : libera concorrenza, legge della domanda e dell’offer¬ 
ta). È come se un fisico si proponesse di studiare le leggi deirirraggiamen f o 
ed altre teorie servendosi solo del 1° principio della dinamica. 

Nessun tentativo sin ora è stato fatto per ideare un modello diverso 
dal meccanico. 

8. Un modello elettrodinamico; la legge di Ohm espressa in termini 

ECONOMICI. 


Le considerazioni svolte a proposito del potenziale del valore economico 
potranno esserci utili nel nostro tentativo di sostituire al modello mecca¬ 
nico un modello elettrodinamico. Riusciremo così a superare la contrad¬ 
dizione presentatasi con il paradosso di Carlyle. 

Indicheremo con i l'intensità del flusso economico, cioè la quantità di 
beni che in un determinato tempo passa attraverso i vari strati sociali. 
Stabilito un valore normale di i, ad ogni aumento di i corrisponde un sovra- 
eonsumo, ad ogni diminuzione un sottoconsumo. 

Sia e la forza economico-motrice della produzione (in breve la tensione, 
lo slancio della produzione). Un aumento di e al di sopra del normale cor¬ 
risponde a Da sovraproduzione, una diminuzione alla sottoproduzione. 

Sia, in fine, r la resistenza al flusso economico considerata in tutti gli 
elementi che segnalammo (n° 6). 

Le grandezze i, e, r corrispondono rispettivamente all'intensità della 
corrente elettrica, alla forza elettromotrice ed alla resistenza. La legge di 
Ohm stabilisce che i= la corrispondente legge economica, che io enun¬ 
ciai per la prima volta nel 1922 (« Il potenziale economico » Rivista Pole¬ 
mica 1922 o 23). afferma che : le variazioni di i hanno luogo nello stesso 
senso delle variazioni di e ed in senso contrario alle variazioni di r. Questa 
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leeee a differenza della legge della domanda e dell offerta vale indipen- 
Smente dal sistema di produzione e dai particolari della circolazione, 
so , 0 gì presta a differenti interpretazioni secondo 1 vari sistemi ltasta pen- 
l ,: Sportanza grandissimo di r e di e quali elementi costitutivi della 
domanda e dell'offerta, sia nel regime liberistico, sia nel regime monopoi, 
stico Inoltre, la legge della domanda e dell’offerta non può in nessun . 
spiegare il paradosso di Oarlyle, mentre la legge economica ora enunciata 
fornisce Immediatamente la soluzione ed il superamento della con ìa 
“ S i supponga un aumento della produzione, cioè di c (forza «cono- 
n i^ motrice^ ma contemporaneamente un aumento di r (resistenza) in 
maggior misura: / dovrà diminuire, cioè si avrà una diminuzione del con¬ 
sumo. La miseria, nell'abbondanza non è più un paradosso, ma la conse¬ 
guenza necessaria di uva legge economica. . 

Un’altra applicazione potrebbe farsi tenendo presenti le leggi di K • 
chhoff sui circuiti derivati, con una nuova e più profonda indagine sulle 

l,.,r,rj degli sbocchi e dei costi comparati. 

L’importanza della sostituzione del modello elettrodinamico al mo¬ 
dello meccanico risulta pure dall'applicazione della legge da me eumicm» a 
all’economia, funzionale del prof. Manlio A. D’ Ambrosio. Ym dalla sua tesi 
di laurea ( 190 ( 5 ) su la passività economica, l’insigne studioso ha approfon- 
dito il significato sociale dell’economia, ed, attraverso l’economi a corpora¬ 
tiva, è giunto alla concezione dell’economia funzionale da lui esposta in 
un recentissimo libro (1938-XVI). Considerata la vita economica nelle sue 
cellule e nei suoi organi, la funzione economica può distinguersi m al " 
e passiva ; funzione attiva è il lavoro e la produzione in tutte le sue foime, 
la passività economica è nel consumo di chi non produce. Distinguiamo 
dunque nella vita sociale una popolazione economicamente attiva ed una 
popolazione economicamente passiva. Studiate le relazioni e le interferenze 
tra le due funzioni attiva e passiva, la massima parte delle nnpoi au ì < on 
clusioni che si possono trarre sono sintetizzate in questo principio : le varia¬ 
zioni della ricchezza complessiva 7? hanno luogo nello stesso senso de e 
variazioni dell’attività economica (funzioni economicamente attive) A, ed 
in senso contrario alle variazioni della passività economica (>). Questa leg- 
<rc funzionale della variazione della ricchezza, pur avendo la stessa forma 
della legge di Ohm espressa in termini economici, ne differisce profonda¬ 
mente per il suo significato. Infatti sono differenti i soggetti: m una .1 
soggetto è i che corrisponde al consumo, nell’altra è R. ricchezza. L nien¬ 
ti tò della forma si ha per la corrispondenza della passività economica alla 
resistenza economica r. Le due leggi si completano ni un quadro che inclu- 


(*) M. A. D’Ambrosio, Economia funzionale. Roma. 193S-XVI, p. 101 
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de Veconomia funzionale ed una teoria dinamica dell’equilibrio economico, 
in perfetta aderenza con l’economia corporativa, che è scienza per lo meno 
Ulo stesso titolo dell’economia costruita sul modello meccanico. Abbiamo 
dunque due economie? No. perchè tra di esse c’è continuità e progresso. 
Lasciando da parte i famosi princìpi consacrati, resta il contributo dei 
grandi economisti (da Smith, a Ricardo, Jevons, Marshal, Pareto...) che 
approfondirono i princìpi fondamentali della scienza, uon rissi ed mimo 
bili, ma progressivamente evolventisi. 


Pabtb II. 

ASPETTO ECONOMICO DELLA CRISI MONDIALE 
9. Le caratteristiche del super-capitalismo ; il primo aspetto della crisi 

ECONOMICA. 

Il capitalismo, per il suo principio interno di movimento, crea, ed in 
certo senso organizza, l’esercito che deve combatterlo (l’esercito proletario). 
Questo vide chiaramente Marx nella sua esperienza della crisi im/lcse, 
ma egli non trasse la conseguenza, che cioè il capitalismo avrebbe trovati 
nel suo sviluppo stesso i mezzi per difendersi. Se la prima reazione del pro¬ 
letariato è nel tentativo ili sottrarre la forza di lavoro alla legge della 
domanda e dell’offerta (creazione delle coalizioni e dei sindacati, veri trust 
della forza di lavoro), la prima difesa del capitalismo è nel tentativo, sem¬ 
pre più riuscito, di sottrarre alla legge della domanda e dell’offerta grandi 
masse di prodotti (trust e cartelli ). con un’organizzazione perfetta degli 
sbocchi. Questo è stato possibile perchè il capitalismo ha saputo crearsi 
un involucro protettivo con il perfezionamento dell’istituto del credito e 
con la creazione di una ritta rete di società, per azioni, riuscendo a sfruttare 
nel modo più efficace la forza eeonomico-inotrice del capitale monetario, si 
da poter contrapporre all’organizzazione internazionale dei lavoratori una 
organizzazione del pari internazionale della plutocrazia, E quando in Rus¬ 
sia il proletariato è giunto alla sua dittatura, il capitalismo internazionale 
è riuscito facilmente ad isolare il centro d’infezione, non solo, ma nel 
momento più propizio è andato ad esercitare la sua funzione nello stesso 
paese dei soviéti. L’appello: « proletari di tutto il mondo unitevi », rinno¬ 
vato da Lenin e che fa bella mostra di sè sulla bandiera dell'!’. R. S. S., 
si è convertito in quest’altro : « Capitalisti di tutto il mondo unitevi per 
sfruttare la Russia ». 

La concentrazione capitalistica ha preso una forma imprevista. \i è 
stato un progresso continuo nel modo di produzione, ma il meccanismo del 
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la concorrenza e la variazione del saggio di profitto, mentre hanno ridotto 
ad un piccolo numero i grandi capitalisti (miliardari, capi dei trust, re del¬ 
l’acciaio, del petrolio, ecc.), sono anche riusciti a creare delle immense im¬ 
prese, perfettamente organizzate, nelle quali sono interessate le classi me¬ 
die. Queste non si sono proletarizzate, come s’era previsto, ma sono an¬ 
date a formare le masse anonime delle società per azioni. È venuta a man¬ 
care perciò la netta separazione delle due classi (capitalisti e proletari), e 
quindi è venuta pure a mancare la condizione essenziale per il dissoh i- 
mento del regime capitalistico. 

In quanvo alla discesa dei salari ed alla miseria crescente dei proletari, 
i marxisti ortodossi hanno dovuto registrare un’altra delusione. Gl inne¬ 
gabili vantaggi che i proletari hanno realizzato in pieno regime libei.ile e 
capitalistico sono riusciti senza dubbio ad ottenuare la tensione di (lasse, 
ed è noto che la tensione di classe sempre crescente è il postulato fonda- 
mentale su cui si basa la deduzione della necessità della rivoluzione prole¬ 
taria, che dovrebbe poi condurre alla società comunistica senza classi e 
senza Stato. 

Nel supereapitalismo contemporaneo, data la perfetta organizzazione 
degli sbocchi e degli scarnili internazionali, ò aumentata naturalmente la 
forza economico-motrice dei capitali e la variazione del saggio di profitto 
avviene con un meccanismo diverso da quello osservato da Marx nella crisi 


inglese, e si spiega principalmente con le caratteristiche del capitale mo¬ 
netario, mentre la concentrazione del plus-la/voro e del plus valore avviene 
nell’interesse del gran numero. 

La funzione che prima era compiuta dal profitto, è ora compiuta dal 


sopra-profitto. Le imprese massime del capitalismo si reggono sul sopra¬ 
profitto e possono anche adottare una politica degli alti salari, come per 
esempio nel Taylorismo (Imprese Ford). 

Il flusso economico è regolato dalla forza economico-motrice dei capi¬ 
tali e dalle resistenze alla circolazione. Esiste un plus-valore che non di¬ 
pende dal plus-lavoro, ma da uno speciale rapporto che vieue a stabilirsi, 
nel meccanismo della domanda e dell’offerta, tra il potenziale economico 
e la resistenza alla circolazione. Tale rapporto vien determinato in seguito 


alla grande estensione delle imprese capitalistiche, resa possibile dalla con¬ 
quista del mercato mondiale e dalla funzione del capitale denaro. Il grandi 
trust del periodo della guerra ed i cartelli del dopoguerra). Si va verso la 
concentrazione del sopra-profitto. E mentre si formano le grandi fortune 
(fenomeno del pescecanismo), la piccola borghesia, costituita dagl’impiegati 
e dai professionisti, e che non è implicata in questo meccanismo, soffre 
tutto il peso dell’aumento dei prezzi. Gli operai, con gli alti salari, non 
sono toccati dalla crisi del rialzo se non nel periodo di assestamento, che 
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semmì al periodo inflazionistico. Si determina così il nodo scorsoio : au¬ 
mento di prezzi, provvedimenti per il caro-vita con la necessità, per lo Stato, 
dell’emissione di nuova carta moneta, inflazione; nuovo aumento di prezzi, 
nuovo aumento di caroviveri e nuova inflazione, e siamo al punto di prima. 
E chiaro C he questo nodo scorsoio non può funzionare all’infinito ; ad un 
certo momento s imporranno provvedimenti deflazionistici per la rivaluta¬ 
zione della moneta e comincerà la crisi della deflazione. Ora, la deflazione è 
uno dei principali elementi della resistenza economica r e perciò ha gran 
conseguenze per l’industria e per il commercio e per il consumo : le piccole 
fortune si volatilizzano, le grandi s’intaccano e nella generalità si ha un 
malessere crescente ; succederà un altro periodo di assestamento con la ten¬ 


denza ad un novello equilibrio. 

Ecco in breve descritto uno dei caratteri fondamentali della crisi eco¬ 
nomica della guerra e del dopo-guerra, che viene accentuato in regime ca¬ 
pitalistico, ma che si manifesterebbe in qualunque altro sistema di produ¬ 
zione, perchè dipende dal meccanismo generale della deflazione e della in¬ 
flazione. 

Le conseguenze più appariscenti sono : 1°) la distruzione di grandi mas¬ 
se di tieni economici; 2°) il sotto-consumo contemporaneo alla sovra-produ- 
zione, cioè la miseria generale nell’abbondanza (paradosso di Carlylet. 

Data l’applicazione della legge della domanda e dell’offerta, alcuni dei 
principali prodotti risultarono, nei più gravi momenti della crisi, deprez¬ 
zati al di sotto del costo di produzione, e grandi quantità di grano, di caffè, 
di cotone furono distrutti perchè fosse provocato un rialzo dei prezzi, ( osi 
il frutto del lavoro umano ed il dono della terra furono annientati. Se il 
regime capitalistico porta necessariamente questa conseguenza, esso è con¬ 
dannato da Dio e dagli uomini. Il rimedio per ristabilire un rapporto più 
o meno normale tra prezzo e costo di produzione non può essere che il |e- 
guente, e richiede l’intervento statale. I beni della sovraproduzione debbono 
essere accantonati e posti a garenzia di un prestito da farsi al produttore 
perchè continui senza perdita la sua attività : la sovraproduzione rivalutata, 
in seguito, vien messa man mano in circolazione. Le sette vacche grasse e 
le sette vacche magre ed i provvedimenti suggeriti a Faraone da Giuseppe 
ebreo! (In ordine di tempo è la prima crisi di congiuntura storicamente 
accertata). 

La realtà dolorosa dell'oggi presenta in atto il paradosso della miseria 
nell’abbondanza ; il rimedio è suggerito dalla legge di Ohm espressa in ter¬ 
mini economici, quando si supponga, com'è di fatto, stazionaria la sovia- 
produzione. ? chiaro che per e costante i può aumentare solo se si dimi¬ 
nuisce r, senza ricorrere ad una inflazione, o ricorrendo ad una inflazione 
mascherata (inflazione creditizia). Gli elementi della resistenza r sono mol- 
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teplici ; tra questi c’è la disoccupazione. Il problema della disoccupazione 
diventa sempre più preoccupante ; un avviamento alla soluzione è l’orga¬ 
nizzazione di opere pubbliche su vasta scala e di opere assistenziali di ogni 
specie. Ma anche qui è necessario l'intervento dello Stato. 

Così si rivela tutta l’insnfficienza del principio consacrato del « lasciar 
fare, lasciar andare ». Specialmente in momenti di grave crisi, le iniziative 
individuali, lasciate completamente libere, si rivelano come attività anar¬ 
chiche: è dunque necessario l'intervento di un potere ordinatore (lo Stato) 
per la coordinazione delle attività singole subordinate a tini d'interesse 
generale. 

10. Secondo aspetto della crisi : la degenerazione plutocratica del regime 

ECONOMICO 

Il denaro in quantità sufficiente può funzionare da capitale per il suo 
potere di acquisto dei mezzi di produzione. L'Impiego del capitale denaro 
produce un profitto, che chiamasi interesse; questo si accumula con il ca¬ 
pitale e diventa anch’esso produttivo d’interesse. Mentre nel capitale indu¬ 
striale l’accumulo è limitato dajlo stesso potere produttivo , il capitale de¬ 
naro appare moltiplicabile all’infinito' (forinola dell'interesse composto). 
Nell’organizzazione capitalistica attuale la t'orza economico motrice del de¬ 
naro e la sua potenza di moltiplicarsi automaticamente ed indefinitamente 
fanno sì che la concentrazione del plus valore non dipende soltanto dal 
meccanismo notato da Marx (forinola del capitale), ma dalla complessa 
funzione del capitale moneta. Questa funzione fu intravista da Marx nella 
quinta parte del libro terzo del « Capitale » che recentemente richiamò 
l’attenzione di Francesco Avii/liano (« L'enigma sociale », Allunghi e Se¬ 
gati, 15)20). A prescindere dai minuti particolàri della trattazione possiamo 
affermare in conclusione che le contraddizioni economiche tra politica eco¬ 
nomica e politica plutocratica sono riassnmibili in una sola: la contrad¬ 
dizione tra l’apparente [intere indefinito di accumulo del capitale denaro 
e la reale limitazione del potere di produzione dei beni economici. 

In condizioni normali la moneta stabilizzata funziona nel commercio 
internazionale come semplice mezzo di scambio, senza cioè influire sul 
prezzo dei beni: gli scambi internazionali avvengono allora come se si per¬ 
mutassero merci con merci. Le rapide oscillazioni del cambio e la disuguale 
stabilizzazione della moneta influiscono sul valore relativo dei beni dando 
origine a crisi periodiche, rese più gravi dalla corsa al rialzo od al ribasso 
di titoli industriali e dal fenomeno dell'aggiotaggio. A un certo punto si 
rivela in pieno la contraddizione tra capitale reale, avente per garanzia il 
lavoro e la produzione, e capitale fittizio, oggetto dei giuochi di borsa, ed 
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allora si ha il panico e poi il fallimento. Esempio classico, il sistema Law, 
altro esempio, la crisi di Wall Street del 1829. 

La degenerazione plutocratica del sistema economico, che è il secondo 
aspetto della crisi mondiale, si manifesta nell’interferenza del giuoco di 
borsa nel funzionamento di imprese industriali. Porteremo un esempio. La 
grande impresa dei molini Pantanella procede a vele gonfie per la sua per¬ 
fetta organizzazione economica; un gruppo di avventurieri della finanza, 
con a capo Max Bolidi, provoca in Borsa successivi ribassi dei titoli sino 
ad impadronirsi della maggioranza delle azioni, e quindi dell’amministra¬ 
zione. Vien sostituito il personale tecnico con altro personale non egual¬ 


mente pratico, ma protetto dalla cricca ; vien rinnovato il macchinario inu¬ 
tilmente, e solo per realizzare le grosse percentuali di un affare ; in line si 
inizia in Borsa il giuoco al rialzo. La produzione scade di giorno in giorno, 
l’amministrazione va a rotoli, ma in Borsa gli affari procedono di bene in 


meglio. Mentre la struttura economica dell’impresa subisce guasti irrepa¬ 
rabili. l’organizzazione plutocratica con giuochi di Borsa si perfeziona 
sempre più. 

In conclusione la società va al fallimento, ma il Bondi ed i suoi com¬ 
plici si dividono un buon gruzzolo di miliqpi. Per avere un’idea della gra¬ 
vità di questo aspetto della crisi si consideri la statistica dei casi analoghi 
a quello ora esposto. E (pii abbiamo un altro esempio della necessità del¬ 
l'intervento statale. Gli organizzatori di imprese industriali rappresentano 
i gangli del sistema economico della nazione. Il capo dell’azienda non pensa 
ad accantonare milioni su milioni, ma la ricchezza tratta dal lavoro in¬ 


verte in nuovo lavoro e pane per migliaia e migliaia di operai, e con la sua 
molteplice attività contribuisce alla creazione di un'industria nazionale 
che possa entrare a gara con le industrie straniere. Scrivendo questo, il 
mio pensiero va a Nicola Romeo per ricordare la risposta che egli diede 
ad un uomo di governo del passato regime che era in visita presso le grandi 
officine di Milano. « Avete provveduto ad una ritirata nel caso in cui si 
verifichi una débàcle ? » ; « Non ci ho mai pensato ; ho troppa fede nella 
vittoria delle nostre armi e nell’avvenire del lavoro italiano ». Terminata 
la guerra ed attrezzate le imprese per le industrie di pace. Nicola Romeo 
allargò le sue numerose aziende estendendo la sua attività anche alla sua 
Napoli, ove, oltre alla direzione delle Officine meridionali istituì una fab¬ 
brica li aeroplani. In un momento critico per la lotta di concorrenza di 
altri industriali e per la riduzione degli ordinativi, gli mancò l’aiuto neces¬ 
sario e le sue imprese furono assorbite, dalla carrozzeria degli automobili 
Alfa alla fabbrica degli aeroplani Ito, e mentre le Alfa Romeo continuano 
a farsi onore nelle gare nazionali ed internazionali, e gli aeroplani Ro fanno 


miracoli nella Spagna, l’ideatore ed il costruttore vien defraudato del frutto 
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del suo ingegno e della sua operosità. Ma con tutto ciò non è mai venuta 
meno, sino agli ultimi momenti (') della sua vita la fede inesausta nella 
fortuna dell'Italia e nell’avvenire del lavoro italiano in regime fascista. 

Il Fascismo ha sempre combattuto e combatte contro gli avventurieri 
della finanza, riservando tutto il suo appoggio agli organizzatori del¬ 
l’industria. 

La funzione dell’I.R.I. (Istituto di ricostruzione industriale) s’inqna- 
dra nello svolgimento attuale del sistema corporativo ; la disciplina del 
lavoro e della produzione si perfeziona sempre più per l’avviamento del¬ 
l'industria nazionale verso Vautarchia completa. 

Gli effetti più appariscenti della deviazione plutocratica del regime 
economico si ebbero in America provocando nel ’2!) la grande crisi di Wall 
Street, che rese necessario l’intervento dello Stato con il New Deal e con 
l’adozione di provvedimenti imitati in gran parte dal regime fascista. 

11. L’icnonomia controllata e la reazione dell’economia liberale. 

I primi due aspetti alla crisi mondiale mostrano l’opportunità e la 
necessità dell'intervento dello Stato. Questo è giustificato da considerazioni 
generali e particolari. 

Due concezioni sono in contrasto : quella individualistica in cui fa 
legge l’uomo della City di Ricardo, che poi è diventato l’astratto homo 
oeconomicus , e la concezione sociale, in cui vien tenuta presente la feno¬ 
menologia della psicologia collettiva che in parecchi punti differisce dalla 
psicologia de' singolo. Lo stesso concetto del valore economico si configura 
diversamente: nell’economia individualistica si presenta al primo piano il 
valore come utilità marginale ponendo in ombra il valore-lavoro; nell’eco- 
nomia sociale l’oggetto primo è la produzione ed il lavoro sociale intesi 
nel loro significato più ampio, e quindi il valore di scambio passa al primo 
piano. E tenendo presente il fine delle azioni economiche vien rivelata un’al¬ 
tra differenza sostanziale ; anche se si vuole attribuire all’economia sol¬ 
tanto un valore strumentale e tecnico, non si può evitare la considerazione 
del fine, che è la soddisfazione dei bisogni deH’uomo nella vita sociale. 
L ’ofelimità ed il massimo edonistico hanno un significato solo per l’indivi¬ 
duo ; il godimento collettivo, l’ofelimità collettiva, come osserva giustamente 


0) Il agosto ’SS giungeva n Napoli la ferale notizia: Nicola Romeo non e più! 
Nel rendere il mio devoto omaggio alla sua memoria ricorderò nn episodio recentissimo 
della guerra di Spagna. Il 1S o 19 agosto un Tto in ricognizione, assalito da 15 caccia 
nemici e gravemente danneggiato, riesce a sfuggire ed a prender terra nelle linee 
nazionali. 
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Arias, non hanno senso. Invece il concetto del fine nell’economia sociale 
ha un significato preciso, perfettamente analizzabile: ristabilire l’equili¬ 
brio di concorrenza contro le forze che tendono a disturbarlo, attuare il 
maggior grado possibile di eguaglianza dei redditi, realizzare i prezzi mi¬ 
nimi per i consumatori (M. De Luca, in Atti della S. I. P. S., 1937). Rias¬ 
sumendo i princìpi della « Carta del Lavoro » mussoliniaua, potremo con¬ 
cludere che il fine dell’attività economica è il raggiungimento di una mag¬ 
giore giustizie sociale per mezzo della disciplina del lavoro e della produ¬ 
zione, col massimo potenziamento della nazione come unità morale, politica 
ed economica. 

Del resto, la stessa etimologia del termine economia è d’accordo con 
queste vedute generali : óicos significa casa e nònio s significa legge, ordi¬ 
namento-, dunque: ordinamento della casa, ossia della famiglia, ossia della 
famiglia più vasta che è la nazione. 

In fine, allo stesso modo come la psicologia collettiva presenta delle 
leggi proprie che trascendono la psicologia individuale, così l’economia so¬ 
ciale supera l’economia individualistica in tutti quei princìpi organici non 
deducibili dalla ristretta concezione del massimo edonistico. 

Nella crisi del dopo guerra si son rivelati dei fenomeni incompatibili 
con i princìpi dell’economia liberistica più o meno pura-, praticamente si 
sono avute le varie forme di economia controllata (o dirigée) e teoricamente 
si è avuto il tentativo di una ricostruzione del sistema completo e del mo¬ 
dello corrispondente dell’economia ; il più organico di tali tentativi è stato 
quello dell’econowwa corporativa (vedi il eap. 1" di questo saggio). Gli eco¬ 
nomisti liberali, ed anche taluno degli economisti corporativi (con la coda 
liberale) hanno reagito. Anche riconoscendo la distinzione dei fini indivi¬ 
duali e sociali, e l’opportunità e l’efficacia di un’economia controllata, 
questi studiosi ritengono che nessun nuovo principio possa legittimamente 
introdursi nel corpo delle teorie consacrate e che (piindi l’economia corpo¬ 
rativa, per assumere carattere scientifico, debba essere dedotta dagli stessi 
princìpi che stanno a fondamento della teoria individualistica. Per con¬ 
seguenza, pur distinguendo una politica economica dall’economia pura, essi 
considerano come contaminazione ogni intervento di princìpi estranei alle 
teorie consacrate e restano fermi nel loro modello meccanico e nel loro 
principio (l'inerzia. Così, ad esempio, il Pirou, mentre ammette che sotto 
lo stimolo della realtà si sia avuta una qualche teorizzazione di politica 
economica nuova, nega che sia sorta una economia nuova ed afferma che 
l’economia corporativa vagola ancora nell’indeterminato. Certo, di fronte 
al blocco monolitico dell’economia pura, la costruzione ancora in fieri di 
un sistema di economia corporativa si presenta con qualche imperfezione, 
uon ostante gli sforzi di studiosi insigni, ma si pensi al tempo che c’è vo- 
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luto perchè si arrivasse alle costruzioni di Ricardo, Ievons, Marshal, Pareto, 
Pantaleoni.. . L’economia corporativa non sorge come Minerva dal cer¬ 
vello di Giove, ma faticosamente si fa la sua strada sfruttando, per quanto 
è possibile, le conquiste dell’economia pura e correggendo man mano gli 
errori che la realtà ha rivelati. 

L’interferenza del principio politico nell’economia individualistica si 
manifesta sili dall inizio nella storia dell’economia, come può essere dimo¬ 
strato dallo studio dei grandi precursori italiani e stranieri sino a Smith. 
L economia controllata è giustificata non solo in sede teorica, ina anche 
dalla storia antica e recente. Basterà ricordare i governi accentratori di 
Colbert e di Napoleone, e che oggi, nell’anno di grazia 1938-XVI, in tutte 
le nazioni del mondo vige un’economia più o meno dirigée. 

fermiamo ora la nostra attenzione sul New deal di Roosevelt, come 
esempio tipico di economia controllata. Dopo il crollo di Wall Street del 
’29 si dovè correre ai ripari ed il cosi detto trust dei cervelli fu incaricato 
di proporre provvedimenti adatti a fronteggiare la crisi. Così venne fuori 
il piano Roosevelt il cui principio fondamentale è il seguente: le condi¬ 
zioni di una i ipresa dopo la crisi sono in un insieme di misure efficaci per 
aumentare il consumo dei prodotti industriali od agricoli : 1°) impostazione 
del contingentamento nella produzione industriale ed agricola atta a rego¬ 
lare la capacità d’acquisto degli operai e dei contadini ed a stabilire una 
relazione tra prezzo e costo in modo che il prezzo non scenda al di sotto 
delcosto di pproduzione; 2°) compensare l’aumento inevitabile del prezzo 
con una politica di alti salari, con la svalutazione dell’unità di moneta ed 
altre misure di carattere inflazionistico (inflazione creditizia); 3°) creare 
una legislazione sociale per colpire ogni impresa disonesta fondata sulla 
sleale concorrenza e sulla speculazione brigantesca. 

Questa forma di economia controllata fu male accetta dagli economisti 
liberali e Roosevelt dovette darsi un gran da fare per vincere l’opposizione 
del Congresso Di fronte al trust dei cervelli insorsero i sette saio della 
Harvard 1 ni versi ty-, che in coro e singolarmente protestarono contro il 
New deal in nome dei princìpi consacrati (« The economies of thè recovery 
program », 1934, traduzione italiana di M. De Bernardi, Torino, 1935), 
Questi sette savi sono tutti economisti di cartello e perciò si son diviso il 
compito di analizzare e criticare i provvedimenti del piano Roosevelt dal 
punto di vista strettamente economico. La conclusione è assai semplice: 
(urte le misure del piano e la complessa legislazione corrispondente osta¬ 
colano, non facilitano la ripresa (o recoveri/). Da Schumpeter a Taylor i 
sette savi sono tutti apolitici c liberali . e la loro economia è l’economia 
capitalistica : e chiaro quindi che essi, nel loro realismo economico , deb¬ 
bono respingere ogni forma di economia controllata, però non pronunziano 
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uua recisa sentenza di condanna e nell’ultimo saggio dell’opera vediamo 
apparire il criterio della doppia verità. « I na cosa è dire che un provvedi 
<( mento non aiuta, ma impaccia la ripresa, ed un'altra condannarlo senza 
« domandarci se, attraverso la paciticazione politica, esso non valga a pre- 
„ munirci contro provvidenze ancora più dannose alla ripresa... » e reci¬ 
procamente: i< una cosa è giustificare il provvedimento in base ai principi 
« di necessità politica, e un’altra mascherare o negare o impicciolire il 
fatto o l’importanza delle sue pur sempre non buone conseguenze eco- 
<1 nomi che ». 

Vi sono varie forme di economia controllata, dalla Nep al Recovery 
Ad, ma la più organica è l’economia corporativa, che affronta in pieno il 
problema ilei riadattamento del sistema completo dei princìpi della scienza 
economica alla nuova realtà, con la rielaborazione profonda dei concetti 
di individuo e Stato, lavoro sociale e proprietà, valore e costo, giungendo 
poi alle nuove teorie del prezzo e del salario corporativo, dei costi com¬ 
parati e dell’autarchia economica. 

12. UN MANIFESTO DELL’ECONOMIA LIBERALE CONTRO L’ECONOMIA CONTROLLATA. 

Ugo Spirito ha scritto due opere: « La critica dell’economia liberale », 
1030 ('), e « Fondamenti dell’economia corporativa », 1932, ove trovatisi 
delle concezione assai discutibili perchè fondate sull’identità assoluta di 
Stato ed individuo, scienza e filosofia. Però non può negarsi lo zelo e la cul¬ 
tura dell’autore, il quale proprio non meritava il solennissimo cicchetto 
di Umberto Ricci, pubblicato iu « Nuovi studi di diritto, economia e poli¬ 
tica », 1028. Dopo avere posta nel modo più brusco la pregiudiziale del¬ 
l’incompetenza al prof. Spirito, il Ricci squaderna ben nove argomenti 
contro l’economia controllata iu geuerale e contro l’economia corporativa 
in particolare. Egli proclama che gli uomini di governo errano e non se ne 
accorgono (sic/) quando : 

1°) « Costringono gli agricoltori a coltivare prodotti comparativamente 
« più costosi, e si aspettano che il prodotto netto dell’agricoltura aumenti. 

2°) « Impongono agl’industriali di scemare con ogni mezzo il costo dei 
« prodotti, e proibiscono loro di acquistare all’estero materie prime, niae- 
« chine e altri strumenti e mezzi di produzione, quando all’estero si veli¬ 
li dessero, putacaso, a miglior mercato. 

3°) « Sottraggono con imposte il risparmio da impieghi che dau lavoro 
« agli operai, lo usano per sussidiare disoccupati o per erigere opere pub- (*) 


(*) Questo libro contiene articoli che l’autore aveva già pubblicati precedentemente 
in una rivista. 
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« Miche inutili o meno utili delle opere private cui han tolto l'alimento, 
« e credono con ciò di porre freno alla disoccupazione. 

4") « Additano al pubblico disprezzo i commercianti, ne chiudono gli 
« esercizi, e pretendono che la distribuzione dei prodotti si svolga più fa¬ 
te cilmente e modicamente. 

5°) « Perseguitano i padroni di casa, e s'immaginano di favorire con 
«. tal mezzo la produzione degli appartamenti. 

C° « Bramano la diminuzione dei prezzi, e incoraggiano la diffusione 
« degli assegni bancari e di altri surrogati della moneta. 

7") « Consentono che gli stranieri s’impossessino delle azioni di un 
" gruppo di imprese nazionali, e se ne vantano come di ingegnosa combi- 
« nazione che evita l’onere di un prestito all’estero. 

8°) « Lamentano la scarsità di terra e di capitali nella loro nazione 
« (ossia l’abbondanza di braccia e di bocche umane), e si affannano a mol- 
« tiplieare le braccia e le bocche nazionali. 

9°) « Desiderano l’aumento numerico della popolazione, e, per di più 
« l’accrescimento della salute e del tener di vita dei cittadini, e forzano 
« la popolazione entro i sindacati chiusi di mestiere ». 

Daremo a cotesto manifesto una breve risposta. 

E cominceremo con i numeri 8 e 9 che si rivolgono contro la politica 
demografica del fascismo, collegandola, non si sa perchè, con la quistione 
dei sindacati chiusi (in randa venenum!). Oramai una popolazione in au¬ 
mento, che già arriva a 43 milioni, inquadrata in perfetta disciplina nelle 
organizzazioni fasciste (niente sindacati chiusi di mestiere!), retta da un 
principio d’ordine, unificata negli organismi civili, militari, politici, costi¬ 
tuisce un elemento di equilibrio in una Europa sconvolta dalla psicosi di 
guerra. 

1 punti G e 7 si riferiscono ad un preteso inflazionismo; la lingua batte 
ore il dente duole. Gli economisti puri, nonché liberali, sovvertirebbero il 
mondo pur di salvare i princìpi consacrati: si tranquillizzino: tutta la 
politica economica del fascismo è stata diretta contro il principio infla¬ 
zionistico allo scopo di porre riparo al grave disordine prodottosi nel pe¬ 
riodo dell’inflazione. Però, ricordate la raccomandazione di Mussolini al 
Ministro delle finanze De Stefani: «... condurre l’Italia al pareggio in 
condizioni di discreta salute ». 

Nei punti 4 e 5 Umberto Ricci diventa sentimentale e prende sotto 
la sua alta protezione i commercianti arricchiti ed i padroni di casa. Po¬ 
veri commercianti ! Perseguitati ed additati al pubblico disprezzo, nella 
loro funzione di distributori dei prodotti. Poveri padroni di casa ! Si attenta 
al loro sacro diritto di proprietà! Ed è chiaro: l’economista liberale che 
si rispetta dev’essere ben lontano dall’intendere il significato sociale della 
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proprietà. .Sia sovrattutto salva la proprietà privata, e raschi pure il 
mondo ! Qualunque limitazione, anche temporanea e per motivo sociale, 
dev’essere esclusa. Per tutto il resto, lasciar fare, lasciar andare. 

Due sole osservazioni noi aggiungiamo: a) I commercianti furono le 
prime vittime della crisi ili deflazione succedute all’inflazione, non perchè 
il governo additò al pubblico disprezzo i negozianti di ogni sorta, ma per 
una legge naturale che si enuncia così : « Dopo il Carnevale comincia la 
Quaresima! » (Anche in economia!), b) Sa il Ricci a che cosa si sarebbe 
ridotto il lasciar andare senza i provvedimenti di limitazione dei fìtti? A 
lasciar andare sul lastrico migliaia e migliaia di famiglie di combattenti, 
umili impiegati, piccoli commercianti, operai. 

Or dunque, continuiamo. A leggere il punto n. 3 vien fatto di doman¬ 
dare in quale mondo è vissuto e vive Umberto Ricci. Nel ’28 l’azienda della 
strada, le grandiose opere di bonifica ed altri importanti gruppi di lavori 
pubblici erano in pieno sviluppo, ma il professore d’economia si preoccupò 
soltanto delle opere private cui lo Stato toglieva alimento per investirlo in 
opere pubbliche inutili'. E non vide perciò che lo Stato fascista, senza to¬ 
gliere alimento alle opere private, aveva, con l’ordinamento di grandi opere 
pubbliche, trovato l’unico mezzo per attenuare la disoccupazione. 

Il punto n. 2 cade completamente a vuoto. Le materie prime, purtrop¬ 
po, debbono essere ancora in gran parte acquistate all’estero e lo stesso po¬ 
teva dirsi, nel ’28, del macchinario. In quanto ai provvedimenti protettivi 
dell'industria, questi furono e sono pienamente giustificali da analoghi 
provvedimenti presi dalle altre nazioni. 

In fine, il punto n. 1 si riferisce alla battaglia del grano, aspramente 
iriticata in nome del principio dei costi comparati. L’uomo di Stato ha un 
orizzonte assai più vasto del professore di economia tutto intento alla com¬ 
pilazione delle sue dispense sui costi comparati e sui prodotti netti. La 
battaglia del grano ebbe ed ha per scopo la conquista della indipendenza 
economica in un campo che interessa la sicurezza nazionale. Sì. il prodotto 
netto delPagricolfura diminuì ; non per la battaglia del grano, ma per altre 
ragioni intimamente collegate con la crisi generale della agricoltura, do¬ 
vuta a fattori di portata internazionale. 

Per gli economisti liberali il fascismo non esiste che come bersaglio 
ai loro strali : l’economia ed il diritto come scienze si sono fermate al ’19! 
Luigi Einaudi, (un professorone anche questo!), ha scritto un’opera: « La 
condotta economica e gli effetti sociali della guerra italiana ». Bari, Later¬ 
za, 1933 (decennale del fascismo). Scorrete un po’ l’indice e passate a pa¬ 
gina 441 ove trovate « l’attimo felice della nuova Italia ». È dunque la 
marcia su Roma? No! è lo sciopero del porto di Genova nel 1900. Ed invano 
cercherete nello stesso indice questi due nomi : bolscevismo e fascismo. 
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Ebbene, seppelliamo tutto ciò, e sulla pietra tombale incidiamo un’e¬ 
pigrafe di Mussolini : la Carta del Lavoro. 


13. La conversione di Keynes e l’inaspettata riesdmazione del mercan 

TILISMO. 

Altri dispiaceri e altre delusioni attendono gli economisti liberali. 

Le oscillazioni del cambio e la disegnale stabilizzazione della moneta 
producono una disuguale distribuzione dell’oro; i particolari trovansi in 
due opere di Paul Gin zig («Gold international movements », 1929, e 
« Behind thè sceues of international finances », 1931) ed in due notevoli 
studi di A. Cariati (« Histoire monetane romancée », Riforma sociale 1932 
ed E. Loti ini (« La politica dell’oro negli Stati plutocratici » Economia 
italiana , 1932). La conclusione di Cab iati è che il movimento dell’oro è de¬ 
terminato dal principio dei costi comparati. 

Risolta come si può la quistione del liusso e riflusso dell’oro, resta 
sempre l’aspetto della crisi come sovraproduzione e sottoconsumo compli¬ 
cali con la deflazione. Da ciò la necessità di uno studio più profondo della 
funzione della moneta, e questo è stato fatto da John Mainarci Keynes (« A 
treatise ou Money » volumi 2; 1930). Il punto di partenza è la distinzione 
tra risparmio ed investimento. La tendenza dei privati e delle banche a 
tesaureggiare la moneta, e la riduzione eccessiva dei capitali investiti sono 
per Keynes il segno e la rivelazione dell'aspetto odierno della crisi. I capi¬ 
tali sono di due specie: capitale industriale, produttivo, e capitale ban¬ 
cario, improduttivo. Quando il risparmio eccede l'investimento sono le 
banche a spingere il risparmio ad investirsi e possono farlo con un ribasso 
del saggio d’interesse che solleciti gl’imprenditori a chiedere nuovi capi¬ 
tali in prestito. Ma in qual modo le banche possono scemare il saggio d’in¬ 
teresse? Solo con l’accrescere del mezzo circolante, ed ecco che spunta l’illu¬ 
sione inflazionista ! È stata una gran sorpresa per gli economisti questa 
conversione di Keynes. Si tratta, nientedimeno, di provocare un’accumula¬ 
zione produttiva mediante la inflazione. Veramente, si potrebbe osservare 
che in tempi di sovraproduzione non è proprio necessario aumentare ancora 
questa accumulazione. Un’altra potrebbe essere la giustificazione della in¬ 
flazione preconizzata da Keynes. Se nella maggior parte delle nazioni il 
bilancio è in disavanzo non ostante la forte pressione tributaria e se la di¬ 
soccupazione ed il sottoconsumo sono prodotti da gravi ostacoli alla cir¬ 
colazione dei beni, bisogna, in un modo qualsiasi, diminuire questi ostacoli, 
anche se si deve passare sul corpo delle teorie consacrate! 

Effetto principale della deflazione è la diminuzione dei prezzi, che se 
avviene in misura eccessiva, porta i prezzi dei beni al di sotto del costo di 
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produzione. Ter portare i prezzi ad un livello compatibile con il funziona¬ 
mento delle imprese industriali e commerciali, si è ricorso ad un rinnovato 
protezionismo : da per tutto sono sorte formidabili barriere con tariffe e 
contingenta menti. Gl’inglesi hanno rinunziato al loro tradizionale liberi¬ 
smo e Keynes, in una rivista da lui fondata (« The new Statesman and Na- 
tion ») si è fatto portavoce del protezionismo. Quale può essere il risultato 
di questo ritorno al mercantilismo complicato con una inflazione? Nes¬ 
suno può essere profeta. Il considerare, nell’analisi della crisi, il solo ele¬ 
mento prezzo, ci porta fuori strada. In una crisi complessa come l’attuale 
bisogna considerare in blocco tutti gli elementi della resistenza economica 
. j a gola variazione di prezzo si riverbera disugualmente sui generi di pri¬ 
ma necessità e sugli altri generi : un aumento di prezzo colpisce in modo 
particolare i generi di prima necessità ed ha per effetto un aumento del 
malessere generale; una diminuzione, anche notevole, del prezzo dei ge¬ 
neri non di prima necessità si risente poco ed in generale non viene estesa 
mì generi di prima necessità che in misura assai limitata. 

In conclusione nè l’economia liberale, nè l’economia controllata inor 
panica sono adatte ad una diagnosi precisa della crisi e tanto meno a defi¬ 
nire i rimedi necessari. 

14. l'ON SIDERAZIONI GENERALI SU LE ORISI ECONOMICHE. 

Crisi economica è uno squilibrio nel meccanismo della domanda e del¬ 
l’offerta accompagnato da uno squilibrio tra produzione e consumo. I due 
squilibri sono interdipendenti, perciò una prima classificazione delle crisi 
si può fare tenendo presente la priorità iniziale dell'uno o dell’altro 
squilibrio. 

T'u altro criterio può essere dato dalle particolarità stesse della crisi, 
cioè dalla fenomenologia che essa presenta : allora si possono distinguere: 
l i Le crisi di congiuntura, periodiche ed a breve periodo, tipo le sette vac¬ 
che f/rasse e le sette vacche magre di biblica memoria; 2°) le crisi nel siste¬ 
ma, ad intervalli più o meno lunghi, dipendenti da uno squilibrio parziale 
in un campo limitato della produzione, e non periodiche; 3°) le crisi del 
sistema, a lunghisismo periodo e che sono prodotte da una radicale tra¬ 
sformazione del sistema di produzione : esempio, la crisi inglese originata 
dal sorgere e svilupparsi della grande industria (rivoluzione industriale) e 
la grande crisi della guerra mondiale, che presenta amplificate le caratte¬ 
ristiche della crisi inglese. 

Lo studio delle crisi è naturalmente collegato con la teoria dell’equili¬ 
brio economico, per la quale rimandiamo ai trattati scientifici ben noti. 
Interessa però non tanto l’equilibrio staticamente inteso quanto l’equili- 
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br i 0 dinamico, ma per questo la teoria è ancora in formazione ed è invo¬ 
luta nelle gravi difficoltà delle equazioni integro-differenziali e del metodo 
statistico matematico. In queste condizioni ei limiteremo a porre in evi¬ 
denza gli aspetti della grande crisi attuale riassumendoli nella forinola 
i_ JL della legge di Ohm espressa in termini economici (n. 8) e che si presta 
a dare un'idea sintetica e chiara della complessa fenomenologia. Noi dun¬ 
que fermeremo la nostra attenzione sulle tre grandezze i, e, r. Della mas¬ 
sima importanza sono le variazioni di r che interessano tutti i fenomeni 
della circolazione e del cambio ed in primo luogo l’inflazione e la deflazione. 

L’aspetto della crisi come crisi d’inflazione e deflazione è stato messo 
bene in evidenza dagli economisti italiani (De Stefani, Arias, A. Loria, 
Oabiati ecc.) ; gli economisti stranieri si sono particolarmente indugiati su 
ìe variazioni della produzione e del cambio. Per una bibliografia completa 
si potrebbero classificare i numerosissimi saggi e volumi in tre gruppi, 
secondo che la prevalenza è data alle variazioni di i, di e, oppure di r. 

Distinguiamo due tipi di crisi : a) crisi di sottoconsumo (e di accen¬ 
tuata deflazione). La diminuzione di i può dipendere dalla diminuzione di 
e con r stazionario, oppure dall’aumento di r con e stazionario, ma può aver 
luogo anche l’aumento di e, purché si abbia un corrispondente aumento di r. 
Allora si ha il sottoconsumo contemporaneo alla sovraproduzione (miseria 
nell’abbondanza). Quale aspetto presentò in realtà questo tipo di crisi nel 
regime capitalistico? I lords proprietari terrieri avevano interesse a mante¬ 
nere alto il prezzo del grano ed i proprietari di manifatture riuscirono ad 
ottenere l’imposizione di dazi protettivi ; il governo, per riparare ai danni 
della guerra contro Napoleone, fu costretto ad aumentare la pressione tribu¬ 
taria. D’altra parte i progressi del sistema di produzione, con l’invenzione 
di nuove macchine, causarono la diminuzione della domanda e l’aumento 
dell’offerta di forza-lavoro, con la conseguente diminuzione dei salari al di 
sotto del limite di sostentamento. Per tutte queste ragioni si ebbe un au¬ 
mento della resistenza economica r non compensabile con la sovraprodu¬ 
zione. Si produceva molto, si produceva troppo, ma i beni economici si 
fermavano negli alti strati sociali mentre il ceto medio ed i proletari sof¬ 
frivano la pii! atroce miseria (1840 l’anno della fame!). Si leggano a tale 
proposito le paurose descrizioni di Varlyle in « Past and Present ». 

h) Crisi di sovraconstimo (e di accentuata inflazione). L aumento di i 
può esser causato da un aumento di e con r stazionario, oppure da una 
diminuzione di r con e stazionario, ma può anche aver luogo con la dimi¬ 
nuzione di e, purché si abbia una corrispondente diminuzione di r. Alloia 
si avrà un sovraeonsumo contemporaneo alla sottoproduzione {abbondanza 
nella miseria). Esempio tipico il periodo inflazionistico della crisi nell Ita- 
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ìia del dopo guerra (1919, 20 e 21). Grande diminuzione del dinamismo 
produttivo, (si arrivò all’invasione delle fabbriche), ma nello stesso tempo 
diminuzione accentuata della resistenza (inflazione creditizia, modesta 
pressione tributaria, bassi prezzi, prezzo politico del pane, alti salari). Ri¬ 
sultato : un vero Carnevale : benessere generale ; teatri affollati ; si spende 
senza limiti e senza discernimento; gli oggetti che prima erano di lusso, 
posti alla portata degli umili... Nel libro di Maffeo Pantaleoni « Bolscevi¬ 
smo italiano » (Bari, 1922) potranno leggersi episodi umoristici del Carne¬ 
vale del ’19 e ’20. Ora, se, continuando a discendere il dinamismo produt¬ 
tivo. la resisteuza fosse ancora diminuita, sarebbe in un certo momento 
mancata alla moneta la garanzia del lavoro e si sarebbe avuto il fallimento 
generale. Ma in buon punto si ebbe la rivoluzione fascista. I primi provve¬ 
dimenti del governo mussoliniano furono volti a riparare, per quanto era 
possibile, ai danni dell'accentuata inflazione : dopo il Carnevale si ebbe 
una salutare Quaresima. La legislazione successiva con l’istituzione del 
regime corporativo e la perfetta disciplina nazionale, pose l’Italia in grado 
di resistere alla crisi economica e di prepararsi per la conquista dell’Im¬ 
pero, per poi diventare un elemento essenziale dell’equilibrio europeo. 


XVII. 


P. GIUSEPPE BOZZETTI 

L’ECONOMIA NEL SINTETISMO 
E NELL’EQUILIBRIO DELLE FORZE POLITICO-SOCIALI 


(Riassunto). 

L’Economia politica guarda l’uomo non nella sua vita individuale o 
famigliare, ma nello sviluppo eh'esso prende nella vita politico-sociale. 
Sorse come scienza di « nazioni ». (Wealth of Natioas di A. Smith, cioè f 
di società civili). 

Ora nella vita sociale — che è movimento ed azione — si può appli¬ 
care la legge generale, cosmica : « ogni movimento ed azione, sia regolare 
sia irregolare, nasce dal conato di due forze che, prive del loro naturale 
equilibrio, cercano di acquistarlo ». Di qui le teorie degli equilibri politico¬ 
sociali (Rosmini, Filosofia del diritto). 

1°) Equilibrio tra popolazione e ricchezza. La popolazione, elemento 
base della società civile, ha bisogno dei mezzi per sussistere e per soddi¬ 
sfare a quel tono di vita che l’appaglii. Nasce il problema della distribu¬ 
zione della ricchezza, che se non è risolto rende impossibile l’ordine e lo 
svolgimento della vita sociale. 

2°) Equilibrio tra ricchezza e potere civile (amministrazione). Chi pos¬ 
siede tende ad impadronirsi dell’amministrazione pubblica, come un mezzo 
di difesa dei propri beni, come un'esplicazione di attività nelle quali si 
sente competente, e anche come un mezzo di accrescere la propria ricchezza. 
Viceversa le classi non abbienti cercano di arrivare al governo, e arriva¬ 
tevi si servono del potere per spogliare i ricchi a proprio vantaggio. Con¬ 
seguente reazione degli abbienti, e occulto gioco della plutocrazia nei paesi 
detti democratici. Anche qui disordine e instabilità del vivere civile. 

3°) Equilibrio tra potere civile e potere militare (forza). Il governo (po¬ 
tere civile) deve servirsi della forza sia nella sua attività interna, sia nelle 
sue relazioni esterne. Importanza delle forze armate. Queste tendono a 
prevalere su tutto l’organismo sociale (caso estremo: i Pretoriani, Gianniz- 
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zeri. eco.). Se il governo eccede nella difesa contro questo pericolo danneg¬ 
gia tutta la nazione e infine se stesso, rendendosi debole, mentre lo stato 
deve essere forte (es. degli stati italiani al principio del 1500). 

4°) Equilibrio tra potere (civile e militare) e scienza. L'uso del potere 
richiede un minimo di scienza (coltura). La coltura nello svilupparsi tende 
a imporsi sempre più alla forza, e se la sua importanza non viene sufficien¬ 
temente riconosciuta diventa una sorgente di inquietudine nella vita sociale 
(Venciclopedismo in Francia nel sec. XVIII): ciò specialmente nei popoli 
progrediti. Se viene oppressa, si ba un regresso nella società verso la bar¬ 
barie. Se invece ottiene un influsso eccessivo dà luogo al regno degli ideo- 
loglii, che forse è il peggiore dei governi (astrattismo). 

5 *q Equilibrio tra scienza e virtù (moralità). Senza un certo minimo 
di moralità la scienza (la competenza! si risolve in un male per l’individuo 
e per la società. Dove c’è tutto il resto — popolazione, ricchezza, forza 
militare, scienza — e manca la moralità, la rovina della società è imman¬ 
cabile. (pii appare il valore del potere morale, che è nell’uomo, di domi¬ 
nare e dirigere tutte le altre cose. 

Questi equilibri, così distinti per ragione di chiarezza espositiva, sono 
strettamente legati tra loro nel sintetismo delle forze politico-sociali, cia¬ 
scuna delle quali non sta e non può stare da sè (quindi i detti equilibri si 
complicano tra loro ; per es. forza e ricchezza). Il difetto della scienza eco¬ 
nomica del secolo scorso (difetto degli scienziati e non della scienza) è di 
aver troppo isolato il fenomeno economico, e di averne fatto un’astrazione. 
Inoltre si è concentrata nel problema della produzione della ricchezza (Gui- 
zot : enrichissez-vous) e troppo poco ha considerato il rapporto di questo 
problema con quello della distribuzione della ricchezza. Ciò ha dato buon 
gioco ai socialisti, sui cui errori d'altra parte non è qui il caso di di¬ 
lungarci. 

Quello che più sembra interessare alla questione del rapporto tra filo¬ 
sofia ed economia, la quale in questo Congresso pare vada restringendosi a 
quella del rapporto fra etica (politica) ed economia, è il vedere indicato 
in questa dottrina degli equilibri un sistema, che, pur includendo implici¬ 
tamente il valore, nel campo della realtà e dell’eticità, di un tal rapporto 
salva quella legittima autonomia che la scienza economica rivendica. 

E evidente che tali equilibri sono suggeriti o voluti anche dall’etica, 
ima Rosmini non li espone dal punto di vista etico, bensì dal punto di vista 
realistico, endemenologico, e quindi economico : essi sono mezzi perchè si 
ottenga un ordine e una consistenza della società civile : sono formulati 
ron come applicazioni di un imperativo categorico, ma come necessità in 
lima della realtà della vita sociale. Se prendiamo per es. l’equilibrio tra 
popolazione e ricchezza esso si presenta iu sede economica, non come un’in- 
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rrusione, per dir così, dell’etica nell'economia, ma come un’esigenza della 
stabilità della vita sociale, che sta al disopra della questione della forma 
di regime, ma in ogni caso esclude quei regimi che la disconoscono. È qui 
dove non sembra che si possa parlare della scienza economica solo come di 
scienza formale, quasi come di un’indifferente tecnica di mezzi (posto un 
certo regime si dà una certa economia ; postone un altro se ne ha un’altra). 

L’economia si presenta come legata alla politica e quindi all’etica, ma 
conserva in tali rapporti il suo punto di vista, che è specificamente reali¬ 
stico, eudemonologico (non gretto utilitarismo, ma visione dell’utilità in 
rapporto con la moralità, da cui si distingue, ma non si disgiunge). Quel 
che scrive l’Alberti, che cioè ora in Russia l’85 % del reddito nazionale va 
a vantaggio dei governanti ed impiegati, cioè degli Amministratori, con- 
Jeima il principio del Rosmini sulla tendenza del potere civile ad attirare 
la ricchezza. Lo studioso di morale giudicherà questo fatto dal suo punto 
di vista cioè della giustizia della cosa ; lo studioso di politica ne vedrà gli 
effetti nelle epurazioni, a cui dà luogo lo spionaggio e la calunnia, mezzi 
efficaci per eliminare chi occupa i posti migliori e sostituirsegli ; l’econo¬ 
mista studierà gli effetti di quel fenomeno storico sulla situazione più pro¬ 
priamente economica del paese, per ricavarne delle conclusioni che interes¬ 
sano la vita economica, e iter constatare che un tale sistema, se non viene 
corretto, non può fare a meno di rovinare l’economia generale del paese. 

L economista pa rte sempre da un punto di vista sperimentale ; non così 
il moralista. Per es. se si guarda al rapporto tra persona umana e lavoro, 
l’etica comanderà (imperativo categorico) che nel valutare il lavoro si tenga 
conto dell’apporto in esso della personalità del lavoratore oltre che delle 
sue forze tìsiche e delle sue capacità tecniche: questo comando è una con¬ 
seguenza del valore che si deve riconoscere a priori alla personalità umana. 
Che fa l’economista? Egli studia, osserva i fatti e da questo studio ricava 
che col non riconoscere l’apporto della personalità nel lavoro eseguito si 
finisce in realtà col danneggiare la produzione e tutta la situazione econo¬ 
mica. Arriva così alla stessa conclusione dell’etica, ma per altra via e da 
un altro punto di vista, cioè da quello della sanzione che la realtà porta a 
quel mancato riconoscimento. 

Ma pur conservando la propria autonomia come scienza (nell'oggetto e 
nel metodo), l’economia non può a meno di implicare un rapporto con l’e¬ 
tica, Così se un industriale favorisce la vita religiosa dei suoi operai, per¬ 
che sa che con tali aiuti spirituali il loro lavoro gli renderà di più, agisce 
secondo un dettato dell’economia. Ma se non fosse religioso egli stesso, 
ossia, non riconoscesse il valore etico universale della religione e l’impera¬ 
tivo che ne scaturisce, gli operai venendo a conoscere la sua irreligiosità, 
sarebbero tratti a perdere la stima del principio elmo religioso non veden- 
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dolo universalizzato, e le conseguenze pratiche che ne conseguirebbero co¬ 
stituiscono una realtà, che sta a sanzione del principio etico non osservato. 

Vi è qui un'analogia col rapporto tra arte e morale studiata in una 
comunicazione del Congresso di tilosofia dello scorso anno. L’arte è auto¬ 
noma, ma se non sa esprimere anche il valore morale insito nella realtà 
di qualsiasi cosa e di qualsiasi fatto, non è arte completa. L nell’unità 
profonda dell’essere che si deve vedere la base delle relazioni che interce¬ 
dono tra le sue piò varie categorie. 




XVlil. 


FRANCESCO MILANI 

LE LEGGI ECONOMICHE E IL DETERMINISMO 


tRiassunto ). 

Non esiste una ferrea necessità delie leggi economiche. Esse, infatti, 
come le altre leggi scientifiche, « esprimono soprattutto una relazione fra 
vari fenomeni, non l’essenza dell’accadere stesso ». Ne segue che è possi¬ 
bile, da parte degli individui, dello Stato o di altri enti, un intervento vo¬ 
litivo che indirizzi i fenomeni economici — senza, però, che ci sia contrad¬ 
dizione con le leggi che li regolano — in quella direzione che. è più deside¬ 
rabile in quel dato momento, secondo una previsione del futuro che nello 
Stato può essere maggiore che non negli individui, benché non sia mai pei- 
fetta, ma sempre perfettibile. Così le ipotesi ontologiche del pensiero teo¬ 
retico vengono controllate dall’azione e servono all azione stessa, e, pei ciò 
stesso, viene riaffermata la congiunzione dell’Economia, che è scienza dei 
mezzi, con l’Etica che è scienza dei fini. Ogni problema morale ha un lato 
economico in senso ampio, come ogni problema economico deve essere su¬ 
bordinato alla soluzione dei problemi morali. 






XIX. 


GIULIO LA VOLPE 

economia classica, economia corporativa 

E VALORE CONOSCITIVO DELLA SCIENZA 


(Riassunto). 

La partecipazione dello Stato alla vita economica impone all’economia 
di assumere dei supposti di carattere politico ed etico, i quali non possono 
non modificare i risultati ottenuti dalla teoria economica tradizionale; 
ma non per questo la scienza economica viene ad identificarsi con la politica 
o con la morale, da cui invece resta ben distinta. 

Ora le leggi economiche di carattere logico — non quelle empiriche — 
hanno valore universale, naturalmente entro i limiti delle premesse. In 
questo senso, la teoria classica conserva e conserverà sempre il suo valore, 
benché essa, con l’avvento del sistema corporativo, abbia molto perduto di 
importanza come rappresentazione della realtà. L’economia corporativa, 
non la rifiuta, ima la sviluppa, introducendo le nuove premesse riguardanti 
la attività economica e normativa pubblica. 

Si sogliono concepire come poste su due piani distinti la realtà, da una 
parte, e la teoria, dall’altra. Ma la realtà economica è veramente qualche 
cosa di oggettivo e di definito, ricco di particolari e di vita, rispetto a cui 
le formulazioni della scienza non rappresentano che astrazioni, schemi, 
semplificazioni più o meno arbitrarie? Oppure i fatti e le teorie si possono, 
in un certo senso, porre su uno stesso piano, dal punto di vista cono¬ 
scitivo? 



MARIO ANDREINI 


INFLUSSI DELLA FILOSOFIA SULL'ECONOMIA 


(Riassunto). 

La filosofia in fi ni so e sulla attività economica : 1°) perchè influisce su 
ogni attività umana ; 2°) perchè fa sì che siano trascurati i mezzi necessari 
al conseguimento dei suoi fini, come per es. il provvido intervento dello 
Stato o la valorizzazione della libera volontà dell'uomo; 3°) perchè secondo 
che si ammette o si nega la responsabilità individuale e collettiva e la su¬ 
periorità dei beni spirituali e morali a quelli materiali, viene diversamente 
regolata anche l’attività economica. 



XXI. 


GINO BARBIERI 

L’ECONOMIA NELLA MENTE DI S. CARLO BORROMEO 


( Riassunto ). 

S. Carlo ha lasciata un’impronta profonda anche nella soluzione dei 
problemi economici; non può, quindi, essere dimenticato per la storia poli¬ 
tico-sociale del secolo XVI. 

La sua attività si svolse in ordine alla vita economica dei fedeli, ossia . 
]«> nella distribuzione della ricchezza (egli, per meglio attuarla conforme al 
suo concetto, morì poverissimo) ; 2°) nello spirito assistenziale, che fu poi 
imitato. Contro l’usura istituì i Monti di Pietà, non solo nelle città, ma 
anche nelle piccole borgate. Fu pure legislatore contro i prestiti onerosi. 
Nè, in tutto questo, fu in alcun modo ripetitore degli Scolastici. Quindi in 
quel secolo di stragrande attività mercantile e di affluenza nell attività fi¬ 
nanziaria e creditizia, egli concorse efficacemente ad attenuare le difficolta 
economiche sociali. Inoltre, poiché la febbrile attività economica distoglie¬ 
va dall’adempimento dei doveri religiosi, fu instancabile difensore del ri¬ 
poso festivo, asserendo che l’Economia deve essere un mezzo per raggiun¬ 
gere i fini etici delle famiglie e dei singoli. Si può scorgere in lui anche una 
vera e propria modernità, specialmente quando invoca lo Stato per inco¬ 
raggiare il risparmio. 








XXII. 


ALBERTO GIOVANNINI 

IL CONCETTO ECONOMICO DI UTILE 


(Riassunto). 

Non occorre indugiarsi nel discutere sui rapporti tra Croce e Pareto, 
perchè essi si criticarono e non s’intesero, ma occorre piuttosto portare un 
contributo personale alla soluzione del problema, perchè tali contributi 
sono sommamente atti a favorire un lavoro in comune. Esaminando il con¬ 
cetto economico dell’utile, non occorre riferirsi ai rapporti tra Economia 
ed Etica. L’utile, si dice, è la riduzione d'una spesa. Ciò è un errore, per¬ 
chè esulerebbero dalle attiviti! economiche quelle attività che più liberano 
l’uomo dal mondo esteriore. Cade anche la pretesa materialità delle azioni 
economiche in contrasto con le pretese azioni non economiche, perchè le 
ime e le altre sono azioni dell’uomo, che è anche spirito. Nè il lavoro è 
oggetto dell’azione economica. L’uomo, poi, domina in quanto valuta e 
vuole. La produzione stessa è atto d’intelligeuza e di volontà. Queste verità 
non sono certamente di oggi. Tuttavia non si può parlare iu senso proprio 
di « precursori » del Fascismo, ma di « analogie » nella storia. La stessa 
unità delle scienze economiche richiede il libero arbitrio deH'uomo, in 
quanto ognuno ha agito come ha voluto, benché poi casualmente si sia 
trovato, per istrada, con altri. Non esiste una utilità individuale, se non 
in quanto un dato oggetto è comperato da molti. Così le armonie econo¬ 
miche possono risultare dalle forze spontanee e dalla solidarietà economica. 
l)i qui un sano edonismo. Nelle Corporazioni medioevali e nei Comuni, co¬ 
me nella Chiesa, l’attività economica innalzava l’anima a Dio. E a questo 
deve cooperare am be oggi lo Stato, perchè la patologia economica non 
prevalga sulla fisiologia economica. Ci sono azioni umane che non hanno 
prezzo. Quindi l’antitesi « individuo-Stato » non è insanabile. La tecnica 
è inerte, se manca la volontà che utilizzi la tecnica. La Russia ce ne am¬ 
maestra. Noi sentiamo l’io e il tutto in modo diverso. Chi sapesse com¬ 
prendere questo nel pensiero e nell’azione, si avvicinerebbe a ciò che i grandi 
e i Santi hanno attuato. Sul loro esempio occorre camminare oltre e valo¬ 
rizzare le dottrine del nostro paese, che è vindice di verità tradizionali e 
rivelatore del domani. 


XXIII. 


GIOVANNI LORRNZONI 

LA SCIENZA ECONOMICA COME SCIENZA DEI MEZZI 
E NON DEI FINI, E COME TECNICA DELL'AZIONE 


(Riassunto). 

La vita non è il valore più alto, ma la condizione di tutti i valori. La 
vita umana ba fini superiori ai bisogni che ba comuni eoi bruti. Per rag¬ 
giungere questi fini dobbiamo disporre di mezzi a noi esterni. Ed è appunto 
di questi che si occupa l’attività economica. Essa, quindi, è subordinata 
al soddisfacimento dei bisogni e al raggiungimento dei fini. Giovanni Ber¬ 
na rdone prima aveva bisogno di fasto; poi. divenuto frate Francesco, s’ac¬ 
contentò di poco vitto, di rozzo saio e di una roccia. 

L'attività economica ha carattere universale: a) perchè c’è tanto nel 
buontempone quanto nell’asceta; il principio economico, infatti, è il prin¬ 
cipio della razionalità, in quanto l’uomo tende ad orientare razionalmente 
la sua attività ; b) perchè in (pianto è una tecnica è oggetto d’una scienza 
formale. Non c’è infatti nessun problema che possa essere definitivamente 
risolto dall’Economia. Sono la Politica, lo Stato, la Morale, la Religione, 
che li risolvono definitivamente. L’attività economica è dunque attività 
strumentale, mentre porre i fini spetta alla Politica, alla Religione, alla 
Morale. Di conseguenza ci sono anche tante Economie quanti i fini propo¬ 
sti agli Economisti, per es. dallo Stato in un determinato momento. L’Eco¬ 
nomista prende come dato di fatto i fini politici e poi dice: Se vuoi rag¬ 
giungere economicamente meglio questi fini, ti consiglierei di fare questo e 
questo. Si noti bene, però, che questa non è teoria meccanicista, perchè è 
ricerca del modo più razionale per raggiungere un dato fine che è, al con¬ 
trario del meccanicismo, presupposto. Anzi essa è un contributo al supe¬ 
ramento del materialismo economico, in quanto per questo la tecnica pre¬ 
vale sui fini, mentre in questa teoria la tecnica è subordinata ai fini. Nè 
ciò impoverisce l’economista, in quanto egli per questo stesso concorre alla 
stabilizzazione dei fini. 
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Occorre sostituire all’« homo oeconomicus » il « soggetto economico », 
sia esso Bemardone o S. Francesco d’Assisi. Noi tutti, oltre a « soggetti 
economici », siamo uomini con una visione particolare del mondo : visione 
alla quale si subordinerà la nostra attività. Così l’uomo edonista — uno 
fra i tanti tipi di uomini — massimizzerà il piacere e minimizzerà il do¬ 
lore. E se siamo illogici, lo siamo non perchè siamo degli stupidi, ina 
perchè i nostri tini si accavallano, ossia perchè nello stesso individuo esi¬ 
stono contemporaneamente più fini. 




XXIV. 


MANLIO RESTA 

INTORNO AD ALCUNE NOZIONI POCO CHIARE 
DI CONCETTI ECONOMICI FONDAMENTALI 


( Riassunto ). 

Non è possibile ammettere identità tra Economia e tecnica. Queste 
sono le tesi costitutive degli elementi d’impostazione del problema circa la 
natura e le finalità della scienza economica : 1") resistenza di una scienza 
economica pura è necessaria, proprio perchè è necessaria l’astrazione per 
operare una sorta di distillazione frazionata di un atto reale, comunque 
preso, in ordine alla considerazione dei molti lini che compongono il siste¬ 
ma unitario della vita ; 2°) i rapporti tra un singolo fine specifico e il siste 
ma unitario dei fini sono permanenti, perchè ciascun fine si contrassegna 
per una sua natura propria (con una scienza pura propria), senza però che 
tale fine nella realtà possa separarsi dall’intima cooperazione col sistema 
unitario dei fini della vita (famiglia, Società...); 3°) l’Economia pura o tra¬ 
scendentale immanente a tutte le esperienze sociali e storiche, si riferisce 
all’universale e l’economia strumentale invece, essendo economia di rap¬ 
porti, cade sotto la definizione della relatività e si riferisce quindi al par¬ 
ticolare; 4°) la considerazione della sintesi soggetto-oggetto è indispensa¬ 
bile per la concretezza del postulato economico : raggiungere il massimo 
rendimento col minimo mezzo, e ciò perchè non si potrebbe pensare ad un 
minimo mezzo se non esistesse l’oggetto su cui operare, come d’altra parte 
i beni non potrebbero essere considerati mezzi da appagamento se non fos¬ 
sero riferiti ad un soggetto attivamente operante in virtù dei bisogni ; 5°) 
esaminando la nozione finalistica di Economia in rapporto agli indirizzi 
recenti del pensiero economico, il principio economico generale, lungi dal¬ 
l’essere considerato fuori della sua essenza finalistica, induce il soggetto: 
a) a specificare il fine della sua azione; b ) a coordinare quel fine agli altri 
fini della vita ; r) a stabilire una consapevole corrispondenza tra i mezzi e i 
fini ; 6°) l’Economia corporativistica ha carattere strumentale e finalistico 
volontaristico. 


XXV. 


ROMEO SOLDI 

FILOSOFIA ED ECONOMIA 


I Riassunto). 

Occorre scendere dalle astrazioni ; esiste la difficoltà di precisare il 
limite tra Filosofia ed Economia, perchè c’è di mezzo il valore della vita; 
occorre intrattenersi sulla risoluzione di questa difficoltà. i sono campi 
nei quali i valori economici sono inscindibili da quelli etici, e campi invece 
nei quali essi agiscono quasi indipendentemente gli uni dagli altri. Così 
per es. Filosofia ed Economia debbono collaborare per frenare la soverchia 
attività intelligente dei vari Stati nel danneggiare gli altri Paesi. Ci sono 
però anche esempi di fenomeni essenzialmente ed esclusivamente econo¬ 
mici. Così, per es.. mentre tutti vedono quali problemi formidabili sollevi 
In determinazione del prezzo corporativo (perchè qui entrano eritei i eco¬ 
nomici ed etici insieme), invece il prezzo ili mercato continua a sussistere e 
si svolge su basi prettamente economiche. Prima con l'Economia classica 
oggettiva si credeva a leggi economiche naturali indipendenti dall’azione 
dell’uomo. Poi con la Scuola psicologica soggettiva si analizzò l’azione del 
singolo individuo in relazione ai fatti e ai fenomeni economici. Infine la 
Scuola istituzionalista ed universalista analizza quali elementi esterni e 
specialmente sociali influiscano a loro volta sull’attività dell uomo. 

La Scuola corporativa cerca di arrivare all’equilibrio delle forze pro¬ 
duttive, identificandole nel campo economico con lo Stato. Ognuna delle 
classi ha sempre cercato ili conquistare lo Stato per valersene. E a seconda 
che vi sia riuscita n meno, che sia arrivata a compromessi più o meno sta¬ 
bili con le altre classi, lo Stato ha assunto determinate forme. Da noi Da - 
sfera la coscienza corporativa per preservare l’equilibrio, dato anche che 
numerosi ceti (impiegati, pensionati, enti redditieri ecc.) ne sono esclusi? 
Non saranno possibili sopraffazioni anche tra i gruppi che partecipano uffi¬ 
cialmente alla vita economica collettiva? Si può dire che questo è il massi¬ 
mo dei problemi attinenti al valore della vita, e alla soluzione del quale 
economisti e filosofi sono chiamati a dare un contributo forse anche più 
utile di quello di ricercare una separazione netta fra il campo economico e 
«(nello filosofico. 









XXVI. 



MARIO GOVI 

base psicologica della sociologia economica 
E BASE ETICA DELLA POLITICA ECONOMICA 


( Riassunto ). 

La scienza economica, se è pratica (Etica economica, Politica econo¬ 
mica, Giurisprudenza economica), si base sull’Etica. Se poi è teoretica (Geo¬ 
grafia economica e Sociologia economica) si basa sulla psicologia, perchè 
le leggi generali dell’attività psichica cosciente si realizzano anche nei fatti 
dell’attività economica. Occorre perciò sostituire al principio speciale o del 
minimo mezzo, o del tornaconto individuale, o edonistico, la legge rias¬ 
suntiva che vale per tutta l’attività cosciente, cioè : ogni fatto d’attività 
cosciente è causato da un dato dolore e, tra più dolori, dal più forte, e ten¬ 
de a toglierlo con una forza che è in ragione dell’intensità del dolore stesso. 
Per dolore, osserva egli, non s’intende qui solo il dolore positivo attuale, 
ma anche ogni desiderio d’un piacere mancante e rappresentato, e ogni 
timore di un male previsto. 

Nell'Etica, poi, si debbono trovare le basi della Politica economica, 
perchè l’attività di ogni uomo privato o pubblico deve essere morale, qua¬ 
lunque sia il flne cui essa è diretta. I concetti etici, poi, che debbono do¬ 
minare nella Politica economica sono quelli dell’interesse generale dei con¬ 
sumatori e della giusta distribuzione dei beni economici reali tra gli 
individui. 
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XXVII. 


ROBERTO MAZZETTI 


IL CONCETTO DEL LAVORO 
NELLA CONSIDERAZIONE ECONOMICA 
E IN QUELLA FILOSOFICA 


(Riassunto). 

Il valore economico £ essenzialmente valore del lavoro umano. È 1 uma¬ 
nità del lavoro il principio che domina tanto nella Economia quanto nel¬ 
l’Etica. Ciò che illumina il problema economico è principalmente il lavoro 
come lavoro, non in senso soltanto tecnico, ma come fatto umano, perchè in 
ogni lavoro economico c’è un’azione fisica e un’azione intellettiva e voli- 
riva. c’è tutto l’uomo. Oggi per ispirazione dell’Italia si sta instaurando nel 
mondo una nuova civiltà del lavoro, e perciò si rivela come una necessità 
di vita addivenire ad nn pensiero economico che tenga presenti le esigenze 
del mondo morale, messe in luce dal pensiero filosofico. 


XXVIII. 


GIUSEPPE C1AMPA 

FISICA ECONOMICA O METAFISICA? 


(Riassunto). 

Non esiste una Fisica economica. La tendenza all’universalità, che c’è 
in tutte le scienze, s’è volato realizzarla anche in quella economica. Ma 
contro di essa sta come dato di fatto incontrovertibile la relatività, ossia la 
essenziale transitorietà e variabilità del fatto attestata dalla esperienza. 
La Filosoiìa può e deve occuparsi della Economia, ma ciò non implica af¬ 
fatto che questa sia disciplina filosòfica. Ecco perchè sono sempre falliti i 
tentativi di costruire un sistema di economia con portata universale. Fallì 
l’aspirazione alla universalità : a) dei Fisiocratici, nei quali l’uomo non 
era che una entità passiva registratrice di quanto si svolge attorno a lui ; 
ò) del determinismo economico, o materialismo storico, pel quale ogni isti¬ 
tuzione sociale non era che una superstruttura del fatto economico. L’espe¬ 
rienza quotidiana ci ammaestra, invece, che le leggi dell’Economia pura 
sono variabili con le condizioni storiche, biologiche e politiche di ogni unità 
nazionale. Quindi l’autarchia deve considerarsi come valida difesa contro 
un mondo economico e politico, che sotto la maschera della solidarietà in¬ 
ternazionale raggiunge i suoi fini più o meno etici. 



XXIX. 


VITALE V1GLIETTI 

I LIMITI DI VALIDITÀ DEL PRESUPPOSTO FONDAMENTALE 
DELL'ECONOMIA CLASSICA CON PARTICOLARE RIGUARDO 
ALLE MODERNE ESIGENZE DELLA VITA SOCIALE 


(Riassunto). 

11 presupposto fondamentale dell'Economia classica, ossia l'interesse, 
inteso però non come sinonimo di egotismo, non è una mera astrazione, ma 
è fondato nella natura umana, e opera come una forza immanente sulle no¬ 
stre determinazioni di ogni giorno. E, anche dimostrato che l’interesse non 
p l’unico movente dell’attività economica, sarebbe grave errore prescindere 
da esso nella sistemazione e nella valutazione scientitiea dei fatti. Del resto 
contro tale assolutismo si levano le conclusioni della coscienza e dell’espe¬ 
rienza quotidiana, contro cui ogni sottigliezza dialettica lascia il tempo 
che trova. 

L’ordine morale in cui domina la libertà, è irreducibile all’ordine della 
natura in cui domina la necessità ; tuttavia anche nelle azioni umane vi è 
una certa costanza e normalità ; una tale costanza o necessità però non 
esclude la libertà. Quindi, a voler essere obbiettivi e voleudo ottenere utili 
risultati nella critica deH’interesse come presupposto fondamentale della 
Economia classica, non basta limitarsi a constatare che esso non è univer¬ 
salmente valido, ma occorre assodare inoltre : a) se tra i moventi dell’atti¬ 
vità umana l’interesse abbia un ruolo preminente o no; J) se il prevalere 
del movente utilitario nell’attività produttiva e di scambio, da una parte, 
autorizzi, e se i risultati, dall’altra, giustifichino l’isolamento di tale mo¬ 
vente e di tali azioni dalla complessa fenomenologia sociale allo scopo di 
costruire una teoria su basi quantitative e quindi obbiettive; c) se una 
tale scienza possa avere, oltre a valore speculativo, anche valore pratico. 
Nella presente indagine preme stabilire che l’interesse induce normalmente 
il soggetto ad agire secondo le leggi del massimo risultato col minimo mez¬ 
zo, dalla quale legge derivano tutti i teoremi tecnici dell’Economia come 
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scienza dei mezzi. Inoltre vi sono bisogni che sollecitano negli uomini tale 
una forza di applicazione da richiedere, per resistere alla tendenza di sod¬ 
disfarli anche con mezzi illeciti, un alto grado di virtù ; ed è appunto 
nell’esercizio di queste virtù, che l’uomo si dimostra uomo e non pecora 
matta. Ora, come l’architetto deve conoscere la struttura e la resistenza 
dei materiali edili se vuol darci costruzioni durature, così i governanti deb¬ 
bono conoscere i bisogni e le tendenze naturali degli uomini per poterli do¬ 
minare e guidare sulle vie del progresso. E questo giustifica l’opportunità 
dello studio di quella che provvisoriamente potremo chiamare « meccanica 
economica ». 

lutine il complesso di tali nozioni puramente descrittive può assur¬ 
gere a dignità di scienza autonoma. Nessuno può negare il diritto all’esi¬ 
stenza di questa scienza, se essa viene considerata come parte preliminare 
dell’Economia politica, come la psicologia del fanciullo costituisce la base 
della pedagogia. 

Il problema capitale consiste nel determinare scientificamente il rap¬ 
porto limite della coordinazione degli interessi individuali, per poter pro¬ 
cedere poi alla revisione critica dei teoremi tecnici dell'Economia. 



XXX. 


G. M. FERRARI 

MORALE ED ECONOMIA 


(Riassunto). 

La Morale è come la forma, l’Economia politica è come la materia, 
non però nel senso che i fenomeni economici costituiscano da sè soli tutto 
il contenuto della morale. L’Economia sociale costituisce un organismo 
caratterizzato dalla rappresentazione cosciente dei lini; essa è dovuta a in¬ 
clinazioni naturali, benché sia, insieme, anche una creazione dell’attività 
cosciente. Il carattere dominante dell’Economia politica è di essere una 
psicologia applicata. 

La natura economica dell’uomo non è che uno dei componenti della sua 
natura corporeo-spirituale, e i motivi che la determinano si possono distin¬ 
guere in 5 gruppi : 1°) la ricerca del vantaggio economico personale ; 2") 
delle ricompense; 3°) dell’onore; 4°) dell’attività; 5°) della soddisfazione 
della coscienza. Ad essi corrispondono : 1°) il timore della soggezione ; 2°) 
il timore delle punizioni ; 3°) il timore del disonore ; 4°) il timore della pas¬ 
sività ; 5°) il timore del biasimo interno. E gli errori dell’individualismo e 
del socialismo riposano appunto su errori psicologici. La Scuola Storica 
pretende di non appoggiarsi che sulla storia. Ma la storia non fa che de¬ 
scrivere, e le sue leggi non sono che leggi di evoluzione. Invece sono neces¬ 
sarie anche la deduzione e l’astrazione isolante; quindi solo la psicologia, 
quella individuale e quella sociale, cioè delle coscienze associate — può 
darci le vere leggi economiche. 






XXXI. 


MARIO TALAMANCA 

L’ECONOMIA NELL’ORDINE DELLE SCIENZE 


( Riassunto ). 

A proposito del problema del rapporto tra Economia ed Etica, il ter¬ 
mine « rapporto » può essere matematico o filosofico : conte tra causa ed 
effetto e tra potenza ed atto. Del resto anche i termini « Economia » ed 
« Etica » non sono stati ancora chiariti. Comunque il rapporto è l’« a-prio¬ 
ri », ossia Economia ed Etica sono racchiuse in un sistema generale, e le 
definizioni debbono venire dopo una data trattazione, non prima. Diverse 
concezioni, se hanno lo stesso presupposto filosofico, fanno sistema, si ag¬ 
ganciano. Così ci sono tanti sistemi economici quanti morali. 





DISCUSSIONE SUL 1° TEMA 


Presidente TAROZZI GIUSEPPE. - Ho l'impressione che molto spesso oggi si 
parli di determinismo e di meccanicismo, ambiandoli alle Economie classiche. Io non 
entro ora nella discussione della Economia classica. Ma mi pare di dover osservare 
come sarebbe necessario che, prima di usare queste parole, si badasse bene a quel 
che significano. « Meccanicismo » è termine metaforico fuori del campo naturalistico, 
dove significa materia, forza e moto. È necessario quindi, prima di usarlo, vedere sé 
la metafora è giustificata, ossia se c’è persistenza della stessa causalità fin dall’inizio. 
« Determinismo » è termine che ha un uso più giustificato, benché oggi lo si accosti 
forse troppo al significato di meccanicismo. Io vorrei concludere: supponiamo che, 
domani, ai sistemi oggi esistenti se ne possa sostituire uno che includa l’ordine etico. 
Questa nuova etica non dovrebbe forse essere deterministica anch’essa? Ossia ha una 
strumentalità scientifica? Cerio, perchè da questa non si esce mai. Il determinismo 
del mondo finito è proprio di tutte le scienze; esso è il formalismo, ossia la forma 
che assume la scienza- TI materialismo storico è figlio della storia, mentre l’Economia 
classiva descrive soltanto. 


BRUCCULERI ANGELO (Roma). — Molti hanno parlato di dipendenza dell’Eco¬ 
nomia dall’Etica; però l’hanno spiegata negandola implicitamente. Preciso il mio 
pensiero nei 5 punti seguenti : 1») Si può dare una Economia pura, hanno detto alcuni, 
perchè si può giustificare per l’astrazione. Ecco: c’è astrazione e astrazione. C'è 
un astrazione in cui il contenuto è svuotato. Per es., come fisico, astraggo e ho la 
cenere. Ma se vado oltre in questa astrazione e astraggo anche dalla molecola, non 
ho più 1 oggetto della Fisica, ma quello della Ontologia. La Economia pura non ha 
un suo proprio soggetto d’indagine, ma alcuni Io svuotano con astrazioni fuori luogo. 
Cosi per es., se si prescinde nello scambio dal fatto sociale, esso non è più fatto umano; 
si sale allora sulle nuvole e non ci si basa più sul fatto concreto, sulla realtà concreta 
che è oggetto dell’Economia. - 2°) Si è anche detto che l’Economia è tecnica. Rigetto 
la tesi della dipendenza dell’Economia dall’Elica implicita in questa posizione, perchè 
l’uomo, soggetto dell’Economia, ha pure rapporto con l’Etica. - 3°) Si è detto che 
1 Economia è un capitolo della psicologia. Osservo che la psicologia è puramente spe¬ 
culativa; essa fotografa la realtà. La scienza economica, invece, è scienza pratica, 
ossia non solo osserva il fatto, ma crea un nuovo ordine per disciplinare l’uomo eco¬ 
nomico. - 4°) Si è detto che l’Economia dipende dall’Etica, come l’arte. Ciò non può 
essere, perchè l’Economia dipende dall’Etica intrinsecamente, mentre l’arte ne di¬ 
pende estrinsecamente. - 5°) La proprietà immobiliare, si è detto, tende ad essere 
funzione statale. Rispondo : essa è non solo funzione sociale, ma anche, insieme, 
sociale e privata- La proprietà privata ha funzioni individuali, mediante le quali poi 
compie una funzione sociale. 
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ORESTANO FRANCESCO. — L’ampia rassegna fatta in questo Congresso giu¬ 
stifica lo sforzo delia nostra Società Filosofica d’istituire una collaborazione Ira 
i cultori di economia e quelli di filosofia con l’obbiettivo di promuovere reciproci 
approfondimenti, di conquistare posizioni utili in ogni senso e di arrivare a risul¬ 
tati fecondi. 

Le tesi finora presentate vanno dalla visione d’uua totale e perfetta armonia 
prestabilita tra economia ed etica (cosi P. Grammatico, cui ha fatto eco P. Bizzarri) 
all’affermazione di una separazione netta e altrettanto totale (cosi il Prof. Lorenzoni). 
Fra queste due tesi c’è poi tutta una gamma di posizioni intermedie, da quella di 
Abbagnano, per cui tutto l’uomo economico è spirituale e l’economia è un momento 
dello spirilo, a quelle di una parziale distinzione ed una condizionata coincidenza, 
come per Alberti, Vito, Giovannini, Viglietti, ecc. ; e infine a quelle che accentuano 
l'autonomia della ricerca economica, come per Papi, GnUucci, Soldi, Pavese, La Volpe, 
Menegazzi ed altri. 

La mia impressione è che, malgrado tutte )fe diversità di opinioni, si possano già 
cogliere nell’insieme alcune linee di convergenza che meritano d’essere messe in luce, 
perchè costituiscono una conquista dei nuovi tempi. Tali sono le generali dichiarazioni 
<u< lieti (mia fiche, le altrettanto generali affermazioni antindividualisHohe, il principio 
universalmente ammesso della responsabilità sociale inerente all’attività economica, 
donde il riconoscimento pure generale dell’esigenza che l’economia venga assoggettata 
a fini sociali e controllata alla stregua di essi. Proposizioni cosiffatte, qui unanime¬ 
mente professale, sembrano oggi ovvie, ma tali non erano pochi anni or sono. Se da 
queste constatazioni generali scendiamo a conclusioni particolari, dobbiamo tuttavia 
registrare incertezze e perplessità; soprattutto nella delimitazione della sfera di 
autonomia dei faiti e delle leggi d'ordine economico di fronte alle imperiose esigenze 
politiche e morali. Si può dire che — eccettuati gl’identificatori da una parte ed i 
separatisti dall’altra — siamo oggi tutti alla ricerca di’un limite: ricerca ansiosa, 
perchè da esso dipende la riuscita o meno della ricostruzione economica, alla quale 
tutti i Paesi sconvolti dalla grande guerra ancora tendono. 

A me sembra che il limite non possa essere trovato se non mediante distinzioni, 
le più sottili possibili. « Seire est valde distinguere », diceva S. Tommaso traducendo 
Aristotele. Orbene ci sono fatti dell’economia sui quali nè l’etica nè la politica hanno 
nulla da dire. Tali ad esemplo: la divisione del lavoro, ch’ò un principio dell’orga¬ 
nizzazione economica, come è una legge di natura negli organismi complessi ; la legge 
del mitiimo mezzo, legge tipicamente economica, ma che dipende da una più generale 
legge di economia naturale (già notata da Leonardo nel rapporto tra causa ed effetto) ; 
la legge dell 'utilità marginale, crescente o decrescente in funzione del grado del 
bisogno e della quantità dei beni atti a soddisfarlo, legge anche questa fondamentale 
dell’economia, ma che dipende da una più generale legge psicologica che governa la 
vita dei valori ; la legge dei redditi differenziali in ragione dei costi differenziali. Che 
cosa ci ha da dire in tutto questo l’etica, lo spirito, la spiritualità, e cosi via? L’eco¬ 
nomia classica ha fatto di tutte queste costanti economiche l’oggetto d’una ricerca 
<’ scienza particolare, ed era nel suo pieno diritto. 

D’altro canto esiste pure quell'Mi/ffò umana, cosi bene lumeggiata, pur attraverso 
la molteplicità delle sfere d’attività, da P. Bozzetti, unità che non si può disintegrare. 
Sicché pure nel campo economico questa unità, con tutte le sue determinazioni etiche, 
sociali ecc., produce effetti squisitamente economici là dove meno si aspetterebbero, 
rendendo evidenti i nessi d'interdipendenza tra la vita economica e tutta la vita 
morale, sociale, pollticn. Ricorderò alcune esperienze dell’immediato dopoguerra, e 
precisamente del periodo deH’infiozione, che giudico illuminami. Si era detto: au- 
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meritate i salari, date all’operaio tranquillità e agi e avrete un migliore rendimento. 
1 salari aumentarono e il lavoro peggiorò. Non s’era mai vista tanta indisciplina, 
tanta svogliatezza, tanta scioperataggine, quanta nel periodo del facile impiego e delle 
alte paghe. Sopraggiunse la crisi, la disoccupazione, la difficoltà del posto. 11 salario 
fu ridotto ed il lavoro migliorò. Si era sempre detto: elevate 1 prezzi delle merci, 
aumentate i margini dei profitti, incoraggiate i capitali a investirsi nella produzione 
e avrete un prodotto migliore. I prezzi aumentarono e le merci peggiorarono. Non 
s’era mai vista una cosi all'annosa corsa a produrre a tutto andare, il gettare sul 
mercato anche merci sofisticate e surrogati d’ogni genere, pur di vendere e di gua¬ 
dagnare. Sopraggiunse la crisi, i rischi crebbero, gli utili divennero di più in più 
aleatori, ì prezzi si contrassero ed il prodotto migliorò. Sembra dunque chiaro che 
esista una legge di correlazione e proporzione tTa lo stento, la pena e lo sforzo da 
una parte e 11 giudizio di valore dall’altra; legge psicologica questa, intimamente etica 
e coestensivamente economica. (È necessario dunque approfondire quella ricerca psi¬ 
cologica dei fatti economici, su cui hanno puntato Galli e Govi). 

Correlazioni di genere etico, sociale, politico si scorgono d’altronde con grande 
evidenza ogni volta che si approfondisce il momento umano dell’attività economica. 
Uno dei coefficienti massimi della produzione è certo il lavoro. Economicamente si 
tende a ridurre il più possibile tutti i costi, e quindi anche quello del lavoro. Ma il 
prezzo del lavoro o salario incide sul tenore di vita del lavoratore- Or è questo tenore 
di vita una variabile, che ferma I suoi minimi e che tende ai suoi massimi. Non ho 
bisogno di dire che tutta la questione sociale è racchiusa in questi termini. Un’altra 
considerazione va fatta a proposito del lavoro, cosi bene trattato dal Mazzetti. Il 
lavoro è si un coefficiente della produzione, sul quale opera la legge del minimo mezzo 
e dei minimi costi ; ma il lavoro è anche una legge della vita, ne è anzi tutto il con¬ 
tenuto fisico e morale; è una condizione necessaria per lo sviluppo della personalità, 
per la conservazione, l’integrità e sanità delle energie umane, per la moralità stessa 
del vivere e per adempiere ai più nobili fini e doveri sociali. Guai se i beni necessari 
alla vita potessero essere dispensati gratis. Ed ecco allora delincarsi il problema del 
lavoro in termini nuovi, per divenire 11 problema dei lavoratori ; ecco che al lavoro 
viene riconosciuto oramai più che l’umile ufficio di coefficiente e strumento tecnico 
della produzione, il rango di protagonista della vita economica. Alla legge del minimo 
prezzo, cioè del massimo buon mercato dei prodotti in regime di libera concorrenza, 
ecco sostituirsi il bisogno di assicurare II più largo campo d’impiego alle forze di 
lavoro e alle capacità e abilità d’un popolo: dunque protezionismo, dunque contin¬ 
gentamenti. dunque autarchia. Si delineano cosi nuovi sistemi economici, che pos¬ 
sono apparire ereticali al lume dell’economia classica, chiusa in alcune sue proposi¬ 
zioni astratte, professate come dogmi universali ed eterni; mentre i nuovi sistemi 
sono il logico, naturale, necessario svolgimento di postulati diversi e d’integrazioni 
più ricche e meglio adeguate alla realtà umana, sociale e storica. 

Errerebbe per altro chi pensasse di poter modificare mediante semplici disposizioni 
sociali nuove II soppetto umano, fino a spostarlo dalle sue fondamentali proprietà 
individuali. Un’esperienza clamorosa di questa impossibilità è il fallimento del comu¬ 
niSmo in Russia. Con tutta la predicazione del materialismo storico furono rotte le 
molle del dovere (niente famiglia! niente patria! niente religione!). Ma in contro- 
senso con tale predicazione e per effetto della espropriazione sociale del prodotto, 
furono rotte anche le molle dell’interesse personale. Spezzate le molle del dovere, 
spezzate quelle dell'interesse, la macchina non si mosse più. Perciò la nuova Costi¬ 
tuzione di Stalin s’è affannata a riagganciare le molle dell’interesse (riconoscimento 
della proprietà individuale, tutela dei risparmi e fin ripristino del diritto successorio) 
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e a irrorare l’intero macchinismo con lubrificanti morali (di nuovo patria, di nuovo 
famiglia, di nuovo libertà di culti). Se il Corporativismo fascista riuscirà ad attuare 
le supreme esigenze di un’integrazione sociale e nazionale dell’economìa, mantenendo 
intatte le iniziative e le responsabilità particolari, avrà risolto in modo originale e 
perfetto il più formidabile problema economico e morale del nostro tempo. 

Ora mentre non è dubbio die correlazioni esistano tra i valori economici e l’intero 
inondo dei valori umani, il problema, tanto filosofico quanto scientifico, a me pare 
quello di stabilire se esista un continuo superiore tra i valori economici ed altri valori 
umnni, e quali e fino a qual punto. Tua continuità esiste certamente, ma con tutti? 
ed in tutto? 

Io mi rendo conto delle resistenze degli economisti, che gratificano di metafisica 
ogni tendenza a superare la stretta cerchia delle determinazioni utilitarie specifica* 
mente economiche; perchè quando si parla di morale, la prima idea che di solito si 
affaccia è quella di una morale tutta altruismo, tutta sacrificio, tutta eroismo, cioè 
di una morale disinteressata, antiutllitaria, antieconomica. Ma non tutta la morale 
è antieconomica, c’è anzi una moralità nella conservazione, nella tutela, nell’« eco¬ 
nomia della vita » e dei suoi beni elementari, ispirata al rispetto del valore primor¬ 
diale della vita, della vita in sè e per sè. quale fondamento necessario e misura di 
tutti i valori umani, fi stato opportunamente ricordato dal Lorenzonl che anche Gio¬ 
vanni Bernardone, divenuto l’asceta frate Francesco, dovette avere la sua economia: 
un minimo di economia, ma pur sempre un’economia. Se non che questo non significa 
che anche l’ascetismo rientri nell’economia. A mio giudizio significa soltanto che c'è, 
ecco il punto centrale, una « economia della vita », anche a base della più pura 
spiritualità. Al tempo stesso bisogna distinguere ancora, e constatare, che esiste un 
segno — torna qui il problema del limite — oltrepassato il quale la morale eroica e 
l 'ascetismo vincono, superano e annullano le leggi dell'economia della vita, e a fortiori 
qualsiasi ragguaglio utilitario. Un tal processo non si può far rientrare, senza arti¬ 
ficio, nei comuni processi economici, perchè appartiene a un'altra economìa, a un’eco¬ 
nomia trascendentale, che non è affatto dello stesso ordine dell’economia dei beni, 
nè dell’economia della vita. 

A mio giudizio, il fatto che esiste un’economia generale della vita sottoposta al 
principio del valore universale della vita stessa, ci può dare ragione di molle cose ed 
aiutare n conciliare le comuni contrapposizioni dell’egoismo e dell’altruismo, dell’in¬ 
dividualismo e della socialità, del privatismo e della stntunlità. facendole rientrare 
e solidarizzare in un unico circolo vitale. 

L’economia della vita ha in sè una sua etica che nobilita ogni utilità, tutta l’at¬ 
tività economica, e fonde in un dovere pili alto e universale tutti i particolarismi e 
tutte le vedute unilaterali. Esiste anche una morale economica superiore, un certo 
eroismo economico, specie quando i problemi esistenziali sono affrontati in un plano 
collettivo e storico, cioè superindividuale. 

Per mio conto non ho esitato, già in un mio lontano saggio (La morale economica 
e la morate del sacrificio. Discorso inaugurale dell’anno accademico dell'Università 
di Palermo, 1911) a ravvisare nel valore della vita e nell’economia della vita quel 
continuo sufieriore in cui l’economia si fa etica ed avviene anche rincontro di tutte 
le attività ed utilità private con le funzioni protettive dello Stato: le piuridiche, le 
politiche, le sociali. Quando ancora si discuteva intorno alla legittimità delle cosi¬ 
dette funzioni sociali dello Stato e la concezione liberale avrebbe voluto circoscrivere 
1 compiti dello Stato al diritto, alla polizia e all’esercito, non esitai ad affermare la 
fondamentale unità di tutte le funzioni dello Stato, comprese quelle sociali: la loro 
derivazione dall'economia della vita dell’intera collettività, confidata alle funzioni 
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protettive dello Stato; e la illimitata capacità di sviluppo di siffatte funzioni, con¬ 
dizionata e commisurata soltanto a compiti di utilità universale. 

Vogliamo ora domandarci: il principio dell’economia della vita, posto a base di 
quel continuo superiore tra i valori umani, che tende a diventare oggi un postulato 
di ragione comune, è in grado di additarci anche il limite che andavamo cercando? 
Secondo me, sì. E per darne una dimostrazione esatta, presenterò una mia set/1a 
ontologica dei valori, di cui si possono trovare maggiori particolari in un altro mio 
studio (Il nuovo realismo nel voi. II. Suovi Principi nel voi. I e in Verità dimostrale 
nel voi. V delle mie Opere). Il mondo dei valori umani, io penso, può ordinarsi secondo 
una scala, in cui ciascun grado dall'inferiore al più alto attua un nuovo grado di liber¬ 
tà e potenza umana che implica i sottoposti e va oltre. La libertà e la correlativa po¬ 
tenza si possono misurare dalla condieionalità oggettiva decrescente e ùali'incondizio- 
valità soggettiva crescente. Con la scorta di questi criteri la scala del valori da me dise¬ 
gnata è questa: 1) valori economici. 21 valori giuridici, 31 valori politici, 4) valori mo¬ 
rali, 5) valori poetici, fi) valori religiosi. I valori economici attuano un primo grado di 
libertà e potenza umane, perchè sono massimamente condizionati dal mondo oggettivo, 
ma affermano di fronte ad esso un primo rapporto di comando soggettivo. Un superiore 
grado di libertà è quello attinto dai valori giuridici, che sono pur essi oggettivamente 
condizionati, ma esplicano un'attività soggettiva più libera col sovrapporre elettiva¬ 
mente alle relazioni di fatto (personali e reali) schemi d'oi’dine o istituti giuridici 
d’invenzione umana. I valori politici coinvolgono I valori economici e giurìdici, ma 
attingono un grado superiore «li libertà nello sforzo di dominare la condìzìonnlità 
oggettiva (geografica, storica, demografica, internazionale) sviluppando anche con 
sacrificio la volontà di potenza «li tutta una collettività. 1 valori morali, nella loro 
più grande universalità, si compenetrano coi valori economici, giuridici e politici, 
ma li trascendono per una maggiore incoudizionalità oggettiva e per una più energica 
volontà «li bene o categoricità soggettiva. Un quinto grado di libertà è costituito dal 
valori pat tici, in quanto investono tutti i valori della vita e li rifanno liberamente, 
con una Incoudizionalità soggettiva superiore a tutte le dipendenze di fatto. Massima 
è infine l’incondlzionalità tanto oggettiva che soggettiva dei valori religiosi, per il 
trasferimento che con essi si opera di tutto l’asse della ontologia cosmica e dell’as- 
siologia umana nella categoria dell’Assoluto trascendente, Dio. 

Senza voler approfondire ora questa tavola «li valori, possiamo ricercare quale 
relazione abbia con essa l’eeonomia della vita. Non c’è dubbio che vi rientrino in 
pieno i valori economici, giuridici e politici. Solo per questi ultimi, in quanto possono 
promuovere interessi emulativi e determinare conflitti armati tra i popoli, dobbiamo 
riconoscere che la guerra è un tragico paradosso. Essa rientra infatti nell’economia 
della vita d’una collettività storica in cimento o in sviluppo, e tuttavia importa anche 
una parziale distruzione di vite, In un rapporto col tutto che non può essere deter¬ 
minato o bilanciato, nè quantitativamente nè qualitativamente. Passando ai valori 
morali bisogna già distinguere. Rientra in pieno neU'economia della vita «niella che 
io chiamo morale economica, cioè la morale protettiva della vita valutata in sè e por 
sé: quindi la morale dei doveri verso se stessi, verso gli altri, verso la famiglia, la 
società, la patria, lo Stato, l’umanità : vale a dire una morale tutta necessaria e 
tutta utile. Ma esiste oltre a ciò una morale elettiva, anzi si danno innumerevoli 
possibilità di processi elettivi della vita, anch'essi di genere etico, nei «piali tuttavia 
non la conservazione, bensì l’impiego e, secondo i oasi, il sacrificio della vita n un 
ideale della vita, sono il termine finale. Solo condizionatamente noi potremmo dunque 
far rientrare questi processi nell’economia della vita e allinearli con quelli della 
morale necessaria e protettiva. Lo stesso dove dirsi dei valori poetici e dei religiosi. 
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Essi, se hanno per contenuto il rispetto e l'incremento del valore della vita, rientrano 
neH’economia di essa. Ma si dànno anche valori poetici che operano positivamente 
contro la vita e le sue leggi e come tali non possono rientrare nell’economia della 
vita. E si dànno valori religiosi, nei quali la vita è talmente subordinata e posposta 
alle aspettazioni trascendentali da uscirne annullata. L’aseetieismo non può in alcun 
motlo rientrare nell'economia della vita di questo mondo; esso appartiene ad un'eco¬ 
nomia trascendentale. 

Concludendo, un continui) superiore tra 1 valori umani esiste, è costituito dal¬ 
l’economia della vita ed ha per proprio limite i limiti di questa economia. Vi rien¬ 
trano incondizionatamente i valori economici, i giuridici, i politici e le funzioni della 
morale necessaria ; condizionatamente i valori della morale elettiva, 1 valori poetici 
ed t valori religiosi. Un sistema di economia della vita, nel quale tutte le valutazioni 
concorrano e derivino la loro conferma e norma dalla categoria più alta e più com¬ 
prensiva dei valori umani, cioè la categoria religiosa, è necessariamente il più 
compatto, saldo e universale, recando in ogni sua parte, tutto in tutto, il suggello 
dell'Assoluto. 

Perché, si noti, ìli un compiuto sistema di economia della vita I valori umani di 
diverso ordine e grado, convergendo, non solo si squamano lutti con seguo positivo, 
ma nell’attingere gradi di libertà via via maggiori, che secondo la loro Intima gerar¬ 
chia Involgono tutti i minori, mutuamente si potenziano. I valori economici si raffor¬ 
zano diventando valori giuridici (infatti vi tendono sempre) e a loro volta dànno loro 
un contenuto e li rassodano; le funzioni economiche e giuridiche in un ordine poli¬ 
tico consentaneo si sviluppano e lo invigoriscono; l’ordine politico si asside su basi 
granitiche e diventa Imbattibile in uu ordine morale universale, che a sua volta esso 
concorre a stabilizzare; mentre tutti 1 valori urnnui si esaltano, se assunti in valori 
di poesia, e diventano Infine nella dignità e consacrazione religiosa dell’intero sistema 
detta vita, dal duplice contesto empirico e metempirico, assoluti. 

Presidente TAROZZI GIUSEPPE. — Interpreto il vostro unanime e caloroso 
applauso come un doveroso riapra sia mento al nostro infaticabile e illuminato Pre¬ 
sidente. Ila davvero grandissimo valore la sua posizione, e ce l'ha saputa presentare 
in tutta la sua profondità. Si potrà discutere la sua classificazione, ma essa è senza 
dubbio assai opportuna c importantissima. 

P- BOZZETTI GIUSEPPE (Roma). — Fra tanti che hanno affermata la tendenza 
a far dipendere l’Economia dall'Etica, è stato qui detto da qualcuno che l’ordine 
politico s’identifica con l’ordine etico. Io risponderei; C'è un concetto dello Stato 
etico, ci sono istituzioni che toccano la vita spirituale del cittadino, è vero; ma 
l’Etica non è per nulla politica. Infatti l’Etica ha uu imperativo categorico che s’im¬ 
pone alla libertà essenziale dell'uomo, e nou solo nelle sue esplicazioni, ma nell'in¬ 
timo stesso che forma l’uomo responsabile delle sue azioni. L'Etica, Ingomma, si 
riferisce ad un al di là dello Stato. Eo Stato è formato d’uomini e nessun uomo può 
riferirsi ad altri uomini come un imperativo categorico. 

SERRA MARIO (Cosenza). — Ho sentito qui affermare, come una tesi comune 
e definitiva, la dipendenza dell’Economia dall'Etica. Ma di quale morale si parla, 
quando si dice che l'Economia dipende dalla morale? E ciò che si deve precisare. Il 
problema è quello della natura e del limite e io sono Itelo che S. E. Orestano lo abbia 
posto e risolto. 
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GALLTJCCI GENEROSO (Napoli). — La massima realtà è il significato Infinito 
del « Logos » che, come pensiero, azioue, vita, si rivela a noi solo nel finito. Quindi 
c’è una logica dell'infinito e una logica del finito, che è la scienza. Passando poi a 
parlare dei vari significati del determinismo, se noi teniamo presente la scienza eco¬ 
nomica con la sua assiomatica compiuta, ove nou è possibile la crisi, il suo aspetto 
è determinato nel suo significato finito. Nou è cosi, però, se la consideriamo nel suo 
significato infinito, perche il suo schema è perfezionabile. Con la costruzione di mo¬ 
delli sempre più perfetti, troviamo il principio di causa anche quando lo si voglia 
negare, li fisico che nega il principio di causa è come chi cerca la mula che cavalca. 

CIAMPA GIUSEPPE (Napoli). — Il Prof. Loreuzoni ha detto che l’Economìa è 
la scienza dei mezzi. Ora è impossibile che essa possa considerare I mezzi, se non 
considera anche i tini, perchè in ogni fatto economico c’è un minimo di etica. Ci sono 
limiti, sì, ma questi elementi, posti nel quadro completo del valori nazionali, anche 
se sembra nou ahhinno uu valore etico, lo acquistano. 

VIGLI ETTI VITALE (Napoli). — Se fossi stato il primo a parlare dopo la sintesi 
di S. E. Orestano, avrei proposto di chiudere la discussione e di meditare su quanto 
egli hn dello. Ma poiché altri hanno continuato la discussione, farò qualche rilievo. 
Tarozzi ha parlato di un uso illegittimo del termine « determinismo ». Gli economisti 
lo hanno usato nel senso voluto dal Tarozzi. Certo bisognerà usarne in seguito con 
ancora maggiore circospezione. Giustamente S. E. Orestano ha detto che Ira 1 due 
estremi, Lorenzonl e Abbagnano, c’è tutta una gamma dì posizioni diverse. Basta iterò 
considerare l’errore che c-’è nei due estremi, per mettersi nel giusto mezzo. Lorenzoni 
ha detto solo che prescinde dai tini. Sembra però che anche solo con ciò si giungerebbe 
a un indifferentismo tecnico. Abbagnano ha messo come presupposto : « se esiste un 
ordine economico ». Ma questo ordine esiste, perchè, abbandonate a sè, le attività 
economiche porterebbero il disordine. 

RESTA RAFFAELE (Genova). — Volentieri farò qualche rilievo sulla « tavola 
di Orestano » per deferenza verso il nostro amato ed illustre Presidente, omettendo 
quello che avrei voluto dire sul concetto di determinismo e sul priueipio di causalità, 
riguardo ni quali mi limilo a osservare che la concezione deterministica involge un 
principio d’ordine e non viceversa. 

Riferendomi dunque alla tavola dei valori proposta da Orestano, osservo che come 
appaiono in essa i valori poetici, potrebbero appnrire anche quelli della conoscenza 
e dell’educazione. Non so poi se sia esatto il concetto generale a cui si ispira detta 
tavola di valori. Un primo dubbio. Quando diciamo che c’è una diminuzione della 
condizlonalità fisica, su quale principio ci fondiamo? Faccio l’ipotesi che il soggetto 
da considerare sia il soggetto individuale. In tal caso il valore economico equivar¬ 
rebbe all’affermazione dell’individualità, e ciò sarebbe la negazione di quanto si è 
detto in questi giorni. A me sembra che la graduatoria dovrebbe essere rovesciata, 
perchè la libertà di una iniziativa è più condizionata dalla Religione che dagli altri 
valori. Per accettare la proposta graduatoria sembra si debba supporre un soggetto 
collettivo, universale. Quindi rimane dubbia la posizione iniziale, e anzitutto di quale 
soggetto si intenda parlare. Quanto alla dipendenza dell’Economia dall’Etica osservo : 
ecco, per esempio: lo debbo fare la carità. Qui non ho limiti, ossia debbo fare tutta 
la carità che mi è possibile, se voglio assolvere al compito che la Provvidenza mi 
ha affidato. Ma la carità non è solo morale, è anche tìsica, è anche l’elemosina al 
Invero. Ma allora la premessa è che io abbia i mezzi per farla. Ne concludo che 
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quanto più aumentano le mie possibilità, tanto più aumentano i mezzi che ho per fare 
carità. Quindi carità ed Economia non si possono ideili iticare. 

MAZZETTI ROBERTO (Bologna). — Ho solo un'osservazione in concreto sullo 
svolgimento generale delle relazioni. Ringrazio S. E. Orestano per aver impostato 
con tanta acutezza il problema dell’economia della vita. L’impressione mia è che 
abbiamo assistito a una divisione tra economisti e filosofi senza che ci sla un fatto 
comune che d unisca. La crisi dell’Economia ha avuto contributi simpatici dall’ansia 
di chiarificazione degli economisti. Non si può negare però l’Economia classica di 
due secoli. SI è fatto lo sforzo di fondare una Economia nuova prescindendo da due 
secoli di storia. Ma ciò non riesce, nò ò dignitoso. Il superamento dell’Economia capi¬ 
talistica deve essere interno. Occorre indagare l’Economia classica e non annullarla 
nella Filosofia. Ciò sarebbe astrattismo. 

ORESTANO FRANCESCO. — Replico brevemente, facendo osservare al Maz¬ 
zetti che l’autonomia della scienza economica ha trovato in questo Congresso so¬ 
stenitori convinti proprio tra i filosofi. Nella posizione rappresentata da me c’è po¬ 
sto anche per l’economia classica, in ciò ch’essa ha di vero. Ringrazio poi il collega 
Resta. Per quanto concerne i valori teoretici essi non si trovano nella tavola di valori 
da me presentata, perchè questa si riferisce principalmente alle funzioni assiologiche 
generatrici del mondo dei valori umani. Nel mio sistema i valori teoretici hanno una 
jxjsizione fondamentale, da cui si sale, anche qui per gradi di condiziona lità oggettiva 
decrescente e per interventi soggettivi crescenti, alle funzioni tecniche, alle pragma- 
tiche e infine alle assiologiche. In quanto ai valori pedagogici ritengo ch’essi non 
abbiano una loro autonomia, perchè il loro contenuto s’identifica con l’intero mondo 
dei valori umani, che vuol essere propagato e perpetuato. Consento Infine col Resta, 
ohe di tavole di valori se ne possono disegnare molte, variando il criterio fondamentale' 
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PAOLO FILIASI CARCANO 

LA DOTTRINA DELLE CATEGORIE 
E I VARI CONCETTI DELLA CONOSCENZA 


Xu rapporto al tema generico « dottrina delle categorie » il nostro com¬ 
pito si scinde subito in due parti, in primo luogo definire la problematica., 
in secondo luogo e correlativamente cercare di giungere ad una soluzione, 
rosi ad esempio, in prima approssimazione, possiamo definire le categorie 
come quei concetti fondamentali che presiedono all’ordinamento della no¬ 
stra conoscenza e segnano le vie lungo le quali noi riusciamo a pensare 
concettualmente il complesso dell’esperienza. Ma lino a che punto questa 
definizione, anche approssimata, riesce a deli ni re la problematica? Abbia¬ 
mo acquistato senza dubbio un certo concetto delle categorie, ma in realtà 
che cosa dire della folla di problemi che sorgono al loro riguardo? E infatti 
non vien precisato nè su qual piano specifico debba condursi la ricerca, nè 
come debba intendersi quel « pensiero della realtà », che appunto ha luogo 
attraverso le categorie. 

Orbene, se noi ci mettiamo da un punto di vista formale, prescindendo 
per ora dai tentativi di soluzione, non ci vuol molto ad ordinare la proble¬ 
matica delle categorie: questa, in verità, lm moltissime faccie ed aspetti, 
ma si snoda però facilmente in una serie di problemi distinti, che interes¬ 
sano discipline distinte e segnano un ritmo di progressivo approfondimento. 
E infatti, a seconda dei casi, le categorie possono diventare oggetto di una 
ricerca prevalentemente linguistica e sociologica, o logica e gnoseologica, 
o infine nettamente metafisica. Certo tali distinzioni di piani non sono 
compartimenti stagni, ma possono ugualmente servire per intenderci, e ri¬ 
flettono effettivi indirizzi della ricerca contemporanea. In realtà sono pos¬ 
sibili ricerche preliminari, storiche e linguistiche, psicologiche e sociolo¬ 
giche : a un gradino più alto la dottrina delle categorie si organizza in 
seno alla teoria della conoscenza, e quivi appunto si tratterà di decidere 
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circa i rapporti fra il logico e il gnoseologico, e circa la funzione specifica 
delle categorie nella descrizione o nel processo costitutivo della conoscenza ; 
infine, a un livello ancora più alto, sorge il problema della deduzione, e il 
problema dei rapporti fra le determinazioni categoriali e l’Assoluto, come 
fonte di tutte le determinazioni. Vi è in tutto ciò, come salta agli occhi, 
un progressivo approfondimento, che per dirla in termini moderni, con 
forme all'idea di una Logica della filosofia (‘), ha luogo specialmente quan¬ 
do le categorie non sono più considerate come semplici mezzi di conoscenza, 
ma a loro volta come oggetti di conoscenza rispetto a cui si ripete, a un'i¬ 
stanza superiore, il proprio problema, cioè il problema della loro possibilità 
trascendentale ; ed è così che sostanzialmente tutta la storia dell'idealismo 
postkantiano si lascia seguire sul filo conduttore delle categorie, e corre¬ 
lativamente sulle continue oscillazioni dei rapporti fra Logo astratto e 
Logo concreto, 

àia se questa è, per sommi capi, la linea di una problematica formale 
inerente alla dottrina delle categorie, che cosa può dirsi delle soluzioni? 
Qui vediamo subito che non tutti i sistemi filosofici hanno seguito fino in 
fondo queste implicazioni di problemi, e non ne hanno spesso neanche rico¬ 
nosciuto la legittimità, ritenendo impossibile, dati i nostri mezzi conosci¬ 
tivi, l’interrogazione metafisica. Ma anche restringendosi più propriamente 
alla teoria della conoscenza, quante divergenze sulla interpretazione reali¬ 
stica o nominalistica, oggettiva o soggettiva delle categorie, sul valore 
creativo o solamente descrittivo della sintesi categoriale! Il concetto kan¬ 
tiano delle categorie, come funzioni in cui si scandisce l’attività appercet¬ 
tiva e tendenti a unificare la molteplicità del dato, sembrerebbe che possa 
offrire un buon punto di riferimento, ma in realtà l’accordo è ben lungi 
dall essere raggiunto, le polemiche sulla teoria della conoscenza continuano 
ad essere piu che mai vive e nel fatto una grande impressione di confusio¬ 
nismo si abbatte su chi, senza avere ancora alcuna convinzione, si guarda 
intorno nella speranza di conquistarne una. 

Dunque, nè la problematica ci ha condotti a un singolo problema, uè 
la ricerca della soluzione a una soluzione, ma entrambe si sono risolte in 
una serie di problemi e in una folla di soluzioni. Qualche cosa ha minato 
i nostri sforzi, e richiede quindi che ne prendiamo coscienza più chiara¬ 
mente. Oli è che in fondo noi con la nostra mentalità obbiettiva abbiamo 
cercato di trattare obbiettivamente una parte della filosofia. Ma ciò era 
possibile? Fino a che punto nella circolarità della filosofia la parte si può 
considerare separatamente dal tutto, e il tutto non rivive nella parte come 
suo tacito presupposto, in modo che invece dell’auspicata obbiettività noi 


(’) Cfr. ad es. E. Lask, Logik dry Philosophie. 








DOTTRINA DELLE CATEGORIE 


245 


a libiamo un tutto, cioè vari tutti (varie concezioni della filosofia) dissimu¬ 
lati’' In fondo è solo un certo concetto globale della filosofia (più specifi¬ 
catamente un certo concetto della conoscenza) che determina il preciso 
livello a cui prendere la problematica, e poi ci guida nella soluzione. Per 
ora ciò che constatiamo è solo questo, che a certe forme del pensare sono 
connesse certe « Weltanschauungen », e che queste in fondo rappresentano 
la intima scaturigine di quelle varie logiche (*). 

(Questa constatazione relativistica, che noi nell’attuale stato di cose 
siamo assolutamente nell’impossibilità di non fare, non è una semplice 
confessione scettica, ma è piuttosto un invito a rendere espliciti i quadri 
entro cui può porsi utilmente una dottrina delle categorie conforme agli 
intendimenti perseguiti da questo congresso. Se noi dunque non avremo 
prima precisato il concetto generico di conoscenza a cui vogliamo rifarci, 
e che deve dirigere i nostri sforzi, se noi non ci saremo strappati prima a 
all'atmosfera ambigua, che ci confonda con altri e magari opposti indirizzi 
della filosofia, resteremo allora noi per primi in una indeterminatezza che 
dobbiamo ad ogni costo evitare. 

Mentre fino a qualche tempo fa. all’epoca del positivismo imperante, 
si era vista la conoscenza alla luce della sua utilità biologica, e si era fatto 
dell'intelligenza quasi uno strumento nella lotta per la vita, ora il nuovo 
rapporto, che con incomparabile superiorità è chiamato a gettar luce sulla 
profonda essenza della conoscenza, è il rapporto fra conoscenza e ango¬ 
scia ( 2 ). Già Kierkegaard aveva intravisto questo rapporto e in realtà non 
v’ò dubbio che il fenomeno della conoscenza ci sveli uno dei suoi più pro¬ 
fondi aspetti quando è ricollegato al fenomeno dell’angoscia. L'angoscia 
è infatti il vero elemento che ci dà un concetto assoluto della conoscenza, 
in (pianto pone la conoscenza non in rapporto a qualche cosa di determi¬ 
nato ma in rapporto con l’Assoluto, come abisso senza fondo (abgriindiger 
Grumi) e serbatoio di possibilità indeterminate. In questa situazione limite 
dell’esistenza umana, in cui questa sperimenta il suo abbandono (Gewor- 
fenheit), si svela la genuina essenza della metafisica e il puro concetto (il 
concetto assoluto) della conoscenza come determinazione dell’abissale iude- 
terminatezza. Ogni metafisica compie una siffatta determinazione e strappa 
al Nulla quel suo vagolare incerto che mina alle spalle ogni certezza. La 
filosofia esistenziale (che non vuol essere propriamente una metafisica ma 


(’) Hans Leisegang, Denkformen unti WeTtanschauung, in « Sophia », a VI 
11)38. p. 39. 

( ! ) L. Chestov, Kierkegaard et la philosophie existentielle ; Heidegger, Watt ist 
Metaphysikt 
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svelarci il fondo amorfo di ogni metafisica) mette a nudo il problema che 
i sistemi metafisici in certo modo mascherano, in quanto implicano già 
sostanzialmente una soluzione {'). 

Ma accanto a questo concetto massimo (e in fondo mistico) della cono¬ 
scenza, la filosofia moderna ci offre anche un concetto minimo (e in fondo 
nominalista). E come il primo si pone perù tu cpuaixà, cioè al di là dell’esi¬ 
stente, e incontra perciò il problema del Nulla, il secondo si limita invece 
all’esistente ed esclude perciò da sè la considerazione del Nulla (*). Si tratta 
dunque di uua constatazione sostanzialmente positivista dell’esistente, nei 
suoi elementi e nei quadro della sua fenomenicità, e se si vuole qualche cosa 
di più si smonta l’oggetto in questione e si cerca poi di ricostruirlo, appli¬ 
candovi un criterio matematico. L’esperienza viene così ridotta e disso¬ 
ciata analiticamente nei suoi termini, e poi la si ricostruisce contentandosi 
di una associazione o magari di una funzionalità, ma sempre restando in 
un contesto pragmatico e nei quadri di una costruzione o di un meccanismo, 
che hanno appunto questo di notevole, non far perdere mai il contatto, 
l'aderenza coi propri termini. Nominalismo ed empirismo irriducibili e 
condanna di ogni ahstractio di tipo scolastico, alternarsi di ritmi ipotetici 
e deduttivi, sistemi infine ipotetico-deduttivi come la scienza contempora¬ 
nea li ha definiti. 

Concetto massimo e concetto minimo della conoscenza, che si trovano 
così efficacemente esemplificati nel pensiero contemporaneo dalla filosofia 
esistenziale e dal neopositivismo, hanno però fra di loro un ben intimo 
legame. E invero se noi partiamo dal concetto assoluto della conoscenza, 
come applicarlo poi a contenuti determinati e finiti? Il nostro mondo del¬ 
l’esperienza si dissolve, per così dire, in mera contingenza e banalità, di¬ 
ciamo anche, in mera possibilità! Bisognerebbe possedere l’aiuto della rive¬ 
lazione, o poter far almeno ricorso a una intuizione intellettuale per riu¬ 
scire a dominare e a incatenare la possibilità indeterminata che avvolge 
la nostra esistenza. Ma per orientarsi nella pratica non resta altro allora 
che un criterio pragmatico, con cui in sostanza il concetto massimo della 
conoscenza viene a raggiungere il concetto minimo. D’altro lato se noi pren¬ 
diamo in considerazione il concetto minimo della conoscenza, senza dubbio 
riconosceremo la sua fecondità scientifica, ma poi poco alla volta ricono 
Beeremo che quel nulla che esso voleva escludere per limitarsi all’esistente, 
in realtà ritorna implicitamente come critica di una interpretazione reali 


(') Questo concetto assoluto della conoscenza si trova specialmente nei grandi 
sistemi idealistici, ad es. in Hegel ; ma anche il neohegeltanismo italiano ne porta 
una chiarissima traccia nella distinzione fra empirico e trascendentale. 

(’) Heidegger, loc. cit. 
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stica dell'esperienza, Sicché alla line, ove si guardi bene la cosa, non si 
tarderà a riconoscere che per (pianto la possibilità esistenziale sia incate¬ 
nata dalla metafisica e la ipoteticità positivista sia dominata dalla scienza, 
pure nel fondo possibilità ed ipoteticità presentano un’intima affinità, per 
cui può dirsi come effettivamente nel caso nostro gli estremi si tocchino. 

Di fronte all’equilibrato realismo della tradizione antica e medioe¬ 
vale, la filosofia moderna ci presenta dunque una polarità di concetti estre¬ 
mi della conoscenza che rende d’ora innanzi- impossibile il realismo e lo 
stritola nella sua tenaglia. La nostra realtà determinata e finita si dissolve 
ugualmente quando la si porta senza mediazione \il cospetto dell’Assolu¬ 
to (*), e quando la si espone ad un’analisi nominalista e dissolvente. E 
questo estremismo è ben il nerbo della filosofia moderna : in quanto ripro¬ 
duce le due grandi fonti spirituali (la mistica e il nominalismo) che hanno 
segnato principalmente il distacco della mentalità moderna dalla menta¬ 
lità medioevale e che si sono poi di fatto perpetuate, attraverso varie al¬ 
ternative dialettiche, lungo tutto il corso del pensiero moderno ("). 

Senza dubbio il realismo, nel senso comune e non filosofico della pa¬ 
rola. come effettività della esperienza, è ben un problema di risolvere per 
tutti i sistemi e per tutte le tendenze ; nè idealisti, uè mistici, nè nomina¬ 
listi potrebbero negare la realtà che ci sta di fronte e il grandioso edificio 
della scienza positiva : salvo che la svalutano nei suoi attributi trascen¬ 
dentali e la riducono a mera empiria, e degradano la scienza a pseudocono¬ 
scenza. La soluzione vela e maschera molto spesso i problemi, e l’estremi¬ 
smo di certe situazioni : per cui forse solo oggi salta agli occhi tutta la 
crudezza della problematica e la problematicità della- soluzione. E la filo¬ 
sofia contemporanea, penetrando con l’esistenzialismo in una fase che po¬ 
trebbe qualificarsi postidealista, non per questo rinunzia a questo stato di 
cose, nè, rinnegando la soluzione idealista, ne rinnega al tempo stesso la 
problematica, che è poi in fondo sempre la stessa lungo tutto il corso del 
pensiero moderno. 

I destini del realismo, di un realismo nel vero senso della parola 
che non si riduca illusoriamente a una constatazione più o meno pragma¬ 
tica dell’esperienza, sembrano dunque disperati. La filosofia moderna 


(>) « Ultra non andini» voeem Domini Dei mei, et ignem hune maximum amplius 
non videbo, ne moriar ». Deuter. XVIII, 16. 

( 3 ) Sul rapporto di questi due elementi (mistico e nominalista) nella filosofia mo¬ 
derna, cfr. Arnold Metzger (Phnnomenoìogle nnd Metaphpsik , 1933), che. a proposito 
del Cusano, giunge a questa conclusione: «Die Verlegung der « absoluten Einheit » 
in die verborgene Unendlichkeit und die Verwandlung des Erkenntnisbegriffs zu dem 
infiniten Prozess praktisch-wlssenscbaftlicher « Arbeit » sind Korrelate » (p. 147). 
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gravita su ili esso con tutto il suo peso, tino a schiacciarlo o per lo meno 
a ridurlo ad una larva esangue: uè tale filosofia per quanto possiamo ma¬ 
gari desiderare di reagirvi, è per questo meno un grande pensiero, che 
s’impone a noi tutti in quanto siamo anche noi uomini moderni e tigli del 
nostro tempo. Ma se non è tanto il realismo come tale che noi riusciamo 
a costruire, vi è però almeno qualcosa che costituisce il valore eterno del 
realismo, ed è in fondo la mentalità, l’esigenza che lo ispira, l’elemento che 
lo caratterizza. Orbene ciò che lo caratterizza è un determinato concetto 
della conoscenza, un concetto medio della conoscenza, ugualmente lontano 
dagli estremi, ugualmente lontano da una conoscenza superpotenziata o 
depotenziata, da una superconoscenza o da una pseudoconoscenza. Ciò che 
caratterizza realisticamente la conoscenza è la intenzionalità della coscien¬ 
za, il suo tendere e il suo voler penetrare qualche cosa, qualche cosa dun¬ 
que, e non l’Assoluto, o i termini in cui si può scomporre analiticamente 
l’esperienza (*). La conoscenza è stata sbalzata fuori dai suoi quadri na¬ 
turali, si è perduto il concetto di sforzo che la caratterizza, il suo tendere 
dal chiaro all’oscuro, e come essa cerchi di penetrare e mettere sempre me¬ 
glio in luce l’ordine oggettivo dell’esperienza, ciò che fa sì che il mondo è 
un cosmo e non un caos. Molti altri elementi, e forse innanzi tutto un certo 
senso di umiltà di fronte al reale ( 2 ), in antitesi alla tendenza prometeica 
della mentalità moderna, che tende innanzi tutto a dominare la natura e a 
instaurare anche nella gnoseologia un controllo ricostruttivo dell’esperien¬ 
za, potrebbero chiarire efficacemente questo concetto realistico della cono¬ 
scenza, questa sua medietà fra gli estremi. È in fondo più che altro solo 
un atteggiamento, proprio quell’atteggiamento che la filosofia moderna coi 
suoi nuovi metodi ed i suoi nuovi intenti, ha cercato sempre più di repri¬ 
mere e ricacciare indietro. 

Ciò non equivale senza dubbio a fondare il realismo: ma che cosa può 
voler dire al giorno d’oggi « fondare », in un’epoca di così diffuso scettici¬ 
smo e di così intenso relativismo? Più che altro, si tratta di definire un’at¬ 
mosfera, di enucleare un atteggiamento, di rendere possibile in certo modo 
una scelta realistica : giacché, in un certo senso almeno, più che di fon¬ 
dare il realismo si tratta oggi di sceglierlo. Poiché in realtà, per essere del 
tutto franchi con noi stessi, non possiamo sfuggire al grave dilemma : o il 


(’) La conoscenza è cioè caratterizzata come « conoscere qualche cosa » ; sul suo 
aspetto poi ili conquista progressiva si veda ad es. il chiaro articolo di Resta. Proba¬ 
bilità e certezza net processo tiella conoscenza, in « Archivio di filosofia », a. VI. 
1830, p. 215. 

( s ) «. Marcel, La ;liète selon Peter Wust (in « Etre et Avoir », p. 319); JoprvET, 
Les sources ite Vidéalisme (cfr. la conclusione intitolata La soumission A l’ètre). 
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realismo è rigorosamente critico (') e quindi in certo modo pragmatico e 
metodico, o meglio ancora descrittivo e fenomenologico, e allora esso ha. 
srarsa efficacia metafisica e si trova disarmato anche di fronte agli ultimi 
problemi della gnoseologia, che sono sempre intimamente connessi con la 
metafisica ; o viceversa il realismo è veramente tale nel pieno senso della 
parola e comprende anche una compiuta teoria della conoscenza ed una me¬ 
tafisica, ed in tal caso diventa una concezione dogmatica, esposta all’alea 
d’ tutti i sistemi metafisici, che si susseguono nel tempo in una lotta inces¬ 
sante degli uni contro gli altri. Ma è appunto contro questa mentalità 
estremista, tipicamente moderna, quale si esprime nel dilemma, che biso¬ 
gna cercare di reagire, per non restarne paralizzati: e può ben dirsi invece 
ehe uu metodo realista, equilibrato, prudente, cosciente dei suoi limiti, può 
portare una benefica luce in seno al turbato orizzonte contemporaneo. De¬ 
finire questo nuovo atteggiamento è in fondo il principale compito che si 
prefigge l'attuale filosofia italiana. 


(‘) Il nuovo realismo in Italia tiene a presentarsi specialmente in veste critica: 
e in effetto il problema critico (ehe cosa posso conoscere, ohe cosa non posso cono¬ 
scere), ove non sia risolto lutto in una volta attraverso una data teoria della cono¬ 
scenza. può servire da ottimo filo conduttore e costituire un buon elemento di equi¬ 
librio nel corso della ricerca. 



II. 


ARMANDO CARLINI 

IL SIGNIFICATO GNOSEOLOGICO ED EPISTEMOLOGICO 
DELLA DOTTRINA DELLE CATEGORIE 


1. — La dottrina delle categorie sorge in Aristotele con signicato gno¬ 
seologico, e tale significato mantiene anche in Kant. Sellitene in Aristotele 
non si trovi una precisa trattazione dei criteri, ai quali egli s’ispirò, pure 
risulta manifesta la sua intenzione di defluire, con quella dottrina, le for¬ 
me fondamentali in cui si presenta il reale, Vousia, in quanto è oggetto di 
conoscenza. 

Quantità e qualità (talora è posta prima questa), e relazione, sono le 
categorie itili da lui ricordate e discusse gnoseologica mente ; attività ■ pas¬ 
sività (fare-patire) e spazio-tempo (dove-quando) sono categorie centrali 
nella sua concezione del mondo. Kant, pur offrendo lina trattazione dei 
criteri ai quali si deve ispirare una dottrina delle categorie, non mutò 
molto, infine, il fondo di quella aristotelica. Salvo, eom’è noto, in un 
punto : che in lui non è più, come in Aristotele, presupposto pacificamente, 
come norma di verità, la concordanza tra le forme deH’OMSia e quelle del 
conoscere ; in Kant, entra nel conoscere Vousia-fenomeno, e però al posto 
dell’aristotelica prima categoria vengono sostituite, come suggello e valore 
globale delle precedenti, le categorie della modalità. 

Noi, oggi, siamo in grado di dar ragione ad Aristotele e a Kant insie¬ 
me. L’usia, gnoseologicamente considerata, non presenta nessuna possi¬ 
bilità di essere « sezionata » in fenomeno e noumeno : è quella che è. E 
la modalità, se riguarda il valore, tutt’intero, del conoscere, non può dare 
origine a categorie particolari da mettere accanto a quelle costitutive (ana¬ 
litiche) del conoscere stesso. D’altra parte, è pur vero che la distinzione 
kantiana del fenomeno dal noumeno, e l’aggiunta, conseguente, delle cate¬ 
gorie della modalità, hanno rinnovato radicalmente la dottrina aristoteli¬ 
ca. dalla quale è assente ogni sospetto della problematicità fondamentale 
dell ’ousia veduta dentro l’atto conoscitivo. 
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\nche la definizione aristotelica di questo atto conoscitivo, come sin 
tesi di senmzione-percezione e di nous, si presenta, in un primo tempo, 
superiore a quella kantiana, perchè non scinde la ragione dall’intelletto: 
il nons aristotelico è atto d’intelligenza che della percezione sensibile fa 
u n appercezione, ossia un atto inclusivo del momento puramente logico in 
quello conoscitivo concreto. Kant, invece, con la sua Ragione, sovrappose 
al conoscere un problema che lo trascende (Dialettica trascendentale), e 
accanto alla Logica trascendentale lasciò sussistere una Logica generale, 
che non s’inserisce nell’altra. Ma, anche qui, bisogna considerare i vantaggi 
che. in compenso, la posizione kantiana ha realizzato su quella aristotelica : 
è ben la Ragione quella che trasforma l'intelligenza aristotelica in rifles¬ 
sione riguardante, non più soltanto l’aspetto percettivo o logico del cono¬ 
scere, ma il conoscere stesso nel suo valore fondamentale : e l’appei’cezione 
kantiana, per quanto enunciata nell’« Io penso » come principio primo 
d’intelligenza logica, si pone insieme come esistenza dell’autocoscienza : 
ossia, di quella esistenza che, sola, può farsi dell'esistenza stessa un pro¬ 
blema. 

2. — Aristotele e Kant hanno tracciato, si può dire, una volta per sem¬ 
pre, le linee direttive del problema gnoseologico e della dottrina delle ca¬ 
tegorie. Ma fermarsi a essi è impossibile: ci sono, in entrambi, oscurità 
da chiarire, lacune da colmare. 

La prima fonte delle incertezze e oscurità, iu entrambi, e però la pri¬ 
ma e più urgente lacuna da colmare, è la parte riguardante, nelle loro dot¬ 
trine, il problema della sensazione. L. bensì, del tutto giusto che « sentire » 
(aisthesis ), nel conoscere, è « percepire », e che la percezione, in tanto 
è un atto conoscitivo, in quanto include in sè le categorie del giudizio, e 
però l’intelligenza. Ma la sensazione mantiene, pur dentro la sintesi a 
priori, una sua funzione originaria e insostituibile: quella di dare per og¬ 
getto al conoscere l’esistenza nella sua realtà esteriore alla coscienza, e 
però in un significato irriducibile a quello della coscienza nella sua interio¬ 
rità. La distinzione kantiana, invece, di « senso esterno » e « senso inter¬ 
no » lascia sfuggire interamente il significato esistenziale di questo con¬ 
trasto: riduce il primo alla forma dello spazio, e il secondo, quello della 
pura interiorità spirituale, a quella del tempo. 

Il filosofo che. per primo, ha tentato di chiarire questo punto (il più 
oscuro in ogni tempo), e di porre, così, il problema gnoseologico su una 
salda base esistenziale, è stato il nostro Rosmini, li quale, ispirato nella 
sua dottrina da un presupposto religioso, che, tuttavia, non gl’impediva 
di filosofare con metodo rigorosamente critico, vide e disse, senza pregiu¬ 
dizievoli infingimenti, che qui era presente l’antico e sempre nuovo, anzi 
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modernissimo, problema del rapporto fra ranima e il corpo. Evidente- 
mente: clic a ognuno la sua anima è il sentimento di sè, nella pura inte¬ 
riorità della sua coscienza ; e il suo corpo è, per un lato, quel sentimento 
stesso, ma, pei- altro lato, in quanto egli esiste sul mondo stesso delle cose 
die sono oggetto della sua esperienza conoscitiva, è oggetto di questa espe¬ 
rienza come tutti gli altri oggetti. 

Precisiamo ulteriormente questa dottrina rosininiana del sentimento 
fondamentale corporeo, ch'è suscettiva, ancor oggi, di svolgimenti molto 
più importanti di quelli a cui si son fermati gl’indirizzi chi usi rigidamente 
nei termini della gnoseologia kantiana. 

Abbiamo detto che il nostro corpo, di noi esistenti nel mondo, per un 
lato, fa tutt’uno con noi. ossia col sentimento della esistenza di noi a noi 
stessi. Far tutt’uno non vuol dire che sia la stessa cosa : il nostro corpo, 
dice il Rosmini, noi lo sentiamo consenziente con noi, ossia come un sentire 
«•he. per questo lato, rimanda a quel principio unico e semplice, sia del 
sentire e sia deH’iutendere, ch’è l’anima nella sua spiritualità. Questo 
principio, non tradiremo, io spero, l’intenzione del nostro filosofo, se lo 
definiamo come « auto-coscienza », sensus sai: sentimento e insieme intui¬ 
zione (ossia, consapevolezza) fondamentale dell’esistenza di noi a noi 
stessi. 

-Ma questo puro sentimento «li sè deve restare, ora, come un principio 
soltanto trascendentale, ossia come un presupposto del problema guoseo- 
logico. Dimentichiamolo, dunque, per adesso: ritorniamo alla « nostra cor¬ 
poreità », e consideriamola per l’altro lato. Qui il sentimento non fa più 
appello al presupposto puramente spirituale, ma è orientato, invece, verso 
l’esteriorità: è il senso stesso dell' esteriorità , o, come dice il Rosmini, 
« sentimento corporeo » vero e proprio. 

('he cos’è «piesto sentimteuto della nostra corporeità? È quello, sin-on- 
do lo chiarisce il Rosmini stesso, per il quale « sentiamo la vita essere in 
noi ». e però esso « con la vita comincia e con la morte finisce » : ed è una 
specie di « tatto interiore ». che si determina nel « tatto generale », per 
cui il sentimento « si espande » nel termine corporeo sentito, e geuera il 
senso originario della spazialità-, se, invece, badiamo alla vita di questo 
sentimento, pur nel suo riferimento al termine corporeo, abbiamo il senso 
della temporalità. 

Spazialità e temporalità, riprese alla loro origine, sono, dunque, non 
« forme «Iella sensibilità in generale », come dice Kant, ma « forme della 
sensibilità determinata nella nostra corporeità » : attributi, possiamo dire, 
della nostra sensibilità corporea, di cui i particolari spazi e tempi, onde 
« misuriamo ogni cosa », sono i modi. 

Ma in questa considerazione interviene, per il Rosmini, un altro cri- 
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(elio fonda mentale, di cui in Kant non è traccia, per la distinzione del 
corpo nostro dagli altri corpi. Il nostro corpo può far tutt’uno con noi : 
udii cosi gli altri corpi. Nello sforzo dell’azione la nostra attività s’impa- 
dronisce del corpo: ma la nostra attività lo subisce, anche: come si vede 
nelle modificazioni del sentimento corporeo, ossia nelle sensazioni, le quali 
avvengono bensì in noi, ma non da noi. Di qui il senso di passività : di di¬ 
pendenza del nostro corpo dagli altri corpi. Questo senso di dipendenza fa 
della sensazione una prima percezione: la percezione sensitiva dell’ estra- 
soggettivo, come sapientemente la definisce il Rosmini: eliè, qui, la perce¬ 
zione è ancora sensazione, benché ristabilita nelle complicazioni, in cui 
sempre si presenta, con l’esteriorità del mondo cb’essa ci attesta. E la sua 
attestazione prima é ora quella dei corpi come forza che si esplica in una 
molteplicità, mutevole ed eterogenea, corrispondente « agli effetti sogget¬ 
tivi che essa in noi produce », come il calore, la luce e i colori, i suoni ecc. 

Spazialità e temporalità, attività e passività, sono, dunque, le categorie 
della sensibilità corporea fondamentale, dalle quali derivano tutte le altre, 
come la mobilitò, la divisibilità, ecc. costituenti le forme della forza nello 
spazio e nel tempo: la sostanza, o sostanzialità, come il permanere nella 
durata, e la causalità come rapporto fra attività e passività. Queste ultime, 
non meno di quelle precedenti, sono, dunque, contrariamente a quanto 
troviamo in Kant, categorie non originarie, ma derivate. 

Ma, proprio perchè queste categorie son qui « forane della sensibilità 
corporea ». esse non hanno ancora valore gnoseologico. Quando interviene 
la percezione vera e propria, quella che il Rosmini chiama percezione in¬ 
tellettiva. essa, per prima, trasforma il soggettivo-estrasoggettivo della sen¬ 
sazione nel Voggettivo. Come è possibile questa trasformazione? Essa è 
fatta possibile dalla presenza dell’intelligenza, la quale vien definita (piale 
« facoltà integratrice », il cui ufficio è di « completare la percezione della 
coscienza ». Ed ecco, dunque, che la coscienza trascendentale di sé, da noi 
dianzi abbandonata come presupposto, si è surrettiziamente ri presentata 
alla fine di questa analisi, benché radicalmente mutata: essa era, infatti, 
sentimento della propria esistenza, ed ora è sentimento della corporeità, 
ossia senso generale dell’esistenza nella sua esteriorità ; era consapevolezza, 
ossia intuizione di sè, ed ora è intelligenza trasformante la sensazione in 
quella percezione, la quale, essendo un giudizio esistenziale, può presen¬ 
tarsi come il vero e proprio atto conoscitivo fondamentale. Il mutamento 
radicale, del quale si ha la prova in questo risultato, è, dunque, dovuto 
all’intervento del principio corporeo, che ha tolto l’autocoscienza dalla sua 
solitudine trascendentale e l’ha trasportata nel mondo concreto, in cui 
esiste l'uomo con i suoi problemi conoscitivi e pratici. 
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d. 11 risultato, tuttavia, di quest analisi della percezione non è aii- 
cora quello di cui abbiamo bisogno : quel surrettizio intromettersi dell’au¬ 
tocoscienza, per quanto radicalmente mutata, ba conferito all’analisi del¬ 
la percezione un carattere psicologico che noi dobbiamo definitivamente eli¬ 
minare per avere l’atto conoscitivo nella sua assoluta purezza. La trascen¬ 
dentalità dell autocoscienza si è scissa, infatti, e ricomposta (pii iu una sin¬ 
tesi del sentire-intendere, di cui i due elementi fondamentali sono il senso 
(iella corporeità e Vintelligenza percettiva. Questi elementi possono essere 
definiti come le due condizioni trascendentali della percezione psicologica¬ 
mente considerata : l’una, materiale ; l’altra, formale. 

Ma per passare alla considerazione dell'atto conoscitivo in sè e per sè 
la via ci è aperta, ora, da queste stesse condizioni, appena noi, chiuso defi¬ 
nitivamente fra parentesi il problema dell’interiorità, le liberiamo da ogni 
significato che rimandi a questo problema. Materia e forma sono, infatti, 
le due categorie supreme, o categorie di categorie, di quel sinolo ch’è Tat¬ 
to conoscitivo, sintesi di sensibilità e d’intelligenza portata in seno al mon¬ 
do dell’esperienza : in questa sintesi già Aristotele, fondatore del suo con¬ 
cetto, non pensò mai che i due termini potessero star separati : la forma è 
sempre forma di rna materia, e la materia è sempre una materia informata. 
E tuttavia la distinzione è essenziale: chi la sopprime, sopprime Tatto co¬ 
noscitivo. I edele allo spirito del suo maestro, ma opponendosi anche a lui 
che si era fermato in una dottrina dell’essenza, Aristotele per primo inau¬ 
gurò una filosofia esistenziale: nel tode ti. in cui si definisce foudamental 
mente l’atto del sinolo conoscitivo, coincidono, pur distinte, forma e ma¬ 
teria, essenza ed esistenza. Questo è il problema proprio dell’atto del co¬ 
noscere, interno a esso, nascosto nella sua profondità : il probelma del tode 
ti, ossia del tode che nel ti deve render conto della propria esistenza. 

La tanto discussa rosminiana idea innata dell’essere è, scrutata in fon¬ 
do, 1 enunciazione di questa stessa problematicità, immanente all’atto es- 
senziante l’esistenza del mondo nella sua oggettività conoscitiva. Quella 
universalità e necessità, di cui la sola idea è dotata, è anche quella che nel 
giudizio: «il tal reale esiste» (lode ti: dove «noi applichiamo il pre¬ 
dicato universale d’esistenza al «abbietto particolare, cioè all’azione sensi¬ 
bile da noi sperimentata »), introduce l’esigenza di trascendere ogni cono¬ 
scenza particolare. 

-Ma questo « trascendere » non spiegherebbe più la particolarità delle 
umane conoscenze se, trascendendo queste, trascendesse anche l’atto cono¬ 
scitivo. Esso è. dunque, non un trascendente (l’Essere), ma un « trascen¬ 
dentale » (l'idea dell’essere esistente), cioè la categoria gnoseologica supre¬ 
ma che pone l’esigenza di un’unificazione definitiva della molteplicità delle 
rappresentazioni del mondo dell’esperienza, il giudizio esistenzale, infatti 
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è — secondo la .sressa dottrina kantiana — l’atto di una sintesi a prio¬ 
ri. dei dati della sensibilità e di quelli dell’intelligenza che, unificando il 
molteplice dell'esperienza, pone, dentro di sè. il problema di questa unità. 

Questo problema, dunque, non trascende il conoscere, anzi è imma¬ 
nente ad ogni atto di conoscenza. Nè Kant nè Rosmini sono privi di oscil¬ 
lazioni su questo punto. Ma la logica interna della loro dottrina gnoseolo¬ 
gica esige questa interpretazione, se per l’uno l’idea cosmologica e per 
l'altro l’idea innata dell’essere non deve significare un mezzo troppo facile 
per evadere dal mondo dell’esperienza, ossia quella comoda via per cui la 
Scolastica tradizionale credette di arrivare a Dio immediatamente dal 
mondo senza passare attraverso l’uomo. 

La piima antinomia kantiana, infatti, dimostra che il mondo, conside¬ 
rato in sè. non sopporta le determinazioni uè della finitezza uè dell’infini¬ 
tà. con le quali nel processo conoscitivo viene elaborata l’idea della spazia¬ 
lità e della temporalità. Integrando questo risultato con il presupposto ro- 
sininiano del sentimento fondamentale corporeo, diremo che la spaziali¬ 
tà e temporalità, date in questo sentimento, sono ancora al di qua delle 
determinazioni ch’esse ricevono nell'atto conoscitivo; e che il mondo nella 
sua totalità, ossia come l’oggetto (non : un oggetto) interno a quest’atto, è, 
invece, al di là di tali determinazioni. Sì che il processo conoscitivo tutto 
intero si conchinde in un’elaborazione, nel mondo, di queste categorie date 
dal sentimento della nostra corporeità : la (piale elaborazione ha per limite, 
da una parte, questo sentimento stesso, dall’altra il mondo nella sua to¬ 
talità. 

La seconda antinomia kantiana determina la corporeità di questo og 
getto, non solo quantitativamente, ma anche qualitativamente : esso, in¬ 
fatti, e il mondo dato alle nostre sensazioni, le (piali non sono riducibili, 
per la loro semplicità eterogenea, a pura quantità. 

La terza antinomia diviene tanto pili istruttiva se noi teniamo presente 
1 ! risultato dell'indagine rosminiana su la nostra corporeità. Questa, infatti, 

<• animata da un principio che ne fa un organismo vivente, e però dotato 
di una causalità che supera quella di un determinismo meramente materia¬ 
le. o fisico che dir si voglia. Il senso di attività-passività, originario nel sen¬ 
timento della corporeità, portato nel mondo, si rivela come il principio esi¬ 
stenziale ed esistenziante di ciò che tutti intendiamo per Natura. Kant 
pene qui il termine libertà, ma l'esposizione tutt’intera chiarisce in modo 
inequivocabile che si tratta soltanto di un principio capace di determinare 
la propria esistenza interiormente a se stesso, e di dar, così, inizio a una 
serie di azioni-reazioni determini eticamente condizionate, e tuttavia supe¬ 
riore a questo determinismo : l’antinomia conchiude, infatti, che « la natura 
per lo meno non contraddice alla causalità per libertà », ossia alla causa- 
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lità come « spontaneità assoluta di azione ». Essa, diremo, dunque, analo¬ 
gamente, ripropone in seno al mondo la categoria psicologica delPattività- 
passività, al di là delle determinazioni in cui le scienze fisico-matematiche 
elaborano il concetto della causalità : come problema della vita, legata alla 
corporeità, in noi e nel mondo intero della natura. 

La quarta antinomia riassume e conchiude le tre precedenti in quanto 
concentra la loro problematica sul punto unico dell’esistenzialità. L’esi¬ 
stenza del mondo, della Natura, è necessaria o contingente? Ha La sua 
ragione d’essere, necessaria e sufficiente, in sè? Ossia, rosminiauamente : 
l’idea dell’essere basta a fondare resistenza del mondo, in sè e per sè, nella 
stia esteriorità? Sì e no. Certo, se il mondo non esistesse, neppure noi, esi¬ 
stenti nel mondo, esisteremmo. Nè sorgerebbe mai, con quell idea, un pro¬ 
blema del conoscere, dentro il quale stiamo pure agitando in questo momen¬ 
to il problema dell’esistenza del mondo: sì che è contradittorio porsi questo 
problema fuori di quello : porre quello è già porre questo, e viceversa, po¬ 
sitivamente. E tuttavia, l’idea dell’essere, separata dal sentimento corporeo 
fondamentale, come non basterebbe a fondare l’atto conoscitivo, così nep¬ 
pure potrebbe dar origine a questo problema di un’esistenza necessaria o 
contingente. Donde le viene, infatti, la determinazione esistenziale, per cui 
non è soltanto l’idea dell’essere, ma è l’idea dell’essere esistente, ossia in¬ 
telligenza che ha per oggetto i dati concreti della sensibilità? 

àia qui noi siamo ritornati dal problema gnoseologico a quello delle 
sue condizioni psicologiche trascendentali, le quali rimandano alla condi¬ 
zione prima, trascendentale in senso puramente spirituale. Anche Kant, 
alla fine delle sue antinomie, si ferma sul problema del niente. Noi dire¬ 
mo, a modo nostro: l’idea dell’essere è innata ossia ci assicura, non solo 
l’esistenza del mondo, ma, nel nostro sentimento fondamentale corporeo, 
resistenza nostra nel mondo; l’idea del niente, senza della quale neppure 
sorge il problema della necessità o della contingenza del mondo, ci avver¬ 
te che c’è soltanto un'esistenza, di cui, per dirla cartesianamente, non pos¬ 
siamo dubitare: sebbene sia da vedere, poi, se questa esistenza, ch’è pura 
interiorità della nostra coscienza, non divenga, a sua volta, un problema, 
una volta rbe, per noi che viviamo nel mondo, non ci è rivelata per altra 
via che per l’esteriorità stessa del mondo in cui ci introduce il senso della 
nostra corporeità. 

Questa problematicità della rosminiana idea dell'essere va, dunque, 
conservata gelosamente, per il tesoro di pensieri che racchiude: non già 
soppressa, come la dialettica idealistica o l’ontologia realistica, antiche o 
moderne, vorrebbero tentare. 

Essa è nel fondo e nello sfondo di ogni percezione, come motivo domi¬ 
nante del suo interesse puramente conoscitivo, del suo non potersi arrestare 
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in nessun punto, del suo procedere da una sintesi all’altra, del suo tentare 
i più dneisi metodi onde pervenire alla u verità », del suo significato spi¬ 
rituale immanente nella più quotidiana pur che attenta osservazione di un 
l'atto come nella visione più complicata a cui conciliude il sistema tutto in¬ 
tero della scienza. 

J. Noi avevamo fatto proponimento di chiudere definitiva mente fra 
parentesi il problema della interiorità spirituale: esso, invece, è uscito fuo¬ 


ri. di nuovo, sebbene in nuova forma. Non è da meravigliare, del resto: 
esteriorità e interiorità si mostrano solidali nel problema gnoseologico, co¬ 


mi dappertutto. 

Solidali, e tuttavia ciascuna prepotente contro l’altra, perchè dall’al- 
trn riceve lume, ma insieme anche è oscurata 

Ma noi, ora, ne dobbiamo risolutamente prescindere, perchè esso, al 
trimenti, ci hi svanire, di bel nuovo, il problema gnoseologico e quello 
conseguente delle categorie. L’unica categoria, infatti, sia dell’essere e sia 
del pensiero o idea , per il suo trascendere tutte le categorie, vorrebbe farle 
dileguare alla nostra considerazione. L’atto conoscitivo, invece, come s’è 
accennato dianzi, è un sinolo determinato dalle sue categorie formali e da 
ipielle materiali, sì che senza queste determinazioni svanisce la determina¬ 
zione stessa della sua funzione gnoseologica. 

Ne è prova la stessa rosminiana idea dell’essere, la quale si ridusse al 
significato di unica categoria formale, ad una mera intelligibilità del reale, 
senza ulteriori determinazioni, e sconfinò, quindi, in quella metafisica, di¬ 
scussa fra realismo e idealismo, eh’è ancor oggi il mezzo più usuale pel¬ 
ei uilere il problema gnoseologico. 

11 Rosmini, invero, come ogni profondo filosofo, che negli errori lascia 
sempre qualche tesoro di verità, seppe cavare uu vantaggio anche da questa 
posizione. Egli rimise a nuovo l’esigenza migliore, già da noi accennata, 
della logica tradizionale: la quale, come egli notò, è astratta, se svolge l’in- 
lel ligi lolita nel senso dell ' intellectus, come elaborazione di concetti tiene- 



creto della percezione. Quel che fece difetto al Rosmini in questo punto 


'"Ila pura interiorità?); ma atto intuitivo svolgentesi nella molteplicità e 
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processualità degli aspetti di cui si compone, di volta in volta, il sistema 

tutto intero delle conoscenze umane. 

La « logicità », infatti, astratta e concreta, mette in rilievo soltanto 

l'aspetto noetico della percezione: la quale è sempre, dunque, un pensare 
nel giudicare. Ma il giudicare è, poi, sempre, un pensare resistenza data 
alla sensibilità umana, ossia data alla percezione determinata nelle cate¬ 
gorie della corporeità. Sì che nel giudizio esistenziale, o percezione mtel- 
Uttiva, uoi dobbiamo distinguere l’aspetto meramente percettivo da quello 
propriamente logico : la verità di fatto, come anche si dice comunemente, 
dalla verità di ragione. 

In quale rapporto, dunque, sta questa distinzione con quella preceden¬ 
te delle condizioni trascendentali dell’atto conoscitivo? La risposta non è 
dubbia : dianzi noi eravamo attorno al problema del passaggio delle condi¬ 
zioni psicologiche trascendentali dell'atto a quelle che danno a esso un va¬ 
lore gnoseologico immanente, e perciò ci premeva di dimostrare che il Ro¬ 
smini aveva acutamente veduto nei termini del sinolo aristotelico i presup¬ 
posti dati nel sentimento fondamentale corporeo : il presupposto, cioè, di un 
trascendentale materiale (il senso della corporeità) e di quello formale (l’in 
telligenza oggettivante). E conchiudemmo ch’è una necessità interna alla 
stessa concezione dell’atto conoscitivo quella di distinguere in esso l’aspetto 
formale da quello materiale (o — come diceva la vecchia logica — reale : 
non tuttavia, nel significato astratto in cui essa usava questi termini). 

Ma c'è ancora rischio che questa distinzione, di origine metafisica, im¬ 
mobilizzi l’atto in una dualità astratta, di materia e forma, clic poi 1 idea¬ 
lismo con la sua' dialettica o il realismo con la sua ontologia ci proporreb¬ 
bero di risolvere a favore dell’uno o dell’altro termine. La distinzione, in¬ 
vece, che abbiamo posta ora, trasferisce i due termini nell’interiorità stessa 
dell’atto conoscitivo, come motivo di vita, in cui si rispecchia la vita stessa 
del problema in esso racchiuso. 

Sensibilità e intelligenza sdoppiano il centro dell’atto conoscitivo, il 
quale si polarizza ora verso l’una ed ora verso l’altra, pur mantenendo sem¬ 
pre il significato e valore di un giudizio esistenziale. Si può dire anche così : 
l'atto come giudizio esistenziale talora dà maggior rilievo all’esistenza, ta¬ 
l-altra all’essenza, ossia alla pura intelligibilità di questa esistenza. E iò, 
sia nel momento formale e sia in quello materiale. Ter cui nel momento for¬ 
male è da comprendere, non soltanto la considerazione logica in cui ogni 
percezione pone la sua unità interna come concetto (l'ousia come essenza), 
ma anche quella che riassume il molteplice sensibile della percezione attua¬ 
le (l’ousia come esistenza) nella totalità della rappresentazione. E nel mo¬ 
mento materiale è da comprendere, viceversa, non soltanto la considerazio¬ 
ne e Findagine intorno ai fatti di esperienza, ma anche quella che pre- 






dottrina delle categorie 


250 


scinde dall’esistenza di essi per ricercarne le ragioni o possibilità in via del 
tutto a priori, analogamente a quanto fa. nel momento formale, la logica 
rispetto alla rappresentazione. 

Le categorie materiali, comuni a entrambi gli aspetti ora defluiti, le 
abbiamo determinate con l’aiuto del Rosmini : esse sono la spazialità e 
temporalità, l ’attività passività. 

Quali, le categorie formali? Per queste ci sembra ancora giusta la dot¬ 
trina tradizionale, quando sia intesa secondo la necessità di un significato 
comune alla rappresentazione e al concetto. Quantità . qualità, relazione 
determinano, infatti, il giudizio nella sua funzione unificatrice del moltepli- 
< e percettivo. Non c’è esperienza se non c’è molteplicità : e questa non dà 
esperienza, se non è molteplicità, non soltanto quantitativa, ma anche qua¬ 
litativa; e non c’è conoscenza se del molteplice quantitativo e qualitativo 
non si compone l’unità del giudizio per mezzo della relazione. 

Se con Kant chiamiamo questi « concetti puri originari ». li distingue¬ 
remo dai « concetti puri derivati », e ci esimeremo, insieme a lui, dalla trat¬ 
tazione di questi ultimi, ossia delle forme in cui si presentano sempre va¬ 
riamente complicate, in concreto, queste categorie formali. 

Soltanto sulla relazione vogliamo fermarci un momento. Questa, a no¬ 
stro avviso, se intesa nel suo aspetto puramente formale, si risolve nel prin¬ 
cipio. fondamentale per ogni conoscenza, della sintesi, ossia della connes¬ 
sione, sistematica e organica. 11 tanto e sempre ancora discusso principio di 
non - contraddizione, oltre che valido soltanto nella sfera dei concetti logi¬ 
ci, ha un significato puramente negativo. Esso non dà nessun criterio per 
una relazione positiva del molteplice, anzi nega la molteplicità stessa. Il 
suo significato positivo è dato dal suo trasformarsi nel principio di distin¬ 
zione, per il quale a. in tanto può essere un termine di relazione con li. in 
quanto è a, non b. Ma lo stesso principio di distinzione resta astratto se 
vieti fermato in questa espressione più analitica che sintetica. L’adempi¬ 
mento della intenzione sintetica racchiusa nel principio di distinzione è 
dato dal principio di complementarietà e da quello d’integrazione : per l’uno 
anche i distinti negativamente possono integrarsi, per l’altro vogliono es¬ 
sere tutti organicamente sistemati. Tn questo modo, la distinzione, per sé, 
esprime, della relazione concreta, soltanto l'esigenza analitica, critica : non 
quella costruttiva, propria di una sintesi che distingue organicamente, ossia 
organizzando. 

Identità, differenza e diversità : somiglianza, dissomiglianza e analogia ; 
uguaglianza, disuguaglianza ed equivalenza; singolarità, particolarità e ge¬ 
neralità. e via via. sono esempi di relazioni qualitative o di rapporti quan¬ 
titativi, in cui, poi. la considerazione qualitativa si fa anche quantitativa, e 
viceversa. Anche le vecchie forme logiche del concetto, del giudizio e del 
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sillogismo, esprimono la necessità per il pensiero conoscitivo, eh oigarn^ 
"i nella distintone insieme qualitativa e quantitativa, come e manifesto 
sopra "tutti* uri adta,™ti deduttivi e induttivi, ne, „uali i'«geneu 
deh’universalità, ossia del qualitativo valore, trapassa continuamente m 
"mLLe’di quantitativa generalità, o viceversa dalVaffer,nazione 
della quantità sperimentata si passa a quella della sua natuia essen/aa . 

Le antiche formule del criterio di verità, dell’accordo del pensiero con 
se stesso (per l’aspetto logico) e della concordanza del pensiero con 1 espe¬ 
rienza (per l’aspetto gnoseologico), sono giuste, ma ben insufficienti per dai 
un’idea del travaglio proprio del pensiero conoscitivo diviso fra materia e 
forma del sinolo, fra esistenza ed essenza in ciascuna di esse e astretto a 
cercare l’unità del tode ti (in cui tutte le conoscenze trovano la loro connes¬ 
sione necessaria per l’integrazione suprema) con la guida di categorie un- 
dueibili l’uua all’altra. 

5 —Lo svolgimento della conoscenza nelle sue categorie materiali è 
l’opera propria della scienza : è l’aspetto epistemologico del problema gno¬ 
seologico. Ma, prima di venire a questo, è opportuno sostare un momento 
su la posizione e impostazione, qui data, del problema conoscitivo, per trar¬ 
ne alcuni corollari utili alla chiarezza di quel che deve seguire. 

Anzitutto è necessario liberarsi dall’antitesi, in cui s’è impaludata 
tanta parte della nostra speculazione, formulata nei termini generai, di 
« soggetto .. e di « oggetto ». Se per « soggetto » s’intende colui a quale 
nel conoscere è presente il problema dell’esistenza, egli deve restare 
come s’è detto — quale un presupposto: poiché il conoscere riguarda og¬ 
getto anzi si svolge in seno all’oggetto, ossia al mondo dell’esperienza data 
alla nostra corporeità. Neppure, dunque, in seno a un « oggetto » inde er- 
minato. Peggio ancora se per soggetto s’intenda il «soggettivo», ì va 
riare degli stati di animo onde un individuo nel mondo è diverso da un 
altro: questa è una considerazione del tutto estranea al problema conosci¬ 
tivo in cui non è questione di « opinioni », ina — per usare la nota frase < e 
Varìsco — di «ciò che consta ». Quella diversità fra gl'individui è, se 
mai, un precedente da superare nella vera e propria esperienza conoscitiva 
nella quale l’esperienza di ognuno si fonde e risolve nell’esperienza degli 
altri, e questa in quella, sì che ne risulta una comune esperienza pura¬ 
mente umana. Ohe cosa sarebbe l’uomo senza l’esperienza, non soltanto 
propria, ma anche altrui? Toco più di un animale, fi l’esperienza altrui che 
ci apre, in realtà, gli occhi sul mondo e ci guida nei cammino, non soltanto 
della vita pratica, ma anche della conoscenza. Soltanto così è possibile in¬ 
tendere l’esperienza, anche conoscitiva, come un processo storico nel quale 
l’individuo si trova inserito sin dal principio. 
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Ter fondare il problema gnoseologico conviene, dunque, abbandonare 
terreno sia della psicologia e sia della metafisica. Impossibile giustificare 
Blia autonomia finché si sta fuori di esso. 11 conoscere ha, si, un suo 
siirnittcato e valore anche psicologico (non è esso un problema di vita spin- 
, : ie v) e anche metafisico (riguarda, infatti, l’esistenza in sè e per sé del 
mondo) : ma tale significato e. valore è interno a esso, non una premessa o 
un „ s( . o p 0 , da cui basti che parta o a cui sia destinato di arrivare per 
assolvere il suo còmpito. Oppure si dica — coinè meglio ancora, anzi <■ 
definitivo — che il problema gnoseologico ha un compito psicologico e meta¬ 
fisico insieme, non l'uno separato dall altro. 

Ma forse è ancora più urgente liberarsi dal pregiudizio pragmatistico, 
i„ cui positivisti e idealisti concordi hanno deformato il problema della co¬ 
noscenza e della scienza. La sua erroneità, in quanto svaluta il valore gno¬ 
seologico, è evidente; ed è strano che proprio presso filosofi scienziati abbia 
trovato maggior favore. Col pragmatismo vanno associate tutte le teorie per 
1( . ()lia ii o non esiste neppure, filosoficamente, un problema gnoseologico 
cd epistemologico, ovvero esso si esaurisce nella costruzione di schemi, di 
astrazioni o simboli, die lian valore arbitrario o convenzionale. Ai positi¬ 
visti, non riuscendo essi a porre su salda base il problema gnoseologico, pa¬ 
re di dire, così, pur qualcosa : di giustificarne l’esistenza. Gl idealisti, che 
han voluto giustificare l’autonomia del valore teoretico, hanno, poi, subito 
anch’essi il fascino del pragmatismo e risolto il conoscere in una perenne 
« creazione », anzi « autocreazione » dello spirito. 

Questo problema del rapporto fra conoscenza e azione merita, tuttavia, 
più attento esame. Esso si presenta nel duplice rapporto: dell’azione susci¬ 
tata da un interessi' conoscitivo e della conoscenza orientata verso un inte¬ 
resse pratico. Nel primo caso, si ha il passaggio dall’esperienza nel suo si¬ 
gnificato più generale a quello ch’è il così detto « metodo sperimentale». 
Ter mezzo dell’esperimento, come dice Bacone, l'uomo è, non soltanto in¬ 
terprete, ma anche ministro della natura : la natura, di cui egli si fa a in¬ 
terpretare i misteri, è quella di cui può anche impadronirsi (regnimi homi- 
nifi), guidandone l’azione con la sua azione. L’azione, qui. s’incorpora con 
l’esperienza conoscitiva : moltiplica i mezzi di osservazione per potenziare 
la percezione; allarga la sfera del sensibile all’ultrasensibile, da ciò che ci 
dònno i sensi immediatamente a ciò che si può indurre come natura più 
recondita di esso ; l’esperimento verifica, così, le ipotesi del fisico e controlla 
il calcolo del matematico. 

Quando, invece, la conoscenza ha di mira l’azione, è essa che s incor¬ 
pora in questa : nell’azione, dico, corporeamente considerata (la considera¬ 
zione morale, qui. non ha che vedere), per la quale l’uomo può trasformare 
il mondo della natura in un mondo adatto ai suoi bisogni ed ai suoi desi- 
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del i, Sì Che se ue avvantaggi il benessere suo e degli altri, e siano facilitate 

le condizioni materiali della vita civile. 

Questo alternarsi dell’interesse conoscitivo e pratico e soprattutto visi- 
hi,e nel fanciullo, quando passa subitamente dalla meraviglia innanzi ad 
una cosa nuova alla prepotente volizione del possesso. Le cose sono per lui 
il sentimento stesso in cui le vive, e viceversa questo sentimento e da lui im¬ 
mediatamente solidificato nelle cose di sua esperienza. Atteggiamento, que¬ 
sto, inizialmente estetico, il quale si distingue da quello proprio del poeta 
e dell'artista, in quanto ancora non s’è chiarita la coscienza del distacco 
della pura sensibilità spirituale dall’esteriorità del mondo. Ma la mancanza 
di questa coscienza è anche in quella filosofia che trasporta nel principio 
trascendentale quella relativa indistinzione, e s’industria di dimostrare duo 
latticamente l'identità del conoscere e dell’agile: quasi che conoscere ed 
agire abbiano un senso e un’esistenza per se stessi fuori del mondo da no, _ 
percepito nella sua esteriorità. 

Ma la considerazione del fanciullo è anche quella dell’uomo per il qua e 
le « qualità » delle cose sono in primo luogo quelle che si accompagnano 
al sentimento di piacere o di dolore che possono in lui suscitare, e che sono 
perciò legate maggiormente all’interesse vitale della sua esistenza nel mon¬ 
do fisico Qui il sentimento lega l’èsisteuza dell’uomo a quella delle cose, 
e però anche la conoscenza di queste - nella scelta degli aspetti loro e nel¬ 
l’organizzazione del sapere relativo a esse - è dominata dal criterio utili- 
tatto La distinzione, tuttavia, è presente alla coscienza di ognuno: non c è 
nessuno, infatti, il quale, se gli si ponga il problema, non riconosca subito 
che le cose date a lui nel conoscere, esistono per se stesse, indipendente¬ 
mente dal suo volere e dal suo agire su esse: questa è, anzi, per tutti, la 
differenza decisiva fra il mondo presente a noi da desti e quello delle no¬ 
stre fantasie e dei nostri sogni. 

Atteggiamento conoscitivo e atteggiamento pratico si condizionano a 
vicenda, in quanto il secondo tien desto l'interesse al primo, e il primo da 
•minuzia di riuscita al secondo. Solo nel contrasto sembra che il conoscere, 
liberato da ogni interesse pratico, si riduca a mero rispecchiamento di una 
realtà data in anticipo ; e che l’azione, vuotata di ogni valore conoscitivo, 
dipenda da un principio irrazionale: laddove il conoscere è r,specoli,amen¬ 
to non di quella supposta realtà, ma del problema posto da essa : e 1 azio¬ 
ne. per essere veramente irrazionale, non dovrebbe neanche essere con¬ 
sapevole, ossia neppure dovrebb’essere azione. Ma il contrasto introduce 
un piò intimo rapporto: quanto maggiore si fa l’interesse pratico e tano 
minore diventa quello puramente conoscitivo; e viceversa, più noi ri li le¬ 
viamo dalla considerazione utilitaria, e più chiara emerge quella puramen¬ 
te conoscitiva delle Cose. Noi, infatti, abitualmente, prendiamo conoscenza 






DOTTRINA delle categorie 


263 


Ii per quel tanto solo che soddisfa alle condizioni di un possibile loro 
rapporto con la nostra azione. Per il resto, scorriamo su esse lo sguardo, 
‘i pauI .o S i di fermarci in una considerazione di cui conosciamo il prin¬ 
cipio. ma non la fine: chè, più ci profondiamo in essa, e più ci prende a 
vertigine di quell’infinità di particolari e delle loro relazioni, dietro la 
quale sta immobile quell’enigma, dalla cui presenza ci dà l’illusione di eva¬ 
dere l’azione. „ „ , 

<'lii ferma, invece, lo sguardo su le cose, e si profonda nella loro con¬ 
siderazione, incurante della loro relazione al nostro sentimento e agli scopi 
utilitari della vita, è lo scienziato, il quale, solo, elaborando la percezione 
nel suo significato e valore puramente conoscitivo, affronta l’enigma. Il 
pragmatismo ha dato grande diffusione all’idea comtiaua della scieuza 
come « previsione ». Ma questa idea è, per l’appunto, una considerazione 
pragmatistica della scienza : giusta soltanto per questo rispetto. Non piu 
tale per la scienza considerata per se stessa, la quale ha il compito, non di 
prevedere, ma di vedere, e dall’avverarsi della previsione trae profitto sol¬ 
tanto come di prova per la giustezza della sua visione. 

Dopo queste riflessioni sul rapporto fra conoscenza e azione, possiamo 
definire anche come soggettivo il lato formalo del conoscere, e oggettivo 
quello materiale, in quanto l’uno, per dirla aristotelicamente, considera la 
esistenza delle cose in rapporto a noi, l’altro per se stesse. L’uno accentua 
il significato umano del problema gnoseologico, l’altro prescinde dalle an¬ 
gustie di questo umanismo. Anzi, in quanto l’azione smorza il valore gno¬ 
seologico e « materializza » la percezione, si può anche dire ch’è la scienza 
che tien fermo il valore della conoscenza, e però salva anche il suo aspetto 

formale ('). 


(i. — È la scienza, ablùam detto, che salva il valore della conoscenza. 
E tuttavia non dobbiamo dimenticare che la prima elaborazione anche del¬ 
le categorie materiali si deve, per l’appunto, alla forma soggettiva del co¬ 
noscere. In questa, infatti, lo spazio non è più soltanto l’originario senso 
della spazialità, ma ha ricevuto già le prime determinazioni, per le quali 
è fatto possibile il movimento dell’azione: le direzioni di questo dàmm la 
prima idea della possibilità di distinguere in quello varie dimensioni. Ver- 


( 1 ) ® strano, di nuovo, che, proprio dalla parte di un matematico, sla stata messa 
In giro la diceria che la matematica è quella scienza, nella quale non si sa mai di 
che «1 parli uà se. ciò di cui si parla, sia vero. Se la matematica parlasse il n- 
guagglo di ogni giorno e seguisse criteri pratici, uon sarebbe quella scienza per 
eccellenza, che porta la esteriorità e materialità del conoscere alla sua ultima espres¬ 
sione. Già Aristotele distinse lo studio della materia dal punto di vista sensibile e 
da quello puramente intelligibile, e attribuì alla matematica questo secondo. 
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là, poi. Euclide, verrà Cartesio con le sue coordinate, verrà Gauss, verran¬ 
no i e geometrie e meta geometrie più moderne, e libereranno l’idea spa¬ 
ziale dalle iistrettezze della rappresentazione soggettiva. E così il tempo, 
troppo ancora legato, in questa rappresentazione, al senso psicologico della 
durata, sebbene già svolto dal senso storico dell’azione (passato, presente, 
futuro) nelle prime determinazioni tisiche: ieri, oggi, domani, le ore del 
giorno, i giorni del mese, i mesi e gli anni. Ma più di tutte sono ricche le 
categorie derivate dal senso originario di attività-passività, per le quali 
ogni cosa nell'universo intero, a cominciare da quello più vicino a noi, ri¬ 
ceve il suo nome per la sua sostanzialità e per le sue proprietà, per i rap¬ 
porti quantitativi e qualitativi con le altre cose, per le prime relazioni cau¬ 
sali suggerite dall’esperienza. Non c’è scienza, fra quelle fondamentali, che 
non abbia ricevuto la prima, è sia pure rozza ed ingenua, elaborazione nel¬ 
l’esperienza comune a ogni uomo. 

Ma, ecco, è j roprio di questa scienza, fermata nella rappresentazione 
e nella logica comune, mescolare alla percezione il sentimento, e però scon¬ 
finare in quella metafisica volgare che corre ogni momento il rischio della 
superstizione. Noi dobbiamo, in questo, molta gratitudine al positivismo 
(dico, al positivismo di ogni tempo) che ci ha abituati a guardar le cose, 
sempre più, come suol dirsi, realisticamente. 11 positivismo, in questo pun¬ 
to. è stato e sarà sempre il segno della mentalità scientifica. 

Ma anche questa mentalità scientifica ha i suoi rischi, ed il rischio per 
essa più difficile da scansare è di contrapporre alla metafisica volgare un’al¬ 
tra metafisica : una metafisica, per l’appunto, della scienza, la quale, essen¬ 
do fuori della conoscenza, neppure è scienza. La scienza, infatti, ha, bensì, 
il còmpito di svolgere e approfondire la concezione e rappresentazione del 
mondo nella sua realtà oggettiva, ma non può e non deve perder mai di vi¬ 
sta che questa è la realtà e oggettività del mondo inclusa nell'atto conosci¬ 
tivo, e però da risolvere nella totalità del sinolo, dove l’esistenza si fa 
problema. 

Realismo critico, dunque, è quello della vera scienza, come carattere 
interno alla stessa mentalità scientifica : non sovrapposto dal di fuori, da 
una riflessione che prenda ad oggetto la scienza già costituita. 11 criticismo 
interno alla scienza è quello che, analizzando e determinando le condizioni 
dell’esistenza di ogni cosa nel mondo corporeo secondo le categorie gnoseo¬ 
logiche, fa passare continuamente le condizioni formali della sua conosci¬ 
bilità in quelle materiali e, in questo senso, oggettive. Poiché, come dianzi 
abbiamo visto che le categorie materiali ricevono la prima elaborazione 
nel punto di vista puramente formale e soggettivo, così è da tenere ben 
presente anche la reciproca: che la scienza, per quanto possa allonta¬ 
narsi dalla rappresentazione e dalla logica comune, non può mai abban- 
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donare i criteri valutativi, posti a fondamento di ogni conoscenza dalle 
categorie della quantità, della qualità e della relazione, uolle quali si ri¬ 
flette la definizione stessa del giudizio esistenziale. E però il fine, a cui 
inira. non è di « risolvere » il problema dell'esistenza : già Aristotele enun¬ 
ciò esattamente che non è compito delle scienze, nè induttive, nè dedut- 
fi\e. indagare intorno a questo problema. La scienza, invece, ha questo 
compito supremo: «dimostrare come esiste il mondo della natura, (piale 
è oggetto della nostra esperienza conoscitiva ». A questa dimostrazione essa 
intende dal giorno in cui, purificando il sapere comune dai miti intromessi 
indebitamente, è venuta raccogliendo e sistemando i dati dell’esperienza 
sensibile intorno ad alcuni principi capaci di comprendere questi dati 
nella loro interna connessione sensibile e intelligibile. 11 moltiplicarsi delle 
scienze, via via, e il loro costituirsi in una relativa autonomia, accompa¬ 
gna la coscienza, sempre più chiara, della necessità di sottrarre la scienza 
ad una metafisica ontologica che, sotto l’apparenza di spiegar tutto, lascia 
il sapere vuoto di esperienza e di conoscenza. 

Ed è stato soltanto per un residuo di tale mentalità, antiscientifica, 
che si è trascinata sino all'età moderna l’idea della possibilità di uu'« unica 
scienza », di una « scienza universale », per la quale si rifletterebbe nella 
niente umana quella che Dio stesso ha del mondo da Lui creato. Quasi che 
questo mondo, radicato, come abbinai visto, nelle categorie date al nostro 
sentimento corporeo, possa esser oggetto di scienza nello stesso significato 
pei l'uomo e per il Creatore. E neppure basta purificare quell’idea da que¬ 
sta indebita trascendenza, se, poi, viene ripresentata falsamente in forme 
umanistiche, come un principio sufficiente ad appagare definitivamente la 
nostra sete di sapere e a smorzare l'ansia della scienza verso la sorgente 
inesauribile di ogni esistenza. Lo scienziato, così pensando, crede forse 
di trasformarsi in filosofo, ma. in realtà, egli prende della filosofia il lato 
peggiore: quello precritico, quando il filosofo ha pensato che, essendo le¬ 
gata l’esistenza dell’uomo a quella del mondo, gli convenisse risolvere, 
pi ima, il problema dell’esistenza del mondo. Scienziati filosofi e filosofi 
scienziati hanno fatto, così, a gara per offrirci l’idea di una scienza mate¬ 
matica universale, di una logica assoluta, di un'evoluzione cosmica, e via 
via, nelle più svariate forme di un tal pensamento. Non parlo, poi, del 
materialismo, del naturalismo, del panteismo, e di altrettali escogitazioni 
appartenenti ad una metafisica che, per quanto dotta, è stretta parente di 
quella volgare superstiziosa. Ancor oggi si sente parlare di razionalismo e 
di irrazionalismo, di concezione « organicistica » del mondo intero (’), di 


(’) Alludo qui al pensiero del Whitehard. che, definita la coscienza come « auto¬ 
senso corporeo », propone l’idea di un’« organicità » del reale che dovrebbe compren- 
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mi determinismo o indeterminismo cosmico, come di idee utili al progresso 
della scienza. 

Al progresso della scienza è più utile, invece, tener ferme le distin¬ 
zioni delle categorie materiali e formali, e cercare lì dentro, nella loro 
complementarità e integrazione, la loro sempre più profonda sistemazione. 
Lo sviluppo di questa sistemazione è segnato da quello delle categorie che 
ora chiameremo « epistemologiche », definitorie del sistema stesso in cui 
si viene costituendo storicamente l’organismo delle scienze, e con esso la 
mentalità scientifica nel suo perenne svolgimento. 

Si pone, a questo punto, il problema malamente denominato della 
« classificazione » delle scienze, quasi queste fossero oggetti da descrivere 
e porre in caselle, per non dire nelle vetrine di un museo. Pure, il proble¬ 
ma c’è, ed è fondamentale per la concezione della scienza e delle sue cate¬ 
gorie. 11 moltiplicarsi delle scienze, di cui dianzi abbiamo notato il bene¬ 
fico effetto sulla mentalità scientifica, può — oggi, specialmente, in cui la 
scienza par soffrire di vertigine per la moltiplicazione — recar danno, se 
oscura la coscienza della necessaria complementarità e integrazione per il 
suo sviluppo sistematico. 

Ma per questa complementarità e integrazione è pur necessario partire 
da distinzioni fondamentali, dominate dal criterio a cui s’ispira la siste¬ 
mazione e l'organizzazione dell’insieme. Le categorie formali e quelle ma¬ 
teriali debbono essere rifuse in quelle epistemologiche se si vuole enucleare, 
nel problema complessivo della conoscenza, quello proprio della scienza. 

A mio avviso, la questione dovrebbe esser risolta risolvndola in quella 
più nota sotto la denominazione del metodo, anzi dei metodi propri della 
ricerca scientifica. Non soltanto il fatto, ma anche il ragionamento prece¬ 
dente su la vanità dell’idea di una scienza unica, portano a conchindere 
che nella scienza esiste, ed è necessario che esista, una molteplicità di me- 


dere tutti 1 fenomeni, da quelli elettromagnetici a quelli psichici. Non m’indugio in 
citazioni degl’innumerevoli falsi filosofemi che si trovano nelle opere recenti degli 
scienziati fuorviati dal desiderio di apparire filosofi. Le intromissioni di considerazioni 
etiche e religiose sono, evidentemente, fuori posto nelle loro opere di scienza- E cosi 
quelle, frequenti, con le quali pretendono di liquidare in pochi periodi la critica 
kantiana. D’altra parte, neppure mi sembra generoso insistere su questo punto. Essi 
esprimono un’esigenza giusta : l’esigenza, per la quale tutti i problemi della vita e 
del pensiero debbono, non solo costituirsi in intima armonia nella coscienza umana, 
ma anche convergere a ravvivarla e a ravvivarsi reciprocamente in essa. E del 
resto, anche noi filosofi abbiamo molto spesso bisogno di tale generosità da parte 
degli scienziati, non essendo facile per molti di noi. dopo la lunga tradizione meta¬ 
fisica dell’idealismo e del positivismo, e degl'indirizzi venuti fuori per risolvere II 
loro contrasto, riprendere contatto con l'autentica mentalità scientifica. SI che 
.... veniam petimusque damusque iHcissim. 
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fruii, dalla quale viene giustificata anche la molteplicità delle scienze. In 
certo senso, dunque, l’oggetto di ogni scienza è lo stesso, e la diversità è 
solo nel metodo; ma, in altro senso, l’oggetto fa tutt’uno col metodo, e si 
costituisce in una diversità che impedisce — per dirla con Platone e con 
Aristotele — la metabasi da un genere all’altro. Quei grandi, che erano 
familiari con la mentalità scientifica del tempo, proposero una classifica¬ 
zione delle scienze, in cui dall’esperienza data immediatamente ai sensi, 
oggetto proprio della fisica, si saliva alla loro considerazione geometrica e 
da questa a quella puramente matematica. In Aristotele, se non nella parte 
teorica, per lo meno nella sua pratica di scienziato, compare, come cate¬ 
goria epistemologica richiedente un metodo diverso da quello tìsico-mate¬ 
matico. il gruppo delle scienze che con denominazione generale si chiama 
« biologico ». E noi notammo sin dal principio com’egli ponesse felice¬ 
mente nell’elenco delle sue categorie (da noi, poi, denominate materiali) 
accanto al tempo e allo spazio quella dell'attività,-passività ; e demmo lode 
al Rosmini di aver supplito, in questo punto, alla grave lacuna rimasta 
nell’Estetica trascendentale kantiana ('). 

Ora, anche da un punto di vista moderno, credo che possiamo giustifi¬ 
care questa affermazione: che, al modo stesso per cui tìsica e matematica, 
pur riempiendo tutt'intera la storia della scienza con la loro intenzione 
di unirsi in un rapporto sempre più intimo ed essenziale; ed essendosi, 
anzi, ciascuna moltiplicata in molte scienze, le quali, non solo ne hanno 
dimostrato la fecondità, ma hanno anche facilitato il passaggio daU’una 
all'altra e dall’altra all’ima : ciò non ostante restan divise per la menta¬ 
lità. ossia (chè qui è lo stesso) il metodo o categoria epistemologica dell’ima 
non può essere identificata con quella dell’altra ; altrettanto è da dirsi 
per la mentalità, ossia per il metodo e la categoria, propria della scienza 
biologica. 

La matematica ha ricavato fin qui le ragioni per un posto privilegiato 
nei sistema delle scienze dalla sua posizione analoga, come si è spiegato, a 
quella della logica rispetto alla rappresentazione. La logica è conoscenza di 
rapporti formali-concettitali; la matematica, di rapporti materiali a priori: 
entrambe prescindono dall’esistenza data nella percezione, perchè ne svol¬ 
gono l’interna pura intelligibilità, e però sono astratte e concrete insieme. 
Che neH’una predomini la categoria della qualità; nell’altra, quella della 


(') Cfr. Or. iì. r. pura (Interzai. p. 90: « Nell’uomo la coscienza di se stesso 
richiede una percezione interna del molteplice dato già nel soggetto: e la maniera 
con la quale questo vario è dato nello spirito senza spontaneità, deve chiamarsi sen¬ 
sibilità ». E v. p. 118, dove le categorie della forza, dell’arfone e della passione, sono 
ricavate dal puro concetto della causalità. 
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quantità, deriva dal fatto elle l’ima vuol esprimere l’essenza della perce¬ 
zione dal lato formale, dove la qualità predomina su la quantità : l’altra 
vuole esprimere il lato materiale, dove il quaptum compare come deter¬ 
minazione essenziale di ogni cosa nella sua pura esteriorità. In questa pura 
esteriorità anche la categoria ili attività-passività, ossia di causalità, fon¬ 
damentale per l’esistenzialità. vien messa fra parentesi: all’attività della 
natura, si sostituisce quella del pensiero matematico liberamente, benché 
non arbitrariamente (che il fine è dato, e con esso, in certo modo, il mezzo 
in generale, ossia il metodo d’indagine, per quanto sia lasciata alla intui¬ 
zione del matematico la scelta, anzi la massima libertà, nell’invenzione 
delle vie e nella costruzione dei piani che debbono portare alla sempre più 
intima e coerente intelligibilità del mondo materiale). 

Ma, come precedentemente dicemmo che l’intelligibilità delle catego¬ 
rie formali non andava ristretta a quella di carattere puramente logico, così 
diremo qui che anche la fisica ha una sua interna intelligibilità, non biso¬ 
gnosa di altro per costituirsi in mentalità, ossia categoria epistemologica 
autonoma. Noi vediamo, infatti, ancor oggi, anzi oggi più che mai, la fisica 
chiamare, bensì, in aiuto la matematica, anzi volerla costantemente per 
guida, ma intanto imporle, anche, di non dimenticarsi che la sua astra¬ 
zione, per non sconfinare in astrattezza, è fatta per l’intelligenza concreta 
del mondo dell’esperienza. Le due mentalità sono,.così, divenute sempre più 
complementari. La loro complementarità si svolge, dunque, dentro quella 
mentalità o categoria epistemologica più generale che può definirsi intrin¬ 
seca al metodo matematico-fisico o fisico-matematico della scienza. 

Questo passaggio alla definizione più generale va giustificato. Fisica e 
matematica svolgono 1 intelligibilità del mondo nelle forme, come abbiam 
detto, qualitative e quantitative per i rapporti inerenti al reale conside¬ 
rato nelle categorie dello spazio-tempo e dell'attività -passività, àia il reale 
da esse considerato è, così, oggettivato e materializzato fuori dalla forma¬ 
lità e soggettività dell’atto conoscitivo: il che è del tutto giusto, se questo 
è, per 1 appunto, il compito della scienza, àia resta pure, in questo modo, 
escluso un motivo fondamentale di quel senso della corporeità, che ha pro- 
\ orato, in sintesi con l’intelligenza, lo svolgimento del problema gnoseolo¬ 
gico : quel motivo l’abbiam visto espresso dal Rosmini come « il senso della 
vita », della vita compresa fra i due termini del nascere e del morire. Fn 
fale senso, come si accennò, è anche il principio sottinteso nella categoria 
dell’attività-passività e delibazione-reazione che noi pensiamo nel fondo del¬ 
la causalità. Non solo, àia il lato formale e soggettivo della conoscenza 
<i ha rivelato come nota fondamentale del suo .significato umano quell’al¬ 
ternativa dell’interesse pratico, dalla quale prendeva, poi, pretesto il prag¬ 
matismo per svalutare o negare addirittura il valore puramente gnoseolo- 
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gito dell’atto conoscitivo. Ora, qui, si fa innanzi un problema irriso labile 
nelle categorie epistemologiche proprie della fisica e della matematica nel¬ 
la loro complementarità, poiché esse svolgono della causalità — sia per 
resistenza e sia per l’essenza — soltanto il rapporto di attività-passività, 
di azione-reazione, ossia di causa-effetto. Non il principio primo che reu 
de possibile l’azione in questo rapporto. Nel novero, dunque, delle cate¬ 
gorie materiali, da noi prima enunciate, ne manca una, che la scienza 
non può trascurare, se vuole adempiere compiutamente il suo compito cri¬ 
tico-realistico. E questo compito essa non può adempiere altrimenti che 
nella categoria epistemologica propria delle scienze biologiche, nelle quali 
la vita è presa come principio al di là (e al di qua) delle determinazioni 
della causalità esistente nei rapporti di causa-effetto. 

È invalso 1 uso di definire come indetenninismo ogni concezione che si 
sottragga al determinismo della causalità esistente nei rapporti di causa- 
effetto. àia la definizione é valida soltanto pei* quella particolare concezione 
della causalità che fu propria della fisica (e della fisica-matematica) clas¬ 
sica. ora al tramonto, dominata dall’idea del meccanismo. La nuova scienza 
ha corroso questo ideale dimostrando che il quantitativo e il qualitativo 
sono talmente combinati nel rapporto di attività, di azione-reazione, per 
cui non esiste mai un’equivalenza tra causa ed effetto: di modo che l’uno 
o l’altro dei termini è in eccedenza. In quanto, dunque, la nuova scienza 
fa la critica della concezione meccanica della causalità, non solo non nega 
la causalità, ma é da dire che, anzi, la restaura: chè in quel meccanismo 
era latente una concezione metafisica del reale, il materialismo, contraria 
al criticismo. Tanto, che si è tentata persino la soppressione di tale cate¬ 
goria. trasformandola nel concetto di funzione, ossia in quello del rapporto 
fra le varie serie dei fenomeni, o anche solo nel calcolo della possibilità di 

questo loro variare. Ma questo è ancora — per dirla filosoficamente_ un 

fenomenismo conseguente col presupposto di quella metafisica ; o — per 
parlare più semplicemente — una trasformazione della categoria che ha sol- 
categoria della causalità bisogna negare quella, da cui deriva, dell’attività : 
tanto il pregio di nasconderla nella critica che fa di essa. Per negare la 
ma. per negare questa, bisogna accettare quella concezione, per l’appunto, 
che si vuol combattere. Se la nuova parola è quella di energia, bisogna dire,’ 
invece, che energia è, in primo luogo, causalità. 

Si trutta, dunque, non di determinismo o indeterminismo in generale 
(termini sconfinanti nella metafisica ontologica), ma delle determinazioni 
diverse che la categoria della causalità può ricevere nella diversità delle ca 
tegnrie epistemologiche : per cui quello che si presenta determinabile, quan¬ 
ti tal i\ amente o qualitativamente, dal punto di vista di uua scienza (e, an- 
< la in questa, sempre relativamente, chè la categoria, come abbiam visto, 
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è mentalità , ossia metodo e criterio di conoscibilità del reale : non un pria 
cipio ontologico astratto), risulta indeterminato dal punto di vista di 
un’altra. 

Non l’indetenninismo è, dunque, principio delle scienze biologiche, 
anzi la determinazione, e dunque 1’intelligibilità, del principio che a esse 
in proprio appartiene. C’è, infatti, un’intelligibilità diversa da quella pro¬ 
pria della fisica-matematica, e non meno reale: quella data dal « senso della' 
vita » nel processo « nascere-morire », portato alla radice di quel mondo 
che ora si trasforma in quello della Natura propriamente detta. Non è, 
questa, nè la categoria della causalità nel significato soltanto di attività- 
passività. azione-reazione; nè la categoria «teleologica», non apparte¬ 
nente al problema conoscitivo. La scorrettezza della vecchia scienza biolo¬ 
gica nell'uso di queste fu denunciata sin dal principio della scienza mo¬ 
derna. e il neo-vitalismo, di tempi recenti, non si è guardato abbastanza dal 
non ricadérvi. Ma scorrettezza non meno grave è quella del biologismo uni¬ 
versale. di alcuni scienziati filosofi e filosofi scienziati, per i quali la vita, 
come energia creatrice e organizzatrice, basterebbe a spiegare il mondo in¬ 
tero della conoscenza. Ancora metafisica : di quella metafisica che, accet¬ 
tata, annullerebbe nell unica categoria il problema della conoscenza e della 
scienza. 

Bisogna, invece, determinare il principio biologico, anzitutto, rosmi- 
nbinamente, come senso della vita corporea circoscritto nella temporalità 
compresa fra un termine iniziale ed uno finale, ossia in un processo gene¬ 
rativo ed evolutivo di forme, proprie di ciascun essere vivente, che ne spie¬ 
ga la struttura morfologica e le funzioni organiche: ossia, ne mette in vista 
I immanente intelligibilità. I limiti estremi di questa categoria epistemo¬ 
logica sono: da un lato, la materialità, ossia la pura passività; dall’altro, 

( * a I Hira attività, ossia un principio di azione che non si traduce nell’azione 
corporea, e però nella determinazione propria della categoria di attività- 
passività, di azione-reazione, di causalità infine. Ossia: i limiti estremi 
sono: da un lato, quella materialità che può tradursi senza residuo nel cal¬ 
colo matematico; dall’altro, quella spiritualità che è attributo dell’autoco¬ 
scienza nella sua pura interiorità. Entro questi limiti il biologo ha vasto 
campo per le sue ricerche: dalle forme più elementari della vita puramente 
vegetativa a quelle che per la sensibilità capace di un’indagine autonoma, 
tome in psicologia, confinano con il territorio, a loro precluso ineluttabil¬ 
mente. della coscienza nel suo significato umano. 11 senso d’interiorità vie¬ 
ne, così, portato nel mondo corporeo sempre più in fondo; e lì viene svolto, 
realisticamente, nel concetto di « sviluppo », anche il senso storico, propria¬ 
mente umano, dell’azione. 

Il rapporto, dunque, fra le scienze fisiche e quelle biologiche costituì- 
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sce una nuova complementarità. Qnale allora il rapporto fra le due cate¬ 
gorie epistemologiche supreme, congiunte alla base da quella scienza, la 
fisica, che per Aristotele comprendeva l'nua e l’altra? A mio avviso, il 
rapporto, qui, non è di complementarità, ma d 'integrazione: poiché con 
esse siamy già innanzi al problema tntfintero dell’esistenza del mondo na 
turale. E, se non erro, questo è ben anche il punto a cui vuol pervenire la 
nuova scienza, che sta rivoluzionando i principi, ossia l’interpretazione 
delle categorie e dei loro rapporti, della vecchia scienza. L’introduzione 
della mentalità biologica nel sistema della mentalità 'scientifica segna, a me 
pare, un momento decisivo del passaggio dalla metafisica ontologica a quella 
epistemologica, inclusa, cioè, nel problema stesso della conoscenza. Non 
più cartesiana, in quanto la metafisica della scienza cartesiana è ancora 
quella dell'orologio e dell’orologiaio; e neppure più kantiana, in quanto le 
antinomie di Ivant rimandano a un noumeno che comprende, non soltanto 
l’idea del mondo, ma anche quelle dell’Io e di Dio. 

tini, il problema metafisico vuol arrivare alla sua autentica espressione : 
come l’esistenza di questo mondo cb’è il mondo della nostra esperienza e 
conoscenza? E la prima risposta è che esso spiega la sua esistenza con se 
stesso, perchè — come Kant intuì (ma non svolse) nella terza antinomia — 
la natura non contraddice la causalità intesa nel senso di una « spontaneità 
assoluta di azione ». Non contraddice, infatti : se no, come l’integrazione 
su accennata? 


Ma la non-contraddizione, noi abbiam visto a suo luogo, è principio 
logico soltanto negativo. Non si passa, con esso, alla positività del cono¬ 
scere fondato sull’esperienza. Pure, in questo principio soltanto negativo, 
conviene fermarsi, al fine di evitare il sofisma celato nell’argomento che la 
natura, essendo un’esistenza che si spiega con se stessa, per questo è « causa 
mt >> ' Se tale fosse > essa dovrebbe possedere la capacità di trascendere ogni 
determinismo corporeo, e porsi come principio d'interiorità a se stessa : 
come quel principio di pura interiorità che noi definimmo quale principio 
primo, trascendentale, dell’autocoscienza nella sua spiritualità. 

D altra parte, questa interiorità di noi a noi stessi, indipendentemente 
dalla nostra corporeità, e però indipendente dal mondo in cui la nostra 
corporeità «'introduce, come potremmo noi dimostrarla, se la dimostra¬ 
zione implica una posizione gnoseologica, e questa, a sua volta, la nostra 
esistenza fusa nella corporeità stessa del mondo della Natura? 














III. 


GIOVANNI BIANCA 

IL PROBLEMA DELLE CATEGORIE 
E LA SUA IMPOSTAZIONE 


Il problema delle categorie, della loro natura, del loro significato e 
valore è fondamentale sia per la Filosofia in genere, sia per quella parte 
di essa elle esamina il problema delle scienze. 

Tale problema, s’intende, non può essere risolto, non che impostato, 
senza il presupposto di tutta una concezione del pensiero, della realtà, etc., 
sulla quale si fondi e dalla quale ricavi il suo significato. È necessario 
quindi chiarire prima le proprie posizioni, per potere poi in base e sulla 
scorta di esse impostare un problema così importante. 

Ora, è appunto il problema di tali posizioni che è oggi ancora tilt- 
t’altro che risolto, perchè il pensiero filosofico italiano ed europeo in ge¬ 
nerale sta attraversando un periodo di crisi, in cui da posizioni di cui si 
sente la insufficienza si tende a muovere verso nuove concezioni che più 
adeguatamente rispondano alle esigenze dello spirito che si vanno sempre 
più approfondendo ed estendendo. 

Il nostro periodo è caratterizzato da una profonda crisi dell’idealismo, 
di cui si sentono le insufficienze riguardo a dei problemi fondamentali per 
l’uomo, e che si tenta quindi non di negare, ma di superare in una conce¬ 
zione di più largo respiro, che, risolvendo sempre le profonde esigenze che 
hanuo dato vita a quello, risponda nello stesso tempo ad altre non meno 
pressanti ed intime esigenze dello spirito, di fronte alle quali esso, in qual¬ 
siasi forma si presenti e si prospetti, rimane sempre inadeguato. 

Anche io (modestamente, s'intende, e per quel poco che i miei studi mi 
potessero giù far vedere), ho sentito la insufficienza dell’idealismo in tutte 
le sue forme tradizionali, e nelle relazioni che presentai l'anno scorso al 
Congresso di Napoli (e in cui riassumevo idee già esposte nel mio lavoro; 
(, 11 Dualismo di spirito e Realtà nell’Idealismo moderno ») prospettavo la 
possibilità di una posizione, nella quale, pur rimanendo nell’ambito dell’i¬ 
dealismo, si cercava di risolvere il necessario presupposto su cui il sorgere 
di ogni scienza si fonda, e che è la distinzione fra l'attività del pensiero e 
una realtà data ad esso. In questa posizione la realtà si considerava come 
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la coscienza originaria dello spirito che è immediatamente identica con esso, 
e che oscuratasi e fattasi estranea a questo, viene ad esso ricondotta solo 
attraverso uno schema che media la sua unificazione con lo spirito. 

Ma il Carlini nelle conversazioni di cui mi fece dono in occasione dello 
stesso Congresso e poi in seguito, mi faceva osservare la insufficienza del- 
l’idealismo anche in questa forma da me prospettata. In primo luogo, mi 
diceva, come è possibile dal semplice atto del pensiero, dedurre il così 
ricco e sempre nuovo mondo delle esperienze? 

h io meditavo a questo riguardo sul poderoso sforzo di Liegei per po¬ 
tere derivare dall Idea la realtà tutta. E mi convincevo della inanità di 
esso, e della impossibilità effettiva di potere spiegare come dal semplice 
atto del pensiero si possa ricavare questo mondo che ci sta dinanzi, così 
ricco e così vario e sempre nuovo. Ho finito così col riconoscere la necessità 
di fare appello oltre che all'atto del pensiero ad un principio indipendente 
da esso. 

Ma poi il Carlini mi faceva osservare la impossibilità di risolvere in 
seno all'idealismo, in qualsiasi sua forma, il problema della personalità, 
dell’atto cioè col quale l’Io si afferma a se stesso, solo come se stesso, indi¬ 
pendentemente da tutto il mondo che lo circonda; nell’idealismo infatti 
l'atto del pensiero, nell’identiBearsi col mondo, rimane perciò stesso im¬ 
prigionato nel mondo, e non può ncirne, nè ammettere la possibilità di 
uscirne, perchè fuori dal mondo con cui si identifica, l’Io, l’atto del pen¬ 
siero, non è niente. E la necessità quindi di ritornare al vero significato del 
trascendentale kantiano, dell’Io che è nel fatto come immerso e disperso 
nel mondo, ma che lo trascende tuttavia come atto che afferma, oltre che 
il mondo, se stesso. 

La posizione del Carlini, ripeto, uell’assorbire e risolvere adeguata- 
mente le esigenze piò profonde per cui l’idealismo è sorto e si è vittorio¬ 
samente affermato, apre la via nel contempo alla soluzione per l’uomo del 
problema della propria esistenza, del proprio Io, del problema infine di Dio. 

Il centro di tutta la concezione earliniana è l’/o trascendentale di Kant, 
che è come presupposto del mondo in cui vive e si espande, (il quale perciò] 
sebbene non derivato da esso, non esiste tuttavia che nella sua relazione 
ad esso ; onde la negazione di ogni significato alla cosa in aè), ma tuttavia 
non si identifica e non si esaurisce totalmente in esso, il che apre la possi- 
bilità (che nell’idealismo assoluto manca), alla sua affermazione nel suo 
essere in sè. come trascendente il mondo, e al suo viversi, in un atto di 
fede in questa sua assoluta trascendenza, in un Io più profondo, che tut¬ 
tavia uella sua piena spiritualità lo trascende come legato al mondo di cui 
fa parte, e dal quale non può nel fatto staccarsi e separarsi. 

La concezione del Carlini fa proprie le più grandi conquiste del pen- 
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siero moderno da Cartesio a Kant, tino a Gentile, ma più che altro può 
considerarsi come il risultato di un rivivere le più profonde esigenze del 
kantismo, che porta ad un riesame di tutta la speculazione idealistica po¬ 
steriore con l’accettazione di essa di quello soltanto che rappresenta un 
vero progresso rispetto a Kant e non una negazione di certe irrefutabili 
esigenze che la sua filosofia pone. 

Essa, a mio modo di vedere, apre la via a risolvere, pur rimanendo nella 
mentalità moderna, mentalità che il faticoso lavorio di diversi secoli ha 
prodotto, a risolvere, dicevo, problemi che sembrava (e sembra ancora ad 
alcuni) che solo ritornando parecchi secoli indietro e rinnegando quindi il 
lavoro di parecchie generazioni e infine le nostre idee, la nostra formazione 
mentale, in una parola noi stessi, si potessero risolvere. E da questa conce¬ 
zione che la speculazione deve muovere, se non vuole, ripeto, rinnegare se 
stessa, la propria mentalità, e soddisfare nello stesso tempo certe inne¬ 
gabili profonde esigenze dello spirito, che l’immanentismo non sa, nè può 
soddisfare. 

Ora, è nel quadro di essa che io intendo esaminare il problema cono¬ 
scitivo e la funzione delle categorie. 

àia prima di introdurci in tale esame, io ritengo opportuno meditare 
sm risultati ai quali, sempre in tale campo, si è pervenuti movendo da una 
posizione opposta, e precisamente quella di S. E. Orestano, che il proble¬ 
ma delle categorie ha studiato e meditato a lungo, esaminandone la natura, 
la funzione, il valore, in generale e in ogni singola scienza in particolare. 

Il punto di partenza della speculazione dell’Orestano è l’esperienza. 
In essa, egli dice, noi abbiamo una sintesi inscindibile di soggetto e di og¬ 
getto ; di maniera che noi siamo tanto autorizzati ad ammettere l’esistenza 
del primo nel suo in sè, fuori dalla sua sintesi con l’oggetto, quanto lo siamo 
ad ammettere quella di quest’ultimo. 

Veramente si potrebbe obbiettare che l’atto col quale lo spirito si af¬ 
ferma a se stesso è qualche cosa che già trascende la sintesi di soggetto- 
oggetto, e pone almeno un problema che non è quello stesso dell’oggetto 
preso fuori dalla sintesi. 

Comunque, su questa asserzione l’Orestano fonda il suo ontologismo, 
che, riconoscendo la soggettività della nostra esperienza (nella quale ap 
punto l’oggetto non si coglie fuori dalla sintesi di soggetto-oggetto), po¬ 
stula al di là da questa una realtà in sè, di cui quella da noi conosciuta 
attraverso le categorie, che sono appunto strumenti del nostro conoscere, 
non è che una rappresentazione approssimata. 

Ma in tal modo si pone il problema della adeguazione della realtà da 
noi conosciuta con la realtà in sè che sta al di là da essa. Problema che 
in qualunque modo rimane sempre insoluto ; perchè una volta ammessa la 
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soggettività del nostro sapere, il punto in cui tale soggettività abbia ter 
mine non può essere fissato con gli elementi sempre soggettivi di cui noi 
disponiamo. Noi vogliamo vedere perciò se per caso questo problema non 
sia mal posto, e in che modo si giunga allo sdoppiamento della realtà in 
una in sè ed una soggettiva che tale problema pone. 

Noi partiamo, è vero, dalla esperienza. Nell'atto dell’esperienza è sem¬ 
pre implicita la coscienza della indipendenza dell’oggetto di essa dal sog- 
g L . a < '™' l( ‘ nZa dl tale indipendenza accompagna sempre la nostra espe¬ 
rienza di checchessia, ed è la coscienza stessa dell’indipendenza del nostro 
io. della nostra personalità, dalla realtà in cui essa svolge la propria atti- 
teoretl<>a e P rat ica. Sopprimere la coscienza di tale indipendenza non 
■si può in alcun modo, perchè significherebbe (ciò che è assurdo) negare la 
coscienza dell’esistere di sè a sè dello spirito, che è tale nella sua indipcn- 
denzadal mondo, ohe perciò deve essere sempre in qualche modo conside¬ 
rato diverso, separabile da esso, distinto da esso. 

Ma, è lecito chiedersi, che cosa vuol dire tale coscienza? Io ho la ce¬ 
denza che gli oggetti che mi stanno dinanzi, la penna con cui scrivo il 
•nolo, la stanza, tutto ciò che mi circonda, e che faccio oggetto della mia 
percezione, della mia attenzione, della mia azione, abbia una sua esistenza 

* reSÌS r a ^ “ e a “ e - « quella e"-’ 

• a io ora 1 affermo, ora la nego, la posso anche negare nella sua tote- 

hta. mentre sia nella sua affermazione, come nella sua negazione rimane 
»™pr e .tapinata l., fcraoteDe me , , me sWl che affer ^ , che “* 

Om. questa esistenna. diversa da quella di me a me stesso. la quale si pone 
pii soltanto eoo l’atto del pensare e del volete, mentre quella 0 la qualche 
modo esteriore all'atto «tesso, e per ciò stesso uu'eslstel che ni 1 Ì 

“ulT"“™ ,e “ -m™ come qi"£ 

.. d ",“- nrnl'è questa realta 

7' dall ’ Io? 15 *• ™>l«* «e*», che l’Io pensa , che ha Lata 

che"™ "•**• <W “""lo. sottintendendolo corac " p 

che cosa d' distmto. di altro da noi, ohe cosa vogliamo significa ™Hta 

he hi Sr**.”?* — «**«*» -M* nostra esperienza ta £Z 
che vedo ■' "*“• " * «mp, che ho dinanzi. alta 

.7t?rs„^eht,.Lr „r::r ;; r* c6e * * 


276 


SECONDO TEMA 


Ora come è allora che si forma in noi l'idea di una doppia realtà, di una 
Z in sè d i C ui quella che è oggetto della nostra esperienza sarebbe 
soltanto una co^ia o immagine? Questo sdoppiamento della realtà data in 
una realtà in sè e in una realtà esperimentata è opera di un processo ulte¬ 
riore dello spirito che ora noi indagheremo. 

In noi. nell’atto di osservare e di agire nel mondo, è sempre implicita, 
come abbiamo visto, la coscienza di una realtà indipendente dall atto stesso 
che la conosce e la trasforma. La coscienza cioè della indipendenza dell 
dagli oggetti della sua esperienza: questa coscienza ci porta a raccoglie!e 
tutti questi oggetti iudipendenti dal soggetto iu nn’nuica idea, che e que a 
della realtà i,7sè. Idea qnladl eie l,n 11 ano pieno fondamento e .1 ano va- 
loro Ma l’Io, a un attento esame della propria essenza, avverte la con¬ 
tinua presenza di se stesso in essa, e la sua attività nella formazione di 
questa ; onde la sua esperienza gli si rivela come qualche cosa di necessa¬ 
riamente soggettivo. L’esperienza è l’esperienza del soggetto: pure 1 og- 
,netto è indipendente dal soggetto, uè è ricavabile totalmente da questo. 

E allora sorge il problema : questa realtà che noi abbiamo sempre con¬ 
siderato e consideriamo ancora come indipendente dal soggetto, si può più 
ritenerla tale se dappertutto in essa noi scorgiamo la presenza dell attività 
del soggetto : si può considerare più come esistente in sè, come indipen¬ 
dente dall’uomo una realtà che dappertutto presenta le orme più o meno 
visibili della sua attività? Una realtà che sin davvero in se, indipendente 
dal soggetto, dal pensiero, deve essere tale che, anche eliminando da essa 
ogni residuo di pensiero, debba rimanere tale e quale, àia d altra parte, 
ormai si è constatato che la realtà oggetto della nostra attività e per de - 
uizione una realtà di carattere soggettivo. E allora? Bue sole soluzioni: 
o confessare che noi non conosciamo e non potremmo mai conoscere la 
realtà in sè ma la realtà cosi come essa è trasformata dall azione del no¬ 
stro pensiero: o negare l’esistenza di una realtà in sè, affermando il carat¬ 
tere sempre soggettivo di essa. 

Ma da che cosa siamo spinti dinanzi a questo bivio, sul quale è neces¬ 
sario prendere l’ima o l’altra soluzione? Da una considerazione filosofica 
ohe abbiamo fatto, esplicitamente o implicitamente che sia. o meglioda 
un presupposto arbitrario e cioè che la realtà, per essere md,pendente dal¬ 
l’atto del pensiero, non debba essere assolutamente pensabile, e il ridurla 
ohe si fa a termine di pensiero non sia che un falsificarla e negarla. 

Ora su quale fondamento si fondi questa asserzione abbiamo visto. Ep¬ 
pure la ragione che ci induce a sdoppiare la realtà, in una realtà, oggetto 
del nostro pensiero e in una realtà in sè distinta da essa è proprio questa 
arbitraria asserzione, che la presenza dell’attività del pensiero sia estranea 
alla realtà, sia una falsificazione di essa. Ed è perciò che noi non vogliamo 
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considerare come realtà quello che noi conosciamo, perchè e solo perchè 
in essa è sempre presente l’attività del pensiero. 

Ora, che la realtà sia indipendente dal pensiero che la pensa, e che 
non si possa in tutto e per tutto identificare e assorbire in esso, come fa 
l'idealismo assoluto, non vuol dire mica che in essa non deliba essere nep¬ 
pure l’orma del pensiero. Che anzi ciò che le dà un signi beato è la presenza 
del pensiero, mentre, se noi facciamo astrazione da questo, anche l’idea 
della realtà sfuma in qualche cosa di vacuo e senza significato. 

Questo riferimento ontologico della nostra esperienza così, questo, vale 
a dire, sdoppiamento della realtà in un oggetto dell’esperienza e una realtà 
in sè, piuttosto che essere la coscienza che accompagna irreparabilmente 
la nostra esperienza, è invece, a mio modo di vedere, il frutto di un falso 
[iresupposto che ci ha fatto negare valore di realtà indipendente a quella 
che ci sta di fronte, solo perchè in essa è la presenza del pensiero, e ci ha 
l'atto postulare un’altra realtà come oggetto della nostra idea, che non è 
sorta invece che per riferirsi alla sola ed unica realtà, che è quella che noi 
osserviamo e viviamo. 

Vediamo ora come si inquadra nella concezione dell'Orestano il proble¬ 
ma delle categorie. 

L’uomo ha di fronte a sè un mondo, già dato indipendentemente dalla 
sua attività, e di cui egli non sa a priori niente, ma che solo la sua espe¬ 
rienza può fargli conoscere. Tuttavia egli ha in mano degli strumenti per 
conoscere tale mondo, strumenti che sono le funzioni del suo stesso pen¬ 
sare, che governano la sua esperienza, riconducendo gli oggetti di essa 
sotto schemi dati. 

Ma, a contatto con la realtà, l’uomo sente continuamente il bisogno 
di modificare i suoi schemi, per adattarli alla comprensione e ad un piò 
approfondito intendimento della realtà esistente, talora a crearne dei nuovi, 
ad abbandonarne altri. 

Ond’è che le categorie, strumenti del conoscere, non hanno un valore 
assoluto, eterno; e (quello che ne è la ragione) esse non hanno ontologica¬ 
mente altro che un valore sempre ipotetico e problematico. Il valore onto¬ 
logico della nostra esperienza si impernia e si fonda tutto sulla dimensione 
trascendentale, che dà a tutte le nostre esperienze un riferimento a qualche 
cosa di reale, che esiste al di là e indipendentemente da esse. È questa di¬ 
mensione trascendentale appunto, questo riferimento a qualche cosa di al 
di là dall’oggetto della sua esperienza, che spinge lo scienziato oltre di esso, 
e non lo fa arrestare mai nelle sue ricerche, e dà alla scienza quel carattere 
di eterno movimento da oggetto in oggetto, da esperienza in una nuova espe¬ 
rienza. Appunto perchè lo scienziato sente che la realtà è sempre al di là 
degli oggetti della sua esperienza, egli è mosso continuamente da oggetto 
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in oggetto ; mentre sente ohe i suoi trovati non sono altro che approssima¬ 
zioni più o meno vicine, ma non mai identificantisi con la vera realtà. 

Il problema delle categorie è visto dall'Orestano nella posizione propria 
dello scienziato, come strumenti del conoscere scientifico. 

Vediamo ora come è visto dal Carlini nella sua concezione. 

Il Carlini considera la conoscenza nell'atto concreto del conoscere; in 
esso che è sempre sintesi di sensibilità e di intelligenza (di molteplicità 
tendente all’unificazione), sono compendiate tutte le categorie del pensiero, 
che Kant separa e considera nella loro astrattezza. Questa concezione è un 
superamento della maniera astratta di considerare le funzioni del pensici o 
in sè. fuori dall’atto concreto del conoscere, nel quale esse sono compen¬ 
diate. O, per meglio dire, queste funzioni del pensiero non esistono come 
tali : esiste l'atto concreto del conoscere, dal quale noi astraiamo i vari 
aspetti, che in tale astrazione si presentano appunto come categorie, fun¬ 
zioni del pensiero. Le categorie quindi non sono determinate a priori, come 
lo schema su cui si intessa la conoscenza. o,priori ò la sensibilità trascen¬ 
dentale, unità determinabile in una molteplicità data, ma non già deter¬ 
minata nelle sue varie funzioni. Le sue determinazioni non possono essere 
se non sensibili, se non nelle cose sensibili. Le categorie sarebbero invece 
delle determinazioni dell'apriori giù attuate anteriormente e indipendente¬ 
mente dalla sua più concreta determinazione nel mondo dell’esperienza 
sensibile. 

Esse sono da considerare perciò come i vari aspetti che l’atto con¬ 
creto del conoscere (sintesi sempre di sensibilità e intelligenza) presenta 
sempre uniti, considerate nella loro astrattezza come funzioni del pen¬ 
siero. 

L’oggetto della speculazione carliniana nei riguardi del problema gno¬ 
seologico, è appunto quell’atto originario e il significato in cui esso debba 
intendersi. 

Il Kant, malgrado le sue felici intuizioni e la sua nuova impostazione 
del problema gnoseologico, non riuscì a liberarsi totalmente a questo ri¬ 
guardo daH’intellettualismo e dall’astrattismo che aveva dominato nella 
concezione gnoseologica. 

Egli non riesce a vedere quell’atto come pensiero sì. ma come sensi¬ 
bilità insieme, atto col quale l’Io si sente nel pensiero, e si pensa appunto 
in tale sentirsi. 

Il Carlini invece insiste sul significato di tale atto originario che egli 
intende appunto come sensibilità intelligente, e prende come punto di par¬ 
tenza del suo esame del problema gnoseologico. 

La impostazione in tal senso del problema gnoseologico offre nuovi 
orizzonti e nuove visioni alla soluzione di esso, alla quale il Carlini lavora 
ancora, sempre in quella direzione. 


IV. 


CARLO BOYER 

RIFLESSIONI SUI CONCETTI INTELLETTIVI 
PURI KANTIANI 


È una grande forza per un sistema di filosofia accordarsi con i dati 
naturali dell’intelligenza. Si vedono infatti i pensatori più diversi o anche 
più contrari, ricorrere, come ad una prova efficace, al confronto delle loro 
idee con le convinzioni o i sentimenti o le aspirazioni del genere umano. 
Cartesio si affidava al buon senso come Platone, il quale purificava i suoi 
concetti riconducendoli all’uso che noi ne facciamo spontaneamente. Si 
ricercano le affermazioni della coscienza moderna (Séailles), o i dati im¬ 
mediati della coscienza (Bergson), o la dialettica ineluttabile dell’azione 
(Blondel). Tal filosofo, che nega l’immortalità dell’anima, comincia col met¬ 
tersi in regola con la credenza universale e col proclamare con essa, come 
può, una immortalità che non distrugga il suo sistema (Giovanni Gentile). 

È che l’uomo ha fiducia nella sua natura, e sente che la filosofia non 
può avere per risultato il contradire questa natura, ma anzi l’ascoltarla, 
proteggerla e seguirne il movimento normale. 

È dunque giusto, ed è anche necessario, domandare alle dottrine filo¬ 
sofiche di mostrare la loro conformità con i lumi molto generali indubbia¬ 
mente e molto semplici, ma tuttavia fondamentali e sicuri, che non si può 
mancare di avere dal fatto che si è uomini. Si deve anche domandarlo con 
una attenzione speciale ai sistemi critici il cui sforzo porta precisamente 
sull’intelligenza stessa al fine di determinarne i caratteri, le condizioni, 1© 
tendenze, i limiti. 

Noi vorremo presentare brevemente qualche osservazione sopra il Kan 
tismo e mostrare come gli sia difficile non urtare la natura profonda dell'in¬ 
telligenza, in quanto è luogo delle categorie. 

Non si può negare che su qualche punto fondamentale. Kant abbia dato 
soddisfazione alle esigenze del pensiero e descritto la vera natura delle no¬ 
stre facoltà conoscitive. Egli ha riconosciuto la necessaria collaborazione 
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dei sensi e dell’intelligenza nella conoscenza umana, il carattere intuitivo 
dei sensi, il ruolo indispensabile delle categorie per il pensiero, l’universa* 
lità e la necessità dei giudizi che costituiscono la coscienza, il carattere as¬ 
soluto e sovrano della legge morale. Tuttavia ha dato al sapere speculativo 
degli uomini limiti così stretti e insormontabili che occorre vedere se abbia 
sempre rispettato, come bisognava, i dati primitivi della nostra natura 
conoscente. 

Ora, sembra evidente che trascinato dall’idea centrale del suo sistema 
abbia interpretato falsamente il contenuto, «, se questa parola non viene 
tanto bene nel kantismo, almeno il dinamismo dei concetti puri dell’in¬ 
telletto. 

Il kantismo risulta dall’incontro in una testa sistematica delle ten¬ 
denze scettiche di Fiume con la fiducia risoluta nelle scienze della natura 
e con l’adesione incrollabile all’assoluto della legge morale. Oi sono qui, 
frammischiate costantemente, tre influenze quasi ugualmente imperiose che 
spiegano da una parte il successo e la vitalità del sistema, ma dall’altra 
riducono assai il numero dei puri kantisti. Quando una delle tendenze fon¬ 
damentali viene a dominare, allora e nella stessa proporzione si esce dal- 
1 idealismo trascendentale. A mio parere, Kant non è giunto e non poteva 
giungere a salvare in una maniera logica le tesi positive della sua filosofia. 
TI verme scettico ha guastato tutto. 


* * # 

Ecco una delle principali articolazioni dove la giuntura non poteva riu¬ 
scire. Kant crede di aver trionfato sulle obiezioni di Hume e di aver messo 
al sicuro le Matematiche e la Fisica. T concetti puri dell’intelletto, così 
egli ha spiegato, hanno un uso legittimo, finché si impiegano nei limiti 
dell’esperienza possibile. Al di là essi sono senza significato e senza conte¬ 
nuto; sono vuoti. Una tale soluzione salva le verità scientifiche, poiché 
queste si mantengono in un dominio sperimentale; e tuttavia essa dà sod¬ 
disfazione alle critiche di Hume, poiché nell’esperienza non si pretende più 
di raggiungere cose in sé, ma solamente fenomeni. Ma non apparirà l’in¬ 
teresse morale? 

Esso si manifesta infatti e risolve una difficoltà che avrebbe potuto 
annientare i risultati già ottenuti. 

Kant si rende conto che ridurre l'uso dei concetti puri dell’intelletto ai 
limiti dell esperienza possibile, contrasta non solo con il modo di agire dei 
metafisici, ma con la tendenza naturale dell’intelligenza stessa. La stessa 
intima costituzione delle categorie sembra richiedere un uso illimitato. Le 
categorie sono per essenza indipendenti dall’esperienza che illuminano ed 
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unificano. Esse non hanno affatto la loro origine nella sensibilità, ma na¬ 
scono da un altro principio. Conservano un’attitudine, anzi un’esigenza a 
stendersi fin là dove la sensibilità non giunge più. Ecco il testo che ne 
contiene la confessione esplicita : « C’è in realtà nei nostri concetti puri 
dell’intelletto qualche cosa d’illusivo che ci porta a farne un uso trascen¬ 
dente; come io chiamo quello che va al di là di ogni esperienza possi¬ 
bile » (>). E lo spiega : i concetti di sostanza, di forza, d’azione, di realtà 
ecc. sono del tutto indipendenti dall’esperienza; non contengono niente 
di sensibile; sembrano attingere le cose in sè principalmente, contengono 
una necessità che l’esperienza non può raggiungere : dal concetto di causa 
procede una regola secondo la quale da uno stato un altro segua necessaria¬ 
mente: mentre l’esperienza può solo mostrare che ciò accade spesso, o 
anche comunemente. 

1 ali concetti sembrano dunque di avere un contenuto troppo ricco per 
essere limitati all’esperienza. E allora, l’intelletto si fabbrica con essi, 
accanto alla casa dell’esperienza un palazzo molto più ampio, che riempie 
di esseri di pensiero, senza avvedersi che ha impiegato dei concetti, giusti 
in sè, ma fuori del loro uso ( a ). 


Eccoci dunque dinnanzi a una difficoltà che non si può semplicemente 
disprezzo re. Da una parte i concetti puri dell Intelletto non sono da usarsi 
tn.m dell’esperienza, e d’altra parte la loro stessa natura ci spinge ad ado¬ 
perarli in un mondo non sensibile. È questa difficoltà che vien tolta, se si 
avverte quanto l’attitudine dei concetti puri delHutelletto a un’estensione 
illimitata è utile agli interessi della morale. Così tutto sarà spiegato: e che 
i - oncetti intellettivi puri siano limitati all’uso sperimentale, poiché fuori 
di questo non hanno un valore di conoscenza ; e che però essi permettano, 
anzi esigano un uso illimitato, poiché un tale uso si armonizza coi bisogni 
della moralità. 

Infatti quando entriamo nel campo dell'etica e che consideriamo i 
principi della ragion pratica, i quali non possiamo negare senza disprez¬ 
zare noi stessi, troviamo una necessità e una universalità che non possono 


( ) « Es ist m «ter Tat mlt uuseren reinen Verstandsbegriffe etwas VerfHnglicbes, 
n nsehung der Anlockung zu elnem transszendenlen Gebraueli; demi so nenne ich 
denjenigen, der «ber alle raSglieho Erfahrung hlnausgeht ». (Prolegomeni, § 33 
Werke, Berlin. Cassirer. 1922, p. 67). 

<’) « T nd so baut sich der Verstand unvermerkt an das Haus der Erfahrung noch 

fflm ,7wÌl atìftigere8 Nebengeba0de »»• er mlt lauter Gedankenwesen an¬ 

nuii ». (Iblei.). 
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tenere nel mondo chiuso dell’esperienza sensibile. Come potremmo pensare 
l’universalità e la necessità delle vedute morali, se i nostri concetti intel¬ 
lettivi puri fossero ristretti al solo campo dell’esperienza particolare e con¬ 
tingente? Vero è che fuori di quel campo non faremo opera di scienza 
e di conoscenza, ma ci sentiremo liberi per la fede e per la pratica. 

In conseguenza si deve pensare « che quella naturale disposizione ab¬ 
bia per scopo di liberare il nostro concetto dalle catene dell’esperienza e dai 
limiti della pura considerazione della natura, in modo che esso veda dinanzi 
a sè almeno un campo aperto, che contiene solo oggetti per l’intelletto puro, 
inafferrabili dalla, sensibilità ; e ciò non per occuparcene in un modo spe¬ 
culativo (poiché non vi troviamo terreno dove posare il piede), ma per 
trovare un campo libero per i principi pratici, i quali, se non trovassero 
dinanzi a sè un tale spazio per la loro necessaria aspettativa e speranza, 
non potrebbero pervenire all’universalità di cui la ragione ha assoluta- 
mente bisogno dal punto di vista morale » (’). 

Non stiamo in un punto trascurabile del kantismo, ma, si può dire al 
centro, all’incontro drammatico delle forze di origine diversa che vi si 
agitano. Kant ha creduto di tutto conciliare col solo sacrifizio della meta¬ 
fisica. La scienza rimane, poiché non oltrepassa i limiti dell’esperienza 
possibile. La morale rimane, anzi trionfa, poiché trova nella natura del¬ 
l’intelletto la possibilità di pensare gli oggetti della sua fede, meutre non 
ha più da temere nel suo campo privilegiato nessun attacco di ordine spe¬ 
culativo. 

* * * 

Oltre però che non è poca cosa il rinunziare alla metafisica, come lo 
dirà poi con forza Hegel, l’equilibrio del sistema non è stato ottenuto che 
con l’appoggio di un principio estremamente pericoloso. Si è ammesso che 
l’intelletto, e poi la ragione, hanno per natura una funzione ingannatrice. 
Da una parte i concetti puri delTintelletto presentano un contenuto il quale 
ci porta necessariamente a un mondo fuori dell'esperienza ; e d altra parte 


(■) Kant, Prolegomeni, § <i0, p. 117: « So glaube ich gewahr zu werden, dass dlese 
Naturanlnge dahin abgezielet sei, unseren Begriff von den Fesseln der Erfahrung 
nnd deli Schranken der blossen Naturbetrachtung soweit loszuumchen, dass er we- 
nigslens em Feld vor steli eroffnet sede, was bloss Gegenst linde «ir den reinen Ver- 
stand enthalt, die keiue Sinnlicbkeit errelehen kann. zwar nicht In der Absicht, uni 
uns mit diesen spekulativ zu beschiiftigen (well wir keinen Boden finden, worauf 
wir Fuss fassen konnen). sonderu damit praktiselie Prinzipien, die, oline einen soldien 
Ranni «ir ibre notwendige Privar!ung und Hoffnung vor sich zu finden, sieh nicht 
zu der Allgenieinheit ausbreiten kOnnten, deren die Vemunft in moralischer Absicht 
ununigiinglich bedarf, freies Feld erhalten ». 
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ogni affermazione speculativa sopra un tal mondo è illegittima. Dalla na¬ 
tura stessa delle nostre facoltà conoscitive nasce un’illiisione inevitabile ed 
insopprimibile. Certo l’inganno si dimostra utile in quanto favorisce gli 
interessi della moralità, ma esso non è utile in sede logica e per forza lo¬ 
gica, bensì malgrado la sua vanità logica. Neppure si può arguire valida¬ 
mente e speculativamente dall’utilità di quelle concezioni soprasensibili 
per la morale alla loro verità. Di quel mondo di cui la morale ha bisogno, 
non sappiamo inai nulla. La stessa fede che gli si dà non garantisce niente. 

Ora, è manifesto che se l’intelletto ci inganna, lo scetticismo l’ha bella 
e vinta. Non possiamo più fidarci di una luce, che possiamo sempre sospet¬ 
tare di essere stata colorita, per qualche disegno pratico, a fine di illuderci. 
La natura stessa si dimostra madre di menzogna : come potrebbe sopravvi¬ 
vere in noi la speranza di cogliere mai il vero con certezza? Non solo la 
prèoccupazione di favorire la morale, sebbene nobile, è dogmatica nel senso 
peggiorativo kantiano; ma ogni posizione presa con quelle facoltà che pos¬ 
sono illudere sarà dogmatica. Per liberarsi da ogni dogmatismo, come se 
l’era prefisso, Kant avrebbe dovuto sacrificare non la sola metafisica, ma 
bensì ogni conoscenza. Il criticismo, al punto decisivo, non è critico. 

Questa « acrisia » di Kant è stata rilevata con chiarezza e con oppor¬ 
tuna insistenza dal Professor Annibaie Pastore, il quale, da esimio logico, 
ha sentito profondamente l’impossibilità di attribuire una funzione illu¬ 
siva al pensiero stesso ('). 

Dopo aver citato il passo dei Prolegomeni sull’insidia dei concetti in¬ 
tellettivi puri (§ 33), egli conclude che con una simile sentenza « non si può 
più strettamente accordare fede al lavoro genuino dell’intelletto, il quale 
viene tacciato di fallacia già prima che esso abbia oltrepassato il limite 
ideale della sua funzione organizzatrice dell’esperienza, giacché prima vi è 
la causa insita alla natura insidiosa dei concetti intellettivi puri, poi il suo 
effetto, cioè l’uso trascendente » (* *). E se poi la ragione si autorizzerà di 
questa fallacia dei concetti intellettivi puri per porre degli oggetti utili 
alla morale, e per giustificare il valore dei principi pratici, non sarà ciò 
un consolidamento ma piuttosto una distruzione della moralità. « Non è 
necessario, dice il Pastore, essere nemico del valore dei principi morali 
per respingere il funesto soccorso d'una ragione non solo amorale, ma illo- 


(’) A. Pastore, L’actinia di Kant e le sue attinenze nel neo-kantismo della Filosofìa 
del Diritto. « Rivista internazionale di Filosofia del Diritto ». XV. 1835. - Ancora su 
l'acrisia di Kant. «Rivista di storia della Filosofia», Roma, 193». - Le idee trascen¬ 
dentali della ragione teoretica come illusioni della ragion pratica. Bologna, 1937. - 
L'acrisia di Kant circa il primato della ragion pratica. « Archivio di Filosofia », 
giugno 1937. 

(*) L’acrisia di Kant circa il primato della ragion pratica, p. 87. 
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«•i<a. Se dovessimo convenire che la vita morale deve essere fondata sopra, 
un così incongruo espediente sarebbe proprio il caso di abbandonarci al più 
disperato scetticismo » ('). 

Ma nessuno può pensare a rifugiarsi nello scetticismo, il che sarebbe 
rinunciare a pensare. Come dunque sciogliere il problèma che sorge dalla 
funzione attribuita dall’autore del criticismo ai concetti puri e alla ragione 
in favore degli interessi della pratica? 

Lo stesso Professor Pastore, fervente ammiratore di Kant, ha tentato 
una via d’uscita che sembra lasciar sussistere l'albero iutero del criticismo, 
emendandone solo un ramo mal venuto. E cioè egli nega che 1 illusione di 
cui parla Kant nasca dalla natura dell’intelletto o della ragione, ma bensì 
dal sentimento e da considerazioni pratiche che il filosofo deve mantenere 
nel loro ordine inferiore. In tal modo, i concetti puri dell intelletto uon 
hanno un contenuto che trascenda l’esperienza possibile: «Tutte le diffi¬ 
colti! che Kant crede di trovare e nelle quali crede di poter penetrare nella 
natura dei concetti intellettivi puri riposano sii d’una mera illusione per 
in quale co'ncei inai izza quel senso e quel contenuto che i concetti intellet¬ 
tivi puri gli sembrano avere, allorché li guarda e poiché li guarda senza 
critica attirato dalle illusioni della ragion pratica » ( 2 ). Quanto alle idee 
della ragione, esse uon significano altro ohe l’universale relatività. Esse 
non spingono il filosofo veramente critico a porre come oggetti fuori del¬ 
l’esperienza possibile l’incondizionato o l’assoluto; l’ideale verso cui muo¬ 
vono è solo di trovare la totalità dei condizionati, i quali stanno sotto la' 
legislazione dell’esperienza. « Ma dove mai Kant ha dimostrato la ridu¬ 
zione della totalità delle condizioni all’incondizionato?... Concludendo, 
davanti alla critica il dilemma verte fra la conoscenza e l’incondizionato: 
se si ammette che la conoscenza tende all'iucondiziouato. segue che il co¬ 
noscere — che è condizione — tende all’impossibile; viceversa, ammesso il 
conoscere come condizione, si «leve negare la tendenza all incondizio¬ 
nato » ( 3 ). 

* * * 

A noi sembra che la soluzione del professor Pastore, pure elegante e 
coerente che sia, non può appagare la mente umana nelle sue esigenze stret¬ 
tamente e criticamente teoriche o speculative; e siamo costretti di sepa¬ 
rarci da lui a quel punto. Non solo ci pare che per tale soluzione il sistema 


(') L’acrisia ili Kant r le sue attinenze nel neo-kantismo della Filosofia del Di¬ 
ritto. « Rivista Internazionale «li Filosofia del Diritto», XV, l!)3.j, p. 154. 

( 3 ) L’acrisia di Kant circa il primato della ragion pratica, p. SO¬ 
PÌ Ibid,, p. 10. 
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di Kiiut verrebbe amputato da elementi essenziali e forse dai più preziosi; 
ma anche crediamo di dover dare ragione a Kant quando questi riconosce 
nell’intelletto una esigenza naturale di trascendere l’esperienza possibile. 
Il suo torto fu, avendo letto bene nella natura dell’intelletto, e riconosciuto 
la tendenza di esso al trascendente, di aver considerato questa tendenza 
come una insidia, un inganno. Vero è che se vi avesse veduto la rispleu- 
deuza della veritù, il suo sistema non sarebbe stato l'idealismo trascen¬ 


dentale. 

fi basterà in questa comunicazione d’indicare brevemente le nostre ra¬ 


gioni. che in somma sono quelle accennate da Kant, ma sulle quali egli, tra¬ 
scinato dal proprio sistema, si fermò troppo poco e alle quali credette di 
soddisfare abbastanza concedendo all’attrazione del soprasensibile un va¬ 
lore regolativi» e un effetto utile. 

Infatti le categorie, anche considerate nell’uso che hanno dentro i li¬ 
miti dell'esperienza, hanno un contenuto proprio che non si esaurisce uel- 
1 unificare la diversità sensibile ma che significa con più o meno di deter¬ 
minazione una realtà appartenente ai fenomeni, i quali sono dunque vera¬ 
mente considerati coinè enti, sostanze, cause, soggetti di relazione, ecc. 

Chi negasse il contenuto proprio delle categorie toglierebbe ogni senso 
ai giudizii che con esse sono formati. Se poniamo una relazione di causa¬ 


lità tra due fatti dell’esperienza, questa relazione, che è la luce del giudi¬ 
zio, I illumina solo perche ha in se stesso un significato originale distinto 
dai due latti e della loro unione sensibile nell'esperienza. 

Ora, quel contenuto proprio si presenta realmente come indipendente 
dal sensibile in cui lo troviamo realizzato. Non solo sappiamo che la cate¬ 
goria non è esaurita col caso concreto in cui l'applichiamo e che può venire 
usata in tutto il campo dell’esperienza possibile, ma non possiamo non 
vedere anche che il suo senso proprio non è legato necessariamente alle ap¬ 
plicazioni nel sensibile. L’intelletto non si sente nel vuoto quando si serve 
dm suoi concetti puri per determinare in qualche modo degli oggetti inar¬ 
rivabili ai sensi. Anzi esso capisce che quei concetti in un tale uso si sono 
non soltanto elevati, ma anche riempiti ed arricchiti. Quando diciamo: 

1 anima e ente, anche più e meglio del corpo; Dio è ente, anche più e me¬ 
glio dell’anima, ciò ha un senso per l’intelletto, sebbene esso non lo pensi 
correttamente che con l’uso dell’analogia. 

Così soltanto si possono spiegare l’universalità e la necessità che deri¬ 
vano da quei concetti e che veramente sono assolute. Nell’affermazione dei 
principi entra una sicurezza salda che l’affermazione non vale solo nei limiti 
di alcune condizioni, per esempio dell’esperienza sensibile, ma che si estende 
a lutto il campo dell’essere. Vale per gli esseri sensibili, non perché sono 
sensibili, ma perché sono enti, o buoni, o uni, o contingenti, ecc. È dunque 
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nudare contro la natura dell'intelletto il volere rinchiuderne il valore den¬ 
tro le mura del sensibile. Anzi è veramente naturale all’intelletto, come lo 
dimostra la storia della filosofia, di salire tino a un Ente assoluto che possa 
essere la fonte della necessità e dell’assolutezza dei nostri principi univer- 
sali e necessari. Anche nel campo della morale, non è nella natura dell’uo¬ 
mo di rifugiarsi nella fede cieca o negli imperativi ingiustificati dinanzi 
all’intelletto. Chi vuole mantenere la morale, come l’ha voluto Kant, e sal¬ 
varne l’assolutezza e l’universalità, deve concedere all’intelletto la facoltà 
di pronunciarsi con certezza teoretica in un mondo che i sensi non possono 
raggiungere. 

Il pensatore di Koenigsberg era dunque fondato a trovare nella natura 
stessa dell’intelletto una esigenza di oltrepassare il sensibile; ma ebbe il 
torto esiziale di considerare questa esigenza come un’illusione. Chi fosse 
conseguente con un tal errore, non si fermerebbe al criticismo, ma dovrebbe 
andare fino allo scetticismo. 



V. 


GUIDO ROSSI 

L’« ESSERE IDEALE » E L’« ESSERE INIZIALE » 
NELLA FILOSOFIA DEL ROSMINI 


« 


È nota la concezione idealistica della Storia della Filosofia. Tutti i si¬ 
stemi filosofici, come tutti i momenti della civiltà, non sono che gradi ne¬ 
cessari e successivi, attraverso i quali lo Spirito è passato per acquistare 
coscienza della propria assoluta attività creatrice. La filosofia di Hegel 
rappresenterebbe quasi l’eterno sole, a cui ciascun filosofo avrebbe dato, 
dal più al meno, il suo raggio di luce. Non vi sono infatti più filosofie, ma 
vi è una sola Filosofia , essenzialmente una ; non vi sono più correnti di pen¬ 
siero, più vite, ma vi è il correre della stessa corrente, il vivere della stessa 
vita. Ecco quindi che la Filosofia si identifica con la Storia della Filosofia ; 
e la Storia della Filosofia viene ad essere concepita come una dimostrazione 
dell’Assoluto, che con Hegel ha trovato chiaramente se stesso o, se non con 
negel, con altri più recenti idealisti. 

Quali le conseguenze? 

Attraverso quello che è stato chiamato « il grande fatto della circola¬ 
zione del pensiero europeo », tutti i filosofi italiani, che hanno cercato con 
la cura più gelosa di salvare nel processo dell’umana speculazione la realtà 
del Trascendente e le posizioni essenziali della nostra tradizione, sono stati 
sottoposti ad un trattamento spietato perchè potessero apparire più o meno 
pallide ombre del sole hegeliano. Il Rosmini, poi, doveva più degli altri 
attirare l’attenzione degli idealisti, sia perchè è il più grande, o uno dei più 
grandi filosofi italiani del secolo scorso, sia perchè il suo sistema è ispirato 
al Cristianesimo. 

L’interpretazione, che essi ne danno, ci si presenta con un apparato 
veramente seducente, tanto più che non negano, ma esaltano i grandi meriti 
del Roveretano, meriti, però, che sarebbero ben diversi da quelli illustrati 
dai suoi seguaci, che. naturalmente, non hanno capito il loro maestro. Ma 
ciò è poco di fronte ad un’altra affermazione più grave : che nemmeno Ro- 
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smini capì se stesso; ha creduto di combattere Kant ed Hegel, ed £ stato 
invece il più bel kantiano ed hegeliano che si possa immaginare. 

Ora, può darsi che il Rosmini abbia creduto, a torto, sè in disaccordo 
con Kant ed Hegel, ma solo ]>erchè può darsi che non li abbia ben cono¬ 
sciuti e compresi, non mai perchè non abbia compreso se stesso. La filo¬ 
sofia di un pensatore è infatti la sua filosofia, quella cioè di cui egli è con¬ 
sapevole, perchè la filosofia è, per essenza e natura sua, coscienza e consa¬ 
pevolezza. Altrimenti, col metodo dell’inconscio, si può far dire ai filosofi 
quel che si vuole: l’interpretare diventa allora un tradurre, e il tradurre un 
tradire, così che, come diceva l'Acri, « la Storia della Filosofia diventa una 
matassa arruffata, di cui non si riesce a trovare più il bandolo ». Infatti, 
per poter dire che un pensatore è kantiano, hegeliano, o quel che si voglia, 
bisogna che nella filosofia ili lui vi sia lo schema, la copia, il tipo, per così 
dire, del sistema di quel filosofo di cui si vuol dargli il nome, e non già qual¬ 
che idea generale, o, se si vuole anche, qualche dottrina particolare. 

Tenendo presente questo criterio, noi crediamo che, rispetto al Rosmini, 
la questione debba porsi su questi due punti fondamentali : 1°) Se 'nella 
trattazione dei varii problemi filosofici l’ispirazione al kantismo o allo he¬ 
gelismo sia esclusiva e prevalente di fronte ad altri indirizzi di pensiero. 
2°) Se le cosiddette corrispondenze ed analogie tra Kant, Hegel e Rosmini, 
non vengano a perdere gran parte della loro importanza e del loro signifi¬ 
cato, quando da alcuni termini che pur sono comuni, dalle frasi staccate o 
da certe particolarità di qualche dottrina, si passa a quella che è la vera 
ossatura o concezione generale del sistema. Questi sono, a nostro avviso, 
i capisaldi del metodo storico, con cui si deve studiare e giudicare un 
pensatore. 

Ohe il Rosmini dimostrasse avversione per i sistemi d’oltr’Alpe, o, 
forse meglio, che ne fosse stato scosso, ma non persuaso, risulta da tutte 
le sue opere, fin da quelle della prima giovinezza. Infatti, nella Metafisica 
giovanile, inedita, esponendo i criteri della sua indagine, così scrive : « Evi¬ 
tare l’amor di sistema, da cui vengono sistemi rigorosissimi, belli all’oe- 
chio, ma alla discreta ragione talvolta deformi. Ciò accade specialmente in 
quegli uomini, che scarseggiano di intelletto e abbondano di fantasia, la 
quale suggerisce degli scheletri e delle forme, picciole e sconvenienti alla 
vastità delle cose, grandi e perfette alla ristrettezza delle loro vedute. Nes¬ 
suna meraviglia, quindi, che questi presuntuosi, stimolati dall’amor pro¬ 
prio, tradiscano la fedele, amica verità, per gelosia di quella loro indegna 
ba Idi-acca ». 

Abuso di fantasia, mancanza di umiltà di fronte al nudo semplice vero, 
infatuazione presuntuosa di dar fondo all’universo, ecco ciò che il Rosmini 
ha sempre rimproverato ai filosofi tedeschi ; e se nel suo Rinnovamento 
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t! di' a nlica filosofia italiana è discutibile la tesi che il germe di questa tilo- 
sotìa si trovi nella Magna Grecia con gli Eleati e i Pitagorici, è però certo 
•he per lui la filosofia italiana ha caratteristiche proprie e secolari, incon¬ 
fondibili con quelle dei nuovi sistemi stranieri. 

Non potendo qui esaminare tutto il pensiero del Rosmini, ci limitiamo 
a due punti, che sono in relazione col problema delle categorie : l’essere 
liliale e l’essere iniziale ; il primo, a detta degli idealisti, fornirebbe la pro¬ 
va « he egli si muoveva nell’orbita di Kant, il secondo nell’orbita di Hegel. 

Rosmini accettò da Kant il problema della conoscenza ; ogni filosofo, 
come ogni uomo, è figlio del suo tempo. Alla metafisica deve precedere la 
gnoseologia, perchè, se la metafisica si costruisce col pensiero, è ovvio che, 
prima di essa, bisogna affrontare il problema del valore del pensiero. E con 
die metodo si risolverà questo problema? È il metodo psicologico, è l’os¬ 
servazione interiore, che il Rosmini rivendica fin dalle prime sue opere 
giovanili; egli abborrisce sempre da tutte le supposizioni gratuite e artifi¬ 
ciose per attenersi ai semplici dettami dell’esperienza : « Ci vuole solo os¬ 
servazione ed aeqte distinzioni ». Eccolo quindi, in ciascun passo della sua 
formazione filosofica, ricercare i fondamenti del conoscere partendo dal¬ 
l’esame di se stesso, dal fatto di pensiero, finché, verificato questo — cioè 
<> il fatto ovvio e semplicissimo che l’uomo jiensa l’essere in un modo uni¬ 
versale » — è definitivamente acquisito il fondamento di tutta la sua filo¬ 
sofia. Se poi il fatto ha bisogno, per essere spiegato, di un elemento che non 
è più fatto, ciò non infirma la base psicologica (la tanto deprecata Psicolo¬ 
gia degli idealisti !). su cui egli costruisce l’edificio della sua gnoseologia. 

Ma che cosa è « il pensare l’essere in un modo universale », o la famosa 
idea (/(//'essere, su cui si sono scritti fiumi di inchiostro prò e contro il suo 
innatismo? Che significato si deve attribuire a questa idea dell’essere, o, 
coinè meglio si esprime il Rosmini nelle opere della maturità, all’essere 
ideale'? 

L’errore dell’empirismo, in una qualunque delle sue forme, consiste 
nel credere di poter spiegare la formazione delle idee dicendo in generale 
che traggono la loro origine dai sensi: Nihil est in intellectu quod prvus 
non fuerit in sensu. Esclusi i sensisti tipo Condillac, che questo aforisma 
hanno portato alle estreme conseguenze, proclamando che l’unica facoltà 
psichica è la facoltà di sentire, e confondendo così il principio che sente 
col principio che giudica della cosa sentita: tutti gli altri empiristi hanno, 
dal più al meno, accettato l’aggiunta : itisi inteUectus ipse; hanno cioè am¬ 
messo che l’origine delle idee dalle sensazioni avvenisse mediante una po¬ 
tenza particolare a ciò ordinata e avente tutto quello che si richiede al suo 
fine, diversa dunque dal senso: si chiami essa riflessione, come vuole il 
Locke, o intelletto agente, come vuole Aristotele, o semplicemente intelletto. 


19 




290 


SECONDO TEMA 


collie vogliono altri, o una specie ili istinto, come vuole la scuola scoz¬ 
zese. il nome non conta. 

Senonchè. è possibile una pura potenza che operi senza essere gii! in 
atto? È <|uesto il punto in cui sta l’originalità del Rosmini, e in cui egli 
si distacca da tutta la tradizione scolastica e non scolastica. 

La potenza non esiste come un quid ili concreto, di appartenente alla 
realtà delle cose, se non è un’attualità, un atto. Noi potremo distinguere 
questo atto primo dagli altri atti che si dicono propri di questa potenza e 
clic possiamo chiamare secondi rispetto a quello, come per esempio i singoli 
atti di pensiero ; ma se la potenza è qualche cosa che sussiste, dovrà essere 
atto. Atto dunque in quanto sussiste in un suo determinato modo, potenza 
in quanto può produrre altri atti più determinati e vari tra di loro. La 
possibilità di pensare è dunque potenza di un pensiero che deve essere già 
atto; e se è atto, dovrà avere un oggetto primo e indeterminato, cioè un'i¬ 
dea. come in fondo è indeterminato l’atto primo, di cui è oggettoN Non si 
potrà quindi parlare di soggetto, di pensiero conoscente, o di potenza di 
conoscere, se non quando si avrà un soggetto a cui è presente l’idea prima, 
tanto che se questa viene a mancare, il soggetto medesimo non è più un sog¬ 
getto conoscente, il pensiero non è più pensiero, in questo seuso, a nostro 
avviso, il Rosmini chiamò innata l'idea dell’essere; donde 1 aggiunta al¬ 
l’aforisma suddetto : nisi intellectus ipse et lumen eius. Si vorrà chia¬ 
mare tutto questo un presupposto trascendentale della conoscenza? Noi non 
abbiamo difficoltà ad accettare anche questa terminologia, tenendo però 
presente che il Rosmini non l’ha adoperata, e ohe tanto meno si può darle 
un significato kantiano. Egli dice, è vero, che l’idea dell essere è «forma 
dell’intelligenza », ma questo termine forma lo usa nel seuso tradizionale di 1 
« ciò per cui un ente ha un atto suo proprio primitivo, che lo fa essere quello 
che è » ; ossia l'idea dell’essere è forma dell’anima intelligente, perchè essa 
è ciò che dà all’anima quell’atto per il quale è intelligente. 

Ma si devono distinguere due specie di forma ; 1°) ciò che dà l’atto 
essenziale ad un essere è parte dell’essere stesso, oppure si couionde con lo 
stesso atto, rimanendone diviso solo mentalmente e per via di astrazione, 
così, per esempio, la forma di un coltello non è che lo stesso suo taglio o 
filo, e (piindi non è cosa da esso diversa ; 2°) ciò che dà 1 atto essenziale ad 
nn essere è i osa realmente diversa dall’atto e dall’essere che viene infor¬ 
mato; così, per esempio, la forma di nn ferro rovente è il fuoco, cosa di¬ 
versa dal ferro, e ogniqualvolta due enti si mettono in comunicazione, l'u¬ 
no diventa la forma dell’altro, in quanto agisce ed entra nella sfera di 
essere dell'altro. 

L’essere ideale è forma dell’intelligenza solo nel secondo significato. 
Infatti, sebbene noi arriviamo ad intendere che non siamo esseri intelli- 
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penti se non in virtù dell'essenza dell’essere elle ci sta presente, tuttavia 
è impossibile che crediamo cbe l’essenza dell'essere sia noi stessi, o che 
ella formi una parte di noi stessi. È una forma, quindi, diversa da noi e 
distinta da noi, sebbene sia in noi, cioè sia a noi presente. Ma non basta : 
anche presa la parola forma in questo significato, essa si applica all’es¬ 
sere in un modo affatto speciale, del tutto diverso da quello in cui due 
esseri reali, che esercitano tra loro un reciproco influsso, si possono dire 
1 uno toi ma o mateiia dell altro per via di azioni e di reazioni. 

L idea dell essere dnenta forma del nostro pensiero unicamente col 
farsi conoscere, col rivelare cioè la sua naturale conoscibilità ; quindi da 
parte del nostro spirito non vi è nessuna reazione, esso non fa che ricevere; 
ciò che riceve lo rende intelligente. L'essenza dell’essere è semplice, inalte¬ 
rabile, immutabile, non si può confondere o mescolare con altro: così si 
rivela, nè si può rivelare altrimenti. Lo spirito che Vintuisce e ratto del- 
l’intuizione rimangono fuori di lei. Per questo l'essenza dell'ente prende il 
nome di oggetto, che è quanto dire cosa contrapposta allo spirito intuente, 
al quale invece è riserbato il nome di soggetto; essa è così indipendente 
dal nostro spirito che la contempla, come una stella del firmamento dallo 
sguardo di chi la mira. 

« I>al che si sede conclude il Rosmini — che quando noi diciamo che 
l'essere ideale è forma dello spirito, usiamo la parola forma in un signifi¬ 
cato interamente diverso e opposto alle forme kantiane; perocché le forme 
del Kant sono tutte soggettive, e la nostra è una forma oggettiva, anzi è og¬ 
getto per essenza ». 

L'atro dello spirito poi, che unisce il dato sensoriale con l'idea dell’es- 
sere, è un atto speciale, che merita il nome di giudizio, e poiché esso è fon- 
damentale, originario, possiamo chiamarlo giudizio sintetico; questa è la 
wia sintesi primitiva o a priori, che precede ogni analisi. Ma — si dirà — 

m che differisce allora Rosmini da Kant, se anche per luì il giudizio è una 
sintesi a priorit 

La differenza c'è, e fondamentale, perchè, mentre per Kant la categoria 
atira verso la sintesi, non è altro che una semplice funzione unificatrice del 
dato sensoriale, per Rosmini invece è una funzione entifmtrice del dato 
Intatti ,1 contenuto dell'idea dell’essere è essenzialmente ontologico, cioè 
significa quell’energia «. attività prima e fondamentale, actus essendi ac- 
tual,,. accompagnata dal carattere dell’unità, per cui gli enti reali esisto¬ 
no, e che sotto la forma del verbo f: è l'anima di tutti i giudizi. Mentre 
qne a categoria di Kant è vuota di realtà ontologica, quella del Ro¬ 
smini ne è piena. E valore ontologico hanno pure tutti i priucipii e tutte 
e eggi 1 el pensiero, m quanto sono elementi costitutivi dell'ente o rela 
zumi inerenti alla natura di questi elementi. 
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Donde si vede che l'orientamento della gnoseologia rosminiaua è essen¬ 
zialmente ed esclusivamente ontologico, oggettivista, e si oppone diame¬ 
tralmente al fenomenismo e al soggettivismo di marca kantiana. Cosi è 
possibile la metafisica nel senso tradizionale, un’ontologia vera e propria. 

L’altro punto, che ci siamo proposti di esaminare, e che è pure, come 
abbiamo detto, in relazione col problema delle categorie è quello relativo 
all’essere iniziale. 

La determinazione dei rapporti tra Dio e il mondo — e che questi rap¬ 
porti ci siano è implicito nel concetto di creazione — è una delle questioni 
più difficili per tutti quelli che ammettono la trascendenza e la persona¬ 
lità di Dio. Ora, se il rapporto, come tale, esclude l’identità assoluta e la 
diversità assoluta tra i due termini del rapporto, è ovvio che senza qual¬ 
che cosa di comune tra Dio e il mondo verrebbe a mancare ogni foudau/en- 
to per stabilire la loro relazione. Occorre quindi un minimum di comune, 
e nello stabilire questo minimum sta l'originalità.del Rosmini; si entra 
così nel mistero della creazione. 

Perchè Dio possa creare deve compiere, per così dire, una alienazione, 
una diminuzione di sè. Infatti, se Dio è l'essere, tutto 1 essere, è ovvio 
che deve limitarsi, se vuol dar vita ad altri esseri. Bisogna però vedere 
in che senso si possa parlare di una limitazione dell Assoluto, in quanto 
che un Assoluto che si limita parrebbe cessare di essere Assoluto. Qui in¬ 
terviene l 'essere iniziale, ed è necessario penetrare bene addentro nel con¬ 
cetto del Rosmini per evitare equivoci e confusioni, e per non attribuirgli 
ciò che egli non ha mai nè pensato, nè scritto. 

L’oggetto proprio della cognizione divina è Dio stesso: Dio, cono¬ 
scendo se stesso, genera il Verbo. Senonchè l’Essere Assoluto soggettivo 
(il Padre), oltre intendere l’Essere Assoluto oggettivo (il Verbo), fece un 
altro atto d’intelligenza, col quale distinse nell’Essere Assoluto oggettivo 
Vinizio dal termine , cioè contemplò solo l’essere senza la realtà, non perchè 
nell’Assoluto fossero due cose separate, ma perchè le separava Egli per 
pura astrazione mentale. (Si tratta dunque di concetti dialettici, ossia di 
concetti che non ci fanno conoscere un ente pieno, ma qualche cosa dell'en¬ 
te pieno diviso dal resto per astrazione). 

Che cosa è allora Vinizio o l’essere iniziale? Nella Teosofia rosminiaua 
la suprema astrazione non è più l'essere ideale indeterminato, come nella 
gnoseologia, ma è l’essere iniziale. L’essere iniziale è l’essere diviso per 
astrazione dai suoi termini, senza però prescindere dalla relazione con que¬ 
sti, perchè è appunto tale relazione che si considera in quel concetto. E il 
sofif/etto dialettico antecedente a tutte le entità, perchè è l’entità, la pura 
entità. Esso è anteriore alle forme categoriche, perchè l’essere ideale, 1 es- 



DOTTRINA PELLE CATEGORIE 


293 


sere reale e l’essere morale sono prima di tutto essere. Più che una cate¬ 
goria. esso è dunque, se così possiamo esprimerci, la super-categoria. 

E allora se l'essere iniziale è puro inizio, antecedente alle tre forme 
dell’essere, antecedente a tutti i termini, se è l’essere come pura esistenza 
e nient’altro. è ovvio che non vi è nessuna ripugnanza che esso sia egual¬ 
mente inizio di Dio e delle creature, ossia che si predichi comunemente e 
univocamente di Dio e delle creature, in quanto è la condizione prima, 
ontologica di tutto ciò che esiste, in quanto esiste. Se mancasse questo 
minimum di comune tra Dio e gli enti tiniti, non sarebbe possibile alcun 
passaggio dialettico, alcuna argomentazione, alcuna analogia dalle crea¬ 
ture al Creatore, e quindi non sarebbe possibile alcun discorso su Dio: anzi 
non potremmo neppur dire che esiste, se l'esistenza che predichiamo a Dio 
non avesse quello stesso semplicissimo valore che le vieu dato, quando la 
predichiamo alle creature. Infatti non vi possono essere due concetti del¬ 
l'esistenza. altrimenti uno dei due concetti non sarebbe il concetto dell’esi¬ 
stenza. ma di qualche altra cosa. 

Il fatto poi che Dio astrae non significa che Egli abbia bisogno di que¬ 
sta operazione per conoscere meglio il proprio oggetto, come il fatto che 
Egli crea le cose non significa che la sua natura abbia bisogno di queste. 
Ma come la creazione è. per così dire, una espansione del suo infinito amo¬ 
re. per cui Egli ama l'essere in tutti i modi, e quindi anche nel modo finito ; 
così l’astrazione teosofica è quasi una esuberanza di cognizione, per cui 
Dio. conoscendo sè. si conosce anche in questo modo astrattivo. 

Si dirà che ammettendo l'essere iniziale come qualche cosa di comune 
a Dio e alle creature, si cade nel panteismo; e infatti un’accusa di questo 
genere è stata rivolta al Rosmini : cosa che si può scusare, dato che non 
è facile penetrare nel suo pensiero; per penetrarvi occorre studio e una non 
comune preparazione. Il panteismo, a nostro avviso, è escluso per molte 
ed ovvie ragioni, che brevemente si possono così riassumere: 1°) Se l’es¬ 
sere iniziale non è, come si è detto, che la pura esistenza, l’ammettere che 
esso sia comune a Dio e alle creature non pregiudica affatto la questione 
della loro essenza, e quindi Dio rimane nella sua essenza totalmente di¬ 
verso e distinto dalle creature. 2°i Iu Dio l'essere iniziale è intrinseco, è 
sua parte costitutiva : nelle creature invece è esteriore, è dato da Dio, e 
una volta dato da Dio non fa più parte di Dio : Dio è l’essere, le creature 
hanno l'essere. 3°) L’essere iniziale presente alla Mente divina non è iden¬ 
tico all'Essere Assoluto oggettivo, ossia al Verbo, perchè, sebbene la Mente 
divina astraente abbia trovato e prodotto questo essere iniziale, tenendo 
fisso lo sguardo nell’Essere Assoluto oggettivo, ossia « si giovi dell’Essere 
Assoluto oggettivo come di fondamento dell'astrazione », questo non toglie 
che il prodotto dell’astrazione sia un diverso dal fondamento su cui si è 
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compiuta l’astrazione. 4°) L'essere iniziale è nato da uno sguardo della 
Mente divina nell’Essere Assoluto oggettivo mediante la limitazione dello 
sguardo stesso, sicché questa limitazione non passò nell’Essere Assoluto, 
ma rimase nello sguardo. Di qui quella distinzione tra Dio e il divino, su cui 
il Rosmini insiste tanto, e che i suoi oppositori non hanno mai voluto pren¬ 
dere in considerazione. 11 prodotto dell’astrazione rimane ancora divino, 
ma non esistendo in sé e per sé non ha la personalità divina, non può essere 
il Verbo, ma una appartenenza del Verbo. 

Concludendo, quello di cui partecipano le creature è dell’essere ini¬ 
ziale, non dell’essere stesso di Dio, che è ipsuin esse per se subsistens ; ossia 
le creature partecipano solo dell’essere come si concepisce anteriormente a 
quella sussistenza per sé che ha come Dio. 

L’intelligenza infinita di Dio, dopo avere in un primo momento astratto 
l'essere iniziale, si porta in un secondo momento nell'amabilità dell’esse*e 
con tutta l’intiuita forza del suo amore. L’Essere ama intiuitamente l’es¬ 
sere, e quindi lo ama in tutti i modi nei quali può essere amato; per amarlo 
in tutti i modi Egli lo ama non solo come essere assoluto ed infinito, ma 
anche come essere relativo e finito. In altri termini Dio si porta nell'aula 
bilità dell’essere, tanto col suo potere necessario, quanto col suo potere 
libero. Col potere necessario l’Essere Assoluto nella Sua forma subiettiva 
(Dio, Padre) ama infinitamente se stesso nella sua forma oggettiva (Dio. 
Verbo), dando luogo alla processione dello Spirito (Dio, Spirito Santo). 
Col potere libero l’intelligenza di Dio non si porta più nell’Essere Assoluto 
oggettivo, uno, semplice, indivisibile, ma si porta in tutte quelle limitazio¬ 
ni dell’Essere Assoluto che ella vuoi creare, guidata dall’amabilità dell’es¬ 
sere limitato. L’istinto dell’amore nel mare luminoso dell’Essere Assoluto 
trova che tutto l’essere è amabile, anche se finito e limitato, e a questo si 
limita lo sguardo della Mente divina operante libera. Il Rosmini chiamò 
immaginazione questo atto di Dio, prendendo il termine in senso analogico 
dalia creazione artistica, in quanto che Dio immagina in questo essere 
iniziale tanti termini quanti sono gli enti finiti. Il termine reale, immagi¬ 
nato limitatamente dalla Mente divina, è la realtà dell’universo. 

In un terzo momento, che il Rosmini chiama sintesi, Dio ha unito i due 
elementi : Vessere iniziate, inizio comune di tutti gli esseri, e le determi¬ 
nazioni reali immaginate. 

« Gli enti finiti che compongono il mondo — scrive il Rosmini — ri¬ 
sultano da due elementi : il termine reale fluito e l'essere iniziale, che dà a 
questo termine la forma di ente ». E poi aggiunge : « Duello che abbiamo 
chiamato terza operazione (sintesi) non è che una distinzione di ragione che 
facciamo noi uomini, secondo il modo del pensare nostro. Nel fatto questa 
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terza operazione é compresa nelle altre due » ; nel fatto, cioè, l’immagina¬ 
zione divina è già la creazione, e però la sintesi. 

Da notarsi infine l’avvertenza del Rosmini elle « nel divino operare non 
cade successione di sorta, ma tutto e sempre è fatto nell’istante dell’eter¬ 
nità ». e che se si espone l'ordine topico delle operazioni divine come fossero 
distinte e separate, è solo per il bisogno della nostra limitata intelligenza ; 
sicché la riflessione, avvertita, deve detrarre poi « ciò che fu messo nei di¬ 
scorso d’imperfetto e di umano, pel bisogno che ha l’uomo di parlare ad 
uomini con una lingua umana ». 

Dall’esposizione, sia pur sommaria, che abbiamo fatto dei tre momenti 
dell’atto creativo, è facile vedere come sia destituita di ogni fondamento 
l’interpretazione degli idealisti, che vogliono vedere in essi la triade hege 
liana, così che l’essere iniziale del Rosmini sarebbe il nulla di Hegel, che 
in rapporto con l’essere, attraverso il processo razionale dialettico, produce 
il Tutto. 









VI. 


MARIO ANDRE1N1 

OGGETTIVITÀ DELLE CATEGORIE 


Dire che le categorie sono oggettive, è come dire che è oggettivo il pen¬ 
siero, perchè le categorie o si prendono nel senso di nozioni o conoscenze 
intellettuali, e sono pensiero, o nel senso di perfezioni esistenti fuori del 
pensiero, e suppongono il pensiero oggettivo. 

Interessante sarebbe esaminare se e quale evoluzione abbia avuto il 
significato della nozione di categoria da Aristotele ai giorni nostri. 

Le categorie, almeno secondo il significato in cui adesso sono prese 
da molti, nessuna ripugnanza includono a esser classificate in modi diversi 
secondo diversi punti di vista, e possono e debbono certamente aumentare 
con progresso, come pure possono variare secondo le diverse mentalità. 
Del resto anche la divisione delle categorie fatta da Aristotele, nel senso 
in cui egli le intendeva, non sembra apodittica. Infatti la categoria di ha¬ 
bitus, secondo alcuni, potrebbe ridursi a quella di relazione. 

Piuttosto che stare troppo attaccati a terminologie e classificazioni, 
si badi ai fatti e alla sostanza delle questioni. Poiché Einstein può ben 
introdurre una nuova variante nei calcoli e con essa cambiare gli enunziati 
della scienza, ma intanto i fatti rimangon gli stessi anche sotto i nuovi 
enunziati. Spesso avviene che dei filosofi sembrino essere opposti tra loro, 
mentre in realtà affermano la stessa cosa con parole differenti. 

Cosa importante nella classificazione delle categorie sarà il metodo da 
usare. Falso metodo sarebbe quello di ideare una classificazione e poi ap¬ 
plicarla alla realtà ; il vero metodo invece richiede che prima si esamini la 
realtà stessa e poi si facciano le classificazioni. E qui verrebbe la dibattuta 
questione se prima debba porsi la metafisica o la gnoseologia : questione, 
questa, che a me sembra più di parole che di fatti, causata dalle diverse 
specie di priorità che possono venir considerate. Certamente per conoscere 
il meccanismo della nostra conoscenza, sia pur soltanto in parte, si richie¬ 
dono prima molte cognizioni : per esempio l’esistenza dei sensi distinti 
dall’intelletto, i rapporti tra sensi e intelletto, l’esistenza della volontà 
e il suo influsso sull’intelligenza, ecc. 

Fassiamo adesso alla questione dell’oggettività delle categorie, nella 
quale stanno di fronte realismo e idealismo. Qui col nome di idealismo 
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intendiamo quello assoluto, cioè quello che dire: la realtà è realtà nel pen¬ 
siero e del pensiero, ossia non esiste altra realtà all’infuori del pensiero. 
Col nome di realismo intendiamo invece tutti quei sistemi che ammettono 
essere il pensiero come una rappresentazione, ossia, diciam così, fotografìa 
delle cose pensate. 

Le categorie saranno oggettive se sarà vero il realismo, cioè se esse sa¬ 
ranno rappresentazioni delle cose pensate. 

Le categorie, come tutte le nostre cognizioni, di lor natura, ossia quan¬ 
do è osservata la tecnica del conoscere, sono oggettive : cioè esiste realmente 
fuori di esse ciò che esse ci rappresentano come esistente fuori di esse. 

La dimostrazione della oggettività delle categorie si deduce dal fatto 
che altrimenti dovremmo cadere nello scetticismo. Poiché il nostro intel¬ 
letto. anche quando sono osservate le regole della tecnica del conoscere, 
forma, si può dire continuamente, cognizioni di cose che egli ci mostra 
come esistenti fuori delle cognizioni stesse: quale filosofo mai vedendo 
una seggiola, una tavola, un muro, un altro uomo, eoe., non è portato 
a dire che quella seggiola, quella tavola, eee., sono cose esistenti fuori 
della sua cognizione? Anche Giovanni Gentile lo ammette, e dice essere 
in noi questa tendenza naturale all’inganno, tendenza che noi dohbiam 
sorpassare. 

Ma allora noi diciamo : dunque l’intelletto tende a ingannare, o errare, 
e inganna di fatto anche quando sono osservate le regole della tecnica del 
conoscere : perciò esso è di natura sua bugiardo, e chi per bugiardo è co¬ 
nosciuto, nuche se dice il ver, non è creduto. Donde, com’è evidente, sca¬ 
turisce lo scetticismo. Infatti all’idealista che mi dice che l’intelletto m’iu- 
ganna quando mi mostra la seggiola come distinta dalla mia cognizione, io 
gli posso rispondere: se m’inganna (pii, perchè non può ingannarmi anche 
quando mi afferma che niente esite all’infuori del pensiero? 

Nè sarebbe privo d’interesse ben meditare quanto scrive Giovanni Gen¬ 
tile nella sua prefazione al « Sistema di logica » ove si mostra incerto egli 
stesso della sua concezione filosofica idealistica. 

Alla sopraddetta scettica conclusione e quindi all’idealismo assoluto 
che ad essa conduce, si oppone il nostro mirabile progresso nelle scienze 
sperimentali: come potrebbe un intelletto falsario compier tutto il lavoro 
scientifico che si è richiesto e si richiede per le scoperte scientifiche e per 
le loro applicazioni? Come potrebbe compiere con una sì meravigliosa pre¬ 
cisione i suoi calcoli nelle costruzioni e regolazioni e uso di macchine, eoe.? 

Dunque il realismo soltanto corrisponde alla esigenze logiche e pratiche 
del nostro spirito, il quale vuole e deve filosofare non per sognare e far 
dei romanzi, ma per indagare la realtà di quanto apparisce in noi e fuori 
di noi. e per potenziare così la nostra attività individuale e collettiva. 








VII. 


SALVATORE CULTRERA 

APRIORISMO ED EMPIRISMO DELLE CATEGORIE 
SECONDO TOMASO D’AQUINO 


La dottrina delle categorie di S. Tomaso, ricalcata su quella di Ari¬ 
stotele, x trova il suo complemento nell’altra dei cinque schemi mentali o 
predicabili. 

Ma il valore ontologico delle categorie e degli schemi mentali uou è, 
secondo Tomaso, lo stesso, perchè le categorie rappresentano direttamente 
l’ordine dell’essere. — sebbene il numero 10 sia artificiale e tratto dalle 
parti del discorso -. mentre gli schemi mentali appartengono al pensiero 
riflesso di cui sono costruzioni artificiali, con fondamento nella realtà. 

Le categorie sono frutto di astrazione sintetica o metafisica e sono una 
prova della perfezione della nostra intelligenza, mentre gli schemi mentali 
sono un segno della defettibilità della intelligenza, che non potendo ab¬ 
bracciare d’un solo intuito la realtà, la riconsidera, per via analitica, per 
ordinarla, con astrazione logica, sotto alcuni determinati schemi. 

Questa dottrina però è nota, nè è speciale di Tomaso. Sarà quindi me¬ 
glio supporla e sorvolarla, per fermarci in un aspetto poco conosciuto, o 
male interpretato, a proposito delle categorie: Vintellectus prinoipiomm 
o habitus primorum principiorum. Sebbene anche in questa materia To¬ 
maso non sia pienamente originale, avendo attinto ampiamente alla filo¬ 
sofia di Aristotele, pure ha saputo svilupparla e integrarla con elementi 
di sapore platonico e neoplatonico, in modo da risultarne una dottrina c e 
possiamo chiamare tomista. 

QueWintellectus principiorum. o habitus primorum principiorum spe¬ 
cula tìcor uni et practicorum, non è chiamato da Tomaso categoria o piedi 
camento, perchè è piuttosto un elemento ordinatore delle categorie e eg i 
schemi mentali, realtà psichica, e perciò soggettiva ed a priori, precogni¬ 
zione o precategoria che ha alcuni caratteri degli schemi mentali ed altri 
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delle categorie. Esso infatti serve alla conoscenza delle nozioni più univer¬ 
sali. quali quelle dell’ente e del non-onte, del bene o del male. 

l’recategoria o precognizione che viene in subsunzione dell’esperienza 
immediata del sensibile, — predicamenti —, e del pensiero riflesso — pre¬ 
dicabili —. Perciò dovrebbe più propriamente chiamarsi sincategoria o 
concategoria. 

Ogni pensiero e azione libera, infatti, è talmente inseparabile dall'in- 
tellectus principio-rum, cioè dalla conoscenza — almeno implicita e con¬ 
fusa — dei primi principi, da potere affermare che ogni atto di vita auto¬ 
cosciente sia materiato di primi principi, o supreme categorie. Per questo 
Tomaso così spesso ricorda nelle sue opere YintelleCtus principio™ m, seb¬ 
bene lo faccia quasi sempre di passaggio e con pochi accenni, mentre due 
o tre, volte ne espone ex professo la teoria (*). 

11 testo migliore è quello della Somma Teologica (I IP®, q. 51, a. 1.) 
dove egli afferma che Vintellectus principiornm è innato, naturale all’uo¬ 
mo. in quanto dotato di autocoscienza, come gli è naturale la rìsibìlitas, 
e come è naturale al fuoco tendere in alto. Non è però del tutto congenito 
ed a priori, avendo bisogno dell’esperienza immediata delle cose sensibili 
per astrarre i concetti universali ed ordinarli in sintesi mentali. E una 
predisposizione dell'anima, come vi sono predisposizioni somatiche che 
determinano le differenze di caratteri per cui un uomo è, per esempio, pro¬ 
penso all'ira, un altro, invece, alla mansuetudine. 

Tralascio ciò che di quest’fta&ifMS dicono gli antichi commentatori : 
Gaetano, il Ferrarese. Silvestro Mauro, Fonseca, Suarez ed altri ; ricordo 
solo qualcuno più moderno e originale. 

Rosmini nell’intento di conciliare la filosofia moderna con quella ari 
stotelico-tomista difende l’esistenza di una categoria a priori, quella del¬ 
l'essere, funzione unificatrice dell'ideale col reale, sintesi a priori di pen¬ 
siero e di essere ( 2 ). Egli afferma — ed a ragione — che il problema del¬ 
l'origine delle idee si riduce al problema dell’origine dei primi principi, 
dei quali è innato il fondamento, cioè l’idea dell’essere. Questi principi, 
prosegue Rosmini, presso Tomaso d’Aqnino sono innati e all’occasione 
delle sensazioni sono tratti in atto, quasi rammemorati dall’intelletto agen¬ 
te. che si riduce, tolto il velo della parabola, all’idea innata di ente. 

Secondo questa interpretazione del grande Roveretano, Tomaso nella 
dottrina dell Hntellecius principio-rum sarebbe quasi un precursore delle 
categorie kantiane, accettandone una a priori. Ma questa spiegazione non 


(’) / //“, q. 51, a. 1; Post. An., II, 1. 20 : O. O., Ili, 81. 

(’) Nuovo saggio sull’origine dette idee, Torino, Cugini Pompa, v. II, n. 505, 568, 
574, 467, 471, 472. 
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è aderente al testo, perchè, secondo Tomaso, Yintellectus principiarurn, 
sebbene sia fattore soggettivo e a priori della nostra intelligenza, non è 
però nna forma con determinazione, alcuna di oggetto, da unire alla materia 
variabile, per darle il carattere d’immutabilità. Innumere volte Tomaso di¬ 
chiara esplicitamente che la nostra intelligenza prima di ogni esperienza 
sensibile è come una « tabula rasa », cioè uon è determinata da una forma 
a priori, idea o rappresentazione. 

Secondo il genuino e integrale tomismo, nou la realtà si forma secondo 
la nostra conoscenza e secondo Yintellectus principiorum ; ma Yintellectus 
principiorum aiuta la nostra intelligenza a ricevere ed elaborare l'espe¬ 
rienza degli oggetti esterni, affinchè la nostra conoscenza si conformi alla 
realtà esperimentata. 

Più esplicito e categorico del Rosmini uell’interpretare Yintellectus 
principiorum di Tomaso in senso aprioristico è il filosofo francese Duran- 
tel ('), secondo il quale i supremi principi primi dell'apporto sensibile in 
S. Tomaso non sono vuoti, ma sembrano tali, perchè non ne percepiamo di¬ 
stintamente il contenuto. L’apporto <> concorso sensibile è come il bagno 
rivelatore che sviluppa la negativa, rendendo visibile alla nostra intelli¬ 
genza il contenuto dell’intelletto agente: ecco la positiva. 

L'intelligenza umana riceverebbe dal sole divino due raggi di luce : 
l’intelletto agente e i primi principi : conoscenza infusa ma confusa, per¬ 
cezione vaga del contenuto del raggio divino, aspetto universale delle cose 
intraviste nella loro sorgente, quasi in un batter d occhio, attraverso lo 
schermo della materia. In questo senso, secondo il Dnrantel, Tomaso ripete 
spesso che i principi primi sono a priori ; di modo che, solo in qualche sfu¬ 
matura, si allontanerebbe dal platonismo; cioè in quanto richiede la sen¬ 
sazione per fare scoccare la scintilla della conoscenza dell’universale. 

Per via un po’ diversa procede il filosofo belga Maréchal. Egli afferma 
che Yintellectus principiorum in Tomaso d’Aquino è un a priori psicologico, 
una specie di simpatia elettiva, congenita all’intelligenza, che non può 
esercitarsi se nou sopra una materia, iu quanto ogni facoltà attiva deve 
possedere « en creux », in forma di dimensione concava, l’oggetto che è 
il suo complemento naturale. Così l’intelletto agente possederebbe a prori 
la regola suprema dell’essere in tutta la sua estensione, come condizione 
sintetica a priori, inquantitativa e metasensibile, che però non entra iu 
gioco se non col favore di una cooperazione attuale della sensibilità. 

Esperienza' che, lungi dall’apportarci dal di fuori i principi supremi 


( 2 ) Duhaxtei., Le retour à Vieti par l’intelligence et la volontà dans la philosophie 
de S. Thomas, Paris, Alean, 1918, pag. 157, 159, 162. 
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dell'essere, serve solo a far prendere loro corpo in rappresentazioni og¬ 
gettive (')• 

Queste due spiegazioni, mi pare, non rendono fedelmente il pensiero 
dell'Aquinate, perchè esse tengono conto principalmente dell’elemento a 
priori, in modo da collocare Tomaso su di una linea che parte da Platone 
e finisce a Kant. Tomaso infatti accetterebbe una categoria che partecipa 
delle idee innate platoniche e spianerebbe il terreno albi pluralità delle 
categorie kantiane. 

Perciò io propongo una nuova spiegazione che mi sembra si incornici 
bene nel quadro generale della metafisica tomista. Eccola : 

La natura — e in ultima analisi, l’Autore della natura — nulla fa 
invano, ma è ordinata all’essere, alla perfezione, alla azione. Ora solo l’Es¬ 
sere infinito è il suo atto, perchè è la pienezza della perfezione ; gli altri 
esseri, necessariamente limitati, esistono perchè dall’imperfezione e limi¬ 
tazione assurgano ad un grado sempre maggiore di perfezione, passando 
dalla potenza all’atto. Ma ogni essere limitato, che passa dalla potenza 
all'atto, deve ricevere dalla natura il complemento necessario per fare que¬ 
sto passaggio. Le intelligenze angeliche perciò ricevono con la natura le 
idee delle cose. Invece l’intelligenza umana, cui nessuna idea congenita è 
proporzionata, deve ricevere qualche cosa che sostituisca questo comple¬ 
mento naturale, di modo che sia portata ad una operazione perfetta, sicu¬ 
ramente e infallibilmente, come se avesse congenite le idee. Nella volontà, 
siccome è per natura sua inclinazione, nulla è aggiunto alla nuda facoltà, 
che. dinanzi ad nn bene, è capace di autodeterminarsi. 

Nell’intelligenza, invece, è necessaria questa inclinazione, affinchè, 
colla forza e la sicurezza di nn istinto, la porti e la determini infallibil¬ 
mente al suo oggetto : l’ente, il vero. 

Ecco il posto àéìì’intellectm ‘principiarmi. Esso così non è un germe 
dell'oggetto — exeis —, nè solo un vuoto da colmare coll’oggetto — creux 
—. nè è una negativa da sviluppare coll’esperienza, ma è qualcosa di più, 
o di meglio. Perchè, in forza di questo elemento psichico, l’intelligenza, 
senza pericolo di errare, può fissare il suo sguardo limpido e sereno sul 
mondo delle esperienze per leggervi — iniun legete — gli eterni valori. È 
una forza che corrobora l’intelligenza e la rende più atta a sollevare le 
mobili saracinesche della materia sensibile, mutabile e frammentaria, per 
penetrare sino alla quiddità delle cose. 

La materia allora cessa di essere mera materia, dalle innumerevoli sfac¬ 
cettature, dalle sfumature infinite, per venire fissata e integrata in sintesi (*) 


(*) Maréohal, Le point de départ de la metaphysique, Louvain, 1926, ealiier V, 
pag. 97 e sgg. 
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ordinate. L’intelligibile e l’esprimibile, la quiddità o l’essenza, non si 
ridurranno così a nomi vuoti o a semplici astrazioni, ma ci si manifeste¬ 
ranno come realtà vere, di cui le cose, che al senso si impongono un istante 
e si cancellano, più che simbolo o annunzio, sono fotografia, sebbene ini 
perfetta e inadeguata. 

Il concetto non è tutta la realtà, ma è la realtà in uoi. Lo spirito, aiu¬ 
tato da Wintellectus principiorum, esperi menta una forza arcana, irresi¬ 
stibile, che lo spinge a sollevare con sicuro intuito il velo delle cose sensi¬ 
bili e permette di affondare lo sguardo nelle realtà supreme, intelligibili, 
dei primi principi. Donde l’ansia insonne della ricerca senza lasciarsi strin¬ 
gere dalle spire di determinate forme a priori. 

Secondo Tomaso, Dio depose nell’intelligenza questo fattore di auto- 
costruzione, scintilla divina che serve, illuminando, a formare il nostro 
« Io » psicologico. Fattore subcosciente, non in forma di contenuto ogget¬ 
tivo. ripeto, ma di orientamento intellettuale per le sintesi e la coordina¬ 
zione delle categorie. 

L'istinto che presiede alla nostra vita inferiore e che ci è comune cogli 
esseri dotati soltanto di vita sensitiva, è forse il miglior termine di pai-a¬ 
gone per spiegare la natura di questo fattore psichico, a priori. 

Si può dire che la formica è, per natura, lavoro silenzioso, economia, 
previdenza ; l’usignolo è canto, amore, volo e nido, perchè questi esseri 
ricevono, con la natura, la rappresentazione di queste cose utili, rappresen¬ 
tazione che non si arricchirà, o perfezionerà con l’esperienza, ma che sarà 
trasmessa ai discendenti senza perdite come senza guadagni. Donde l’as¬ 
soluta mancanza di progresso negli animali. 

L’uomo invece — dotato non di sola vita sensitiva — non ha per na¬ 
tura immagini o forme o categorie, belle e fatte, ma qualcosa di meglio: 
l’istinto intellettivo che lo porta ad acquistarle nell’esperienza, a perfezio¬ 
narle sempre più, in un’ascesa che non conosce limiti al lavoro di astrazione 
e di arricchimento, al progresso del pensiero, della cultura, della civiltà. 

L’animale nasce, dirò così, costruito; l’uomo invece col potere magico 
di autocostruirsi nella sua vita più nobile: l’intelligenza e la volontà. 
L’uomo non è prigioniero delle sue forme o rappresentazioni innate, ferree 
leggi che non gli consentirebbero sintesi sempre nuove e più possenti, ma al 
contrario è dotato di ali per voli sempre più sicuri e alti. Non è chiuso 
in un ordine fisso, quello dell’esperienza, ma nasce colla capacità di eva¬ 
derne e di giudicarla, di impossessarsene, di trascenderla, divenendo in un 
certo senso infinito, poiché il soggetto pensante aspira a formare sintesi 
riflesse, sempre maggiori, più nobili. Questa forza istintiva che ci spinge 
ad un’antocostruzione sempre più perfetta, è congenita; risulta dalla luce 
dell’intelletto agente. 
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Grazie a questa spinta iniziale che non ci diamo, ma ci è data, è fa¬ 
cile. è necessario, conoscere le nozioni supreme, e diveniamo infallibili nel 
vederne le relazioni. Di questi principi primi Tomaso ricorda spesso quello 
di identità, di non contradizione e di ragione sufficiente, nell’ordine teo¬ 
retico; nell’ordine etico ricorda l'imperativo: homi m est faciendum, ma¬ 
inili vitami uni, e l’altro: Deus est coìendus. Questa forma istintiva di 
sicuro e infallibile intuito della nostra intelligenza, resterebbe però sem¬ 
pre allo stato latente se non venisse in suo aiuto l’esperienza, la materia. 
Sedo per mezzo dell’esperienza sensibile, l'intelligenza riesce a togliere il 
velo delle cose singolari e leggere la realtà uonmenica delle categorie ' he 
fondano i supremi principi del sapere scientifico. 

La necessità dell’esperienza è di capitale importanza per la conoscenza 
dei modi più universali di essere e di pensare e per affermare le relazioni 
tra di loro e tra le categorie e la realtà. 

Questa necessità fu conosciuta da Tomaso. Perciò alla line del 11 libro 
del Commento in Posteriorum AvaUtieorum lihros insiste nell’induzione 
astrattiva o astrazione sintetica e metafìsica come mezzo iusurrogabile per 
la conoscenza dei primi principi. Così in Tomaso abbiamo veramente sin¬ 
tesi, e non sincresi, come presso Kant. Anche per Tomaso i principi sono 
in noi, ma non a priori, poiché la loro realtà non si forma secondo la nostra 
esperienza, ma la nostra esperienza consiste nel conformarsi alla realtà, 
poiché nell’esperienza gli schemi dell’ente diventano gli schemi della mente. 

Nè teme Tomaso che colla necessaria empiria o s|>erimentalità dei primi 
principi, venga scosso o intaccato il loro valore metempirico e assoluto. 
Infatti, secondo Lui. l’intelligenza nell'esperienza può riportare un giudizio 
di valore di sé stessa e della esperienza. Perchè la realtà intelligibile è un 
affioramento della realtà sensibile; è una traduzione in termini intellet¬ 
tuali di un testo che si trova nella realtà sensibile. 

Ciò consente l'accordo legittimo di pensiero e realtà, somiglianza l’uno 
dell’altra, per la cui verifica non è necessario uscire dall’esperienza quasi 
per confrontare le categorie, o idee, colle cose. Le idee infatti non sono 
altro che l’atto che realizza questo confronto, che diviene conscio nell'atto 
successivo di sintesi mentale, nel quale affermiamo che le nostre idee astrat¬ 
te dalla realtà, sono conformi alla realtà come l’effetto alla causa, come 
la fotografia all’oggetto fotografato. Così la verità nell’ordine ontologico 
resta una cosa bella e fatta ah al terno, mentre la sua conoscenza è qualcosa 
che dobbiamo noi stessi fare in noi. Ora non è lecito supporre che l’istinto 
profondo del nostro spirito a conoscere il vero, il bello, immutabile ed eter¬ 
no. debba sfociare nel vuoto di un fenomeno, d’un puro apparire. Se così 
fosse, tutto sarebbe un controsenso e una chimera, poiché la natura susci¬ 
terebbe in noi un anelito di verità cui fuori di noi non risponderebbe la 
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realtà , ma un misero impalpa Iòle pulviscolo (li farfalle. La natura, uel pi o 
durre il vivente, dimenticherebbe di concreargli il nutrimento; uel dare ali 
alla nostra intelligenza, si affretterebbe a sopprimere l'atmosfera in cui 
poterle aprire. 

Di questa necessità e legittimità dell'elemento empirico nella conoscen¬ 
za dei primi principi Tomaso assegna come fondamento metafisico la stretta 
unità del composto umano, che si scinderebbe iu dualità e iuxtaposizione di 
spirito e materia, se l'intelligenza potesse avere categorie nou astratte dalla 
realtà sensibile e sentita. L'uomo non sarebbe più quel magma psichico ove 
spirito e materia si permeano intrinsecamente in unità di natura, di so¬ 
stanza e di pei'sona. 

Ritornando infine al primo elemento dell’intellectus principiorum, con¬ 
genito e a priori, Tomaso ne trae un corollario di grande importanza. Se¬ 
condo Lui, poiché quest’habitus ha la scaturigine nella luce dell’intelletto 
agente, ne segue che è obbligatorio appannaggio, non di una classe privi 
legiata, ma di tutti gli nomini. È un fiore che sboccia sotto qualunque cli¬ 
ma, iu ogni uomo, al primo contatto colla realtà sensibile. Così le prime 
leggi della conoscenza e dell’essere sono, grazie a WinteUectus principio- 
rum, un libro di cui anche il più ignorante può goderne facile e inequivo¬ 
cabile lettura. 

Appunto perchè ogni uomo, dinanzi alla carta topografica della realtà 
sensibile, riceve, -coleus nolens. lo stesso orientamento iniziale, vi sono dei 
passi, i primi nella via del pensiero, uguali per tutti : il terreno comune, 
ove tutti ci intendiamo. Fondamento della filosofia perenne; cioè di quel 
patrimonio di verità nelle quali tutti convengono, di modo che, come si 
esprime Aristotele (‘), bisognerebbe essere piante cioè bisognerebbe spo¬ 
gliarsi della natura umana, per non conoscere o per mettere iu dubbio, ad 
esempio, il principio di contradizione. In generale chi negasse, o conte¬ 
stasse, la verità dei supremi principi, mentre in quell'atto commetterebbe 
un insano conato di suicidio intellettuale, nella negazione o nel dubbio — 
illusori l’uno e l'altra — affermerebbe implicitamente il valore dei supremi 
principi, specie di quello di non contraddizione. Dal sin qui detto riguardo 
nlVintellectus principiorum risulta che per Tomaso quest 'habitus è catego¬ 
ria o sincategoria. che serve a mantenere salda la nostra attività spiri¬ 
tuale, adattandola con infallibilità al mondo della nostra esperienza. Ma 
a spianare la strada a sintesi ulteriori e più possenti, bisogna aggiungere 
lo studio, l’indagine, l'astrazione induttiva dell’esperienza sempre più 
oculata. 

Quest’ intellectus principiorum così è l’alba che prelude ad un giorno 


C) Melanh; III, c. 4. 
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che uou conoscerà tramonto. Se per ora per mezzo della materia e dell’e¬ 
sperienza otteniamo solo sprazzi balenanti. Tomaso ci assicura che spun¬ 
terà il giorno nel (piale al baluginare seguirà la luce ininterrotta che abo¬ 
lirà ogni zona di penombra e di tenebre, e assorbendo i pulviscoli isolati, 
farà seguire alla danza disarmonica del turbinio disarticolato la coreo¬ 
grafìa regolare, il Itegno dello Spirito e della Idea che qui con tanta fatica 
si prepara. 

Nota. - Anziché infarcire il testo con frequenti richiami, credo più opportuno 
riunire qui le citazioni di S. Tomaso, da cui ho desunta la dottrina delVintellectus 
principiorum che intendo illustrare. 

S. Th. I, 70, 5, c.; 79, 5, ad 3/m; 79, aa. 8, 11 et 12, cc.; 83, 2 et 7 cc.; 89, 1, c. ; 
94, 1. c. ; - I, Il“, 50, (>, c. ; 51,1. c. ; 53, 1, c. ; 54, 4, c. ; 57, 2, c. ; 58, 4 et 5. cc. ; 03, 1, c. ; 
91, 3, c. et ad l/m; 94, 1, c. et ad 4/m; - II, II 0 *, 5, 4, ad 3/m; 47. aa. 0 et 15, cc. ; - 
III, 9, 1, c. 

De Verit. 1, 4, ad 5/m; 1, 8, c.; 1, 12, c.; 10. 8. c.; 10, 12. c. ; 11. 3. c. ; 10, 1, c. et 
ad 7, 11, 12/m ; 10, 3, c. ; 17, 1, c. ; 18, 4, c. 

De Anima, q. u., nn. 7, 8, 15, 10, 18, cc. 

De Spir. Creat., q- u., aa. 2 et 5, cc. ; Quodl. 8. 4, c. 

De ente et essentin, cap. 5 et 0 - In Boet. de hebd., 1, I - C. G. 1, 7 ; 2, 75; 2, 83; 
3, 47 ; 4, 11. 

Sent. 2, 21, 1, 1. ad 3/m; 2, 24. 2. 3, c. ; 3, 2, ad l/m ; 3. 23, 3. 2, ad l/m; 3, 33, 
1, 2, qla 1. 

In Aristotelem : De Anima. 3, 10; - Metaph., 1, 5; 2, 5; 3, 5 et 0; 4, 0; 11, 15; - 
Post. Anni , 1, 5 et 7 et 19; 2, 20; 3, 5; 5, 0; - Eth., 0, 3 et 5. 

In quanto alla bibliografia, ne trattano, ma sulle generali, Medina. Gaetano, Fon- 
seca, Sonclnas, Silvestro Mauro, lavello, Cosimo Alamanno, Suarez. Toledo e il Col¬ 
legio di Scrittori Conimhricenses. Preferisco specificare quelli meno antichi : I. Di- 
hantel. Le retour à Dica par l’intelligence et la vototi té doti-? lo philosopMc de 8. Tho¬ 
mas, Paris, Alcan, 1918. pagg. 157, 159, 102; P. Hoenen, De origine grim. princ., in 
« Gregorianum », 1933, pagg. 153-184; A. Horvath, La sintesi scientifica di San Tomaso 
d’Aquino, Torino, Marietti, 1932, voi. I, pagg. 57, 210-252, 334-349, 384-411. (È, a mio 
giudizio, l'A. che dà la migliore spiegazione dell’intellectus principiorum) ; I. Maré- 
chal, Le point de départ de la Metaph gsique, Louvain, 1924, cahier V. pagg. 97. 122, 
154, 200-300 e 324 ; Zamboni ne tratta in quasi tutte le sue opere, in senso però rosrni- 
niano. Rimando nila refutazione che ne ha fatto A. Rossi, Piacenza, 1935, Collegio 
Alberoni. Ricordo infine altri Autori che hanno qualche accenno all’intellectus prin¬ 
cipiorum tomista : L. R att.t.k , Oénèse des premiere principes, in « Revue de philosophle », 
1900, pag. 160; P. Descoqs, Imtitutiones Metaphisicae generalis, Paris. Beanchesne, 
1925, t. I, pagg. 431-441. (Insiste sulla intuizione dei primi principi, in opposizione 
all’astrazione di cui solo parla S. Tomaso); R. Garrigou-Lagrange, Die», son exis- 
tence, sa nature, Paris, Beauehesne, 1919, pagg. 109. 134, 149-198; E- Gilso.n, Le tho- 
misme, Paris, Vrin, 1922. c. 8 e 11; L. Le Roheli.ec, Problémes philosopliiques, Paris, 
Tequi, 1933. pagg. 30 e 71; G. Picard, in « Archives de Philosophle ». 1923, pagg. 93-180. 
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Vili. 


LIUTPRANDO FILIPPI 

LA DOTTRINA DELLE CATEGORIE 
E IL PRINCIPIO D'INTEGRAZIONE 


1. - Nessi fka i vari sistemi delle categorie. 

Il problema delle categorie è stato additato come un terreno d’incontro 
dei problemi del pensiero e della vita, in quanto il più comprensivo sistema 
di riferimento e di coordinazione delle esperienze può servire a dare solu¬ 
zione unitaria così ai problemi della logica come a quelli dell ontologia 
e dei valori. Giova lumeggiare questa possibilità, mettendo in rilievo come 
i più noti schemi logici e categorici costituiscano delle relazioni fra termini 
diversi, vincolati e ricongiunti da qualche nesso fondamentale. 

L’unione di un principio numerico indivisibile con la molteplicità divi¬ 
sibile parve ai Pitagorici che potesse essere applicata ai più comuni generi 
delle cose : e dalla collegata opposizione fra un principio determinante e un 
principio determinabile essi ricavarono 10 coppie di categorie : il deter¬ 
minante e Pindeterminato, l’ineguale e l’eguale, l’uno e il molteplice, il 
destro e il sinistro, il maschile e il femminile, l’immobile e il mutevole, il 
diritto e il torto, il chiaro e l’oscuro, il buono e il cattivo, il quadrato e il 
poliedro. Il sistema, però, rimase una mera astrazione, indistintamente 
applicata ad ogni forma dell’essere e insufficiente a spiegarne la vita e il 
movimento. 

Platone partì per primo dalla considerazione dialettica degli enti 
logici ; e a traverso di essa pervenne a quella ontologica sulla natura del¬ 
l'ente. perchè dalla analisi dell’uno essente cioè di ciò che può essere pre¬ 
dicato dell’ente e dalla distinzione del non ente dal nulla, potè ricavare il 
nesso essenziale ed indissolubile fra unità e alterità, fra attività e passi¬ 
viti». proprio di ogni ente reale. 

I 10 predicamenti di Aristotele (sostanza, quantità, qualità, relazio¬ 
ne, luogo, tempo, situazione, possessione, azione, passione) e le categorie 
tomistiche si basano sulla categoria della sostanza, classificando i modi ac¬ 
cidentali in cui essa sussiste. 
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Questi massimi peneri partecipano di una realtà comune, ossia del 
l’essere, dell’actus essendi, di cui sono le esplicazioni. Perciò implicano 
sempre una relazione fra essenza ed esistenza, fra ciò che è essenziale e 
ciò che è accidentale della realtà. Ma, in quanto separarono la sostanza dal 
superotto die la vuol conoscere, si ridussero o a prestabilite graduazioni del¬ 
l'essere metafisico, o a semplici schemi generali di esperienza contingente, 
senza intrinseca necessita. 

Mentre le categorie aristoteliche-tomisticlie servono alla conoscenza 
di una realtà oggettiva che supera e trascende il soggetto, le 12 categorie 
kantiane, prescindendo da ogni presupposto ontologico, classificano i con¬ 
cetti puri delPintelletto o forme necessarie ed universali del pensare che, 
basandosi sull’unità sintetica della coscienza, dovrebbero applicarsi a 
priori al molteplice delle intuizioni e delle rappresentazioni. 

Le categorie kantiane costituiscono perciò i presupposti di ogni cono¬ 
scenza e finiscono per essere forme creative degli oggetti. Ma l’attività 
unificatrice dello spirito, che esse mettono in evidenza, ò piuttosto unila¬ 
terale e formale, fuori del coni'reto, e lascia aperta l’antinomia tra senso 
ed intelletto, tra materia e forma ; sicché esse non possono risolvere nella 
loro serie tutto il mondo del pensabile. Ciò nonostante esse gettano luce sul 
legame che sta a base del processo creativo dello spirito, perché in ciascuna 
delle loro 4 classi (quantità, qualità, relazione, modalità) la terza cate¬ 
goria deriva sempre dal collegamento della seconda con la prima della sua 
classe. La totalità é la molteplicità integrata con l’unità : la limitazione è 
l’affermazione sintetizzata con la negazione; la reciprocità è la dipendenza, 
integrata dalla inerenza ; la necessità é la possibilità congiunta alla esi- 
etenzialità. La triade stessa di ciascun gruppo dimostra che nessun duali¬ 
smo é possibile nella unità, senza un nesso che riallacci la varietà nella 
unità, facendo della triade un vincolo indissolubile, il quale, lungi dal pre¬ 
supporre gli altri due fattori, li costituisce. 

Inoltre alla categoria della relazione si riducono anche le altre, perché 
non é possibile concepire, se non in modo astratto ed irreale, l’unità asso¬ 
luta e l’assoluta pluralità ; l’assoluta affermazione o la negazione asso¬ 
luta: l'assoluta necessità o la mera possibilità; ed è intelligibile soltanto 
1 unità che ha in sé l’alterità, raffermazione che ha in sé la negazione, la 
libertà che ha in sé una necessità. 

Per l’idealismo assoluto, ogni dualismo fra pensiero ed essere è supe¬ 
rato col ridurre il reale al processo dello spirito; unica categoria è perciò 
proclamata la sintesi dialettica basata sulla negazione di uno stesso ente 
logico. Questa identificazione però è insufficiente a spiegare come il pen¬ 
siero crei gli enti concreti; e mentre rimane un’astratta ideologia, pone ar¬ 
bitrariamente l’assoluto nella libertà dello spirito. 
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Comunque anche la triade dialettica si riduce ad un processo d’inte¬ 
grazione dell’analisi (tesi, antitesi) con Ut sintesi. 

Di fronte alla irriducibilità fra pensiero e pensato, il Rosmini sostitui¬ 
sce alle categorie kantiane l'unica categoria della idea dell’essere, offerta 
dall’intuizione, riallacciando nel sentimento corporeo fondamentale, il 
principio d’interiorità spirituale (sensus sui) e quello della corporeità, e 
ricongiungendo l'essere ideale a quello reale a traverso l’essere morale. 

Il Gioberti, a sua volta, contrappone alla categoria rosminiana l'intuito 
dell’ente creatore, ossia la riproduzione dell’atto creativo, ila anch'egli 
mette in evidenza un vincolo fondamentale, quello cioè che lega l'esistente 
all’ente, il primo logico al primo ontologico. 

La dottrina dell'attualismo sostituisce alle categorie, quali idee pen¬ 
sate o pensabili, una sola categoria, l’idea pensante, cioè l'atto dello spi¬ 
rito che si snoda nel suo interno in forme o momenti distinguibili, ma è 
sempre sintesi unitaria ed insciudibile. Con ciò essa nega ogni materialità 
che venga contrapposta allo spirito, come realtà da esso indipendente, ed 
afferma l’unica assoluta categoria del farsi delle spirito, da cui sorgono e si 
dipartono tutti gli aspetti del reale, àia neppure tale concezione elimina 
la difficoltà di abbracciare l’esteriorità del mondo corporeo e di salvare la 
trascendenza dell’ a ssoluto. 

La filosofia critica dell’Orestauo tiene nettamente distinti gli schemi 
dell’omologia da quelli dell’ontologia, ma rileva che le più universali coor¬ 
dinate della mente, cioè gli schemi della relazione e dell'ordine, permet¬ 
tono di porre in evidenza ciò che tutti gli schemi logici e categorici hanno 
di comune fra loro. 

La categoria delle categorie è indicata dal Pastore nella relazione va¬ 
riabile e nel potenziamento reciproco degli enti logici, considerando la 
contradizione costruttiva come elemento fondamentale dei sistemi irridu¬ 
cibili e indeducibili. Ma è ovvio che anche la variazione assoluta deve es¬ 
sere integrata con una continuità affinchè possa riuscire costruttiva. 

Un vincolo essenziale fra il sentimento fondamentale della interiorità e 
quello della corporeità viene affermato infine dal Carlini, il quale supera 
così l’antinomia fra senso ed intelletto in un motivo intimo di vita e di 
movimento, diti duplice aspetto materiale e formale, dando nuova luce 
al principio aristotelico del conoscere come sinolo di materia e forma. 

2. - Condizione comune a tutte i.e categorie. 

Questi sommari accenni sono sufficienti a dimostrare come gli schemi 
logici e categorici formulati dalle diverse dottrine filosofiche, nonostante 
la loro diversità, implichino tutti una necessaria correlazione, un richie¬ 
derai reciproco di principi diversi, in funzione l’uno dell’altro. 
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Resta infatti confermato che un vincolo d’integrazione sta alla base 
sia delle tradizionali categorie dell’intelletto (quantità, qualità, relazione) 
siai di quelle della esperienza sensibile (spazialità-temporalità, attività- 
passività). 

Questa comune caratteristica è ricavabile dall’analisi di ogni atto lo¬ 
gico perchè, per predicare qualche cosa di un ente, occorre legare unità e 
distinzione, affermare l’unità senza cadere in tautologie o in con tradizioni, 
(* la molteplicità senza escludere coesioni e connessioni : è necessario ricon¬ 
durre ogni determinatezza a qualcosa di più comprensivo perchè altri¬ 
menti l’atto logico sarebbe inconcludente, e mantenere le distinzioni perchè 
altrimenti esso sarebbe vuoto ed inerte. 

In esso è essenziale questo vincolo che esige un richiedersi reciproco 
di termini contrastanti, nè contradittori uè eguali, i quali, lungi dall’es¬ 
sere già dati, si costituiscono in ragione del grado in cui ciascuno serve al¬ 
l’altro. 

Una indispensabile correlazione reciproca è anche la caratteristica 
fondamentale dell’autocoscienza, perchè il soggetto in tanto è consapevole 
di se stesso in (pianto si pone come oggetto a se medesimo, riconoscendo 
uu’alterità : e in tanto riconosce qualcosa di diverso, in quanto può rima¬ 
nere uno. 

L’autocoscienza deve continuamente risolvere il problema di mante¬ 
nere l’identità e la continuità nonostante la diversità e la discontinuità, 
e di far posto alla diversità e alla variazione nell’unità e nella continuità; 
deve rendere possibile la coscienza di sè pei' mezzo della coscienza dell’altro 
da sè. e la coscienza dell'esteriorità per mezzo della propria identità. 

La relazione uni-distintiva, implicante un vincolo di reciproca inte¬ 
grazione, è perciò condizione necessaria di ogni conoscibilità ed ha carat¬ 
tere preminente rispetto ad ogni altra categoria. 

Ma fra gli schemi della relazione è necessario distinguere quelli della 
inerenza da quelli della dipendenza, secondo che le parti di un insieme 
sono pensate come determinnntisi totalmente oppure parzialmente fra loro. 

Se nella relazione sintetica di unità-alterità, nulla vi è di anteriore, 
nè di posteriore, nulla di maggiore nè di minore, cioè se le parti del rap¬ 
porto si determinano totalmente fra loro, si ha un concetto primitivo, irri¬ 
ducibile e indeducibile, cioè una sintesi di opposti, mai di contrari. 

Se nella sintesi uni-distintiva le parti si determinano fra loro solo par¬ 
zialmente, si lui un concetto derivato, cioè una sintesi di distinti. 

Nella sintesi di opposti, il nesso implica una coessenzialità di elementi 
indisgiungibili, nessuno dei quali ha sull’altro priorità o prevalenza asso¬ 
luta, ma ciascuno dei quali si costruisce e si deduce per mezzo dell’altro. 

Nella sintesi di distinti, il nesso implica soltanto un’integrazione di 
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elementi disgiungibili, ciascuno dei quali lia sempre bisogno di un altro, 
contemporaneo, anteriore o posteriore, che lo completi e lo ricolleghi al¬ 
l'unità, ma non si costruisce nè si deduce interamente dall’altro. 

Può sembrare che i principi primitivi comportino la contradizione co¬ 
struttiva, e quelli derivati la escludano. Ma, a ben riflettere, si scorge che 
la contradizione, intesa come identificazione di elementi contrari, che a vi¬ 
cenda si escludono, deve essere eliminata da qualsiasi sistema, perchè an¬ 
nulla il rapporto di complementarità, costituente la loro comune condi¬ 
zione necessaria, e lo sostituisce con una confusione che annulla ogni di¬ 
stinzione e rende impossibile ogni pensiero. 

Evitare la contradizione, che non distingue l'uno dal molteplice, l’es¬ 
sere dal nulla, ed equipara ciò che si esclude, è indispensabile in tutti i 
casi ; ma non è sufficiente, perchè come non si possono annullare le distin¬ 
zioni, nemmeno è possibile pensarle prive di qualsiasi legame, totale o par¬ 
ziale, nè confonderne i nessi ed i limiti. 

Quindi ogni ente logico, cioè l’identità in quanto consta di una molte¬ 
plicità, come ogni ente reale, cioè l’uno in quanto si determina ed è pre¬ 
dicato esistente, è costituito o di una sintesi di elementi indisginngibili, che 
nel loro insieme circolare ne esauriscono il contenuto ed ognuno dei quali 
è formativo dell’altro, nè può senza esso sussistere, determinandosi total¬ 
mente fra loro; oppure di una sintesi di elementi o momenti disgiungibili, 
che solo in parte si implicano e si differenziano, non coincidendo l'uno nel¬ 
l’altro, nè tutti nel medesimo, sicché rappresentano una serie connessa, 
ma non chiusa. 

In tutti i casi, però, l’ente implica un vincolo necessario di recipro¬ 
ca complementarità, totale o parziale che sia. perchè nulla può tutto, nè 
può servire esclusivamente per sè. e tutto in tanto può qualche cosa in 
quanto concorre anche a formare alcunché di diverso. 

I n vincolo d’integrazione reciproca può pertanto essere considerato 
quale legge necessaria ed universale di qualunque relazione possibile. E 
qualunque schema interpretativo dell'esperienza non può non rispecchiare 
questa condizione fondamentale di ogni intelligibilità. 

3. - Caratteristiche della categoria della integrazione reciproca. 

La delineata esigenza di ogni relazione possibile non ha soltanto ca¬ 
rattere negativo, come esclusione della massima incompatibilità del pen¬ 
siero e della esistenza, cioè dell’esclusivismo di ogni ente logico ed ontolo¬ 
gico. Esprime invece anche la minima condizione positiva di ogni esistenza 
indicando che l’esclusivismo è superabile solo mediante un vincolo di com¬ 
plementarità, per cui tutto può affermarsi, diffondersi e perfezionarsi, a 
condizione che serva ad altro ed anche a ciò che lo contrasta. 




DOTTRINA DELLE CATEGORIE 


311 


Così inteso, questo legame, quasi perno di uu ventaglio iufiuito, ha 
uua funzione formativa e produttiva dei termini della relazione, ognuno dei 
quali in tanto sussiste in quanto, con la comune radice, serve a sostenere 
l’altro. 

Quindi non può essere considerato, nè quale presupposto dogmatico di 
un’essenza inconoscibile; nè quale vuota forma da riempire, che non po¬ 
trebbe liberare il pensiero da assolutistici e inesplicabili dualismi ; nè ideo¬ 
logia astratta ; nè quale nesso fra ter m i n i già dati e per sè stanti fuori della 
relazione; nè quale risultante di successive fasi, bensì come condizione 
fondamentale della possibilità del pensiero e della intelligibilità dell’essere, 
non esclusiva della logica nè dell’ontologia ma comune ad entrambe. 

Questo vincolo di complementarità è una relazione, non puramente 
logica, nè puramente ontologica, ma anche deontologica, che riallaccia es¬ 
sere e pensiero nella necessità più profonda che li accomuna e che, invece 
di esserne il risultato, ne spiega il nascimento gettando luce anche sul pro¬ 
blema dei valori. 

Già S. Agostino (*) aveva messo in luce, con l’unità tricotomica della 
natura umana, il vincolo essenziale che ne è alla base, per cui ognuno di 
noi è un essere conoscitivo e volitivo, sa di essere e volere, vuole essere e 
conoscere. Ed effettivamente l’uomo è sempre unità di essere e di pensare, 
che non è se non pensa, e non può pensare se non è. 

E appunto un principio di necessaria integrazione che spiega come 
l’autocoscienza sia un sentir di sentire, un saper di conoscere e di volere, 
in quanto il soggetto deve porsi come oggetto a se stesso e tuttavia ritrovare 
la propria unità soggettiva. È questo medesimo vincolo che, come impedi¬ 
sce al soggetto cosciente di esaurirsi in se stesso e gli fa riconoscere l’altro 
da sè, così gli vieta di accettare la limitazione come assolutamente neces¬ 
saria e lo spinge a superarsi. 

Lo stesso principio di coessenziale integrazione permette d interpre¬ 
tare anche il mondo dei valori, perchè nessuna spontaneità si afferma ed 
assume importanza se non incontra resistenza ed in qualche modo non vi 
si compone a traverso un processo di adattamento reciproco; cioè se non 
serve ad una alterità. 

Questo servire ad altro è minimo nel grado più basso della scala dei 
valori, dove invece massima è la resistenza oggettiva all’attività umana, 
per quanto neanche la natura possa essere dominata senza servirla ; assurge 
invece a crescenti espressioni nei gradi più alti, fino a rappresentare la 
dedizione assoluta. 

Ma un’integrazione di tendenze è sempre necessaria ; e dalla possi¬ 


ti De Trinilate. llb. XV, cap. 7. 
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biJitA di comporre in proporzionate armonie tendenze contrastanti di¬ 
pende in definitiva la scelta fra le possibilità che si offrono all’azione 
pratica. 

Ecco perchè il nostro Rosmini ha potuto concepire l’ordine morale 
come rapporto che lega insieme il mondo della realtà con quello della idea¬ 
lità, l’ordine tisico con quello razionale, concretando l'ideale e spiritualiz¬ 
zando il materiale (*). 

4. - Conferme della unità delle categorie. 

Tutto riprova che il vincolo di necessaria integrazione reciproca sta 
alla base del conoscere e dell’agire. 

Del conoscere, perchè l'accessibilità delle forme del reale all’intelletto 
esige che il rapporto fra soggetto e oggetto, fra pensiero ed essere, non sia 
concepito come rapporto tra enti separati e indipendenti tra loro, bensì 
come partecipazione di uno al modo di essere dell’altro. 

Dell’agire, perchè non è dato costruire nulla di duraturo e di fecondo, 
nè di superare la vuota ed immobile identità fino a che non si concorre in 
qualche modo ad attuare l’essere altrui, ci si pone a suo servizio e si par¬ 
tecipa alla sua vita. Solo un vincolo di amore, che imponendo di contri¬ 
buire e partecipare all’essere altrui, per potersi conservare e potenziare, si 
concili con la spontaneità e con la libertà individuali, sembra esprimere 
così il significato concreto ed universale della conoscenza scientifica e filo¬ 
sofica. come la legge di ogni attività costruttrice e della libera attività 
umana. 

Della necessità di questa reciproca integrazione offre continua con¬ 
ferma anche l’esperienza del mondo fisico. 

La natura infatti resterebbe caotica senza una connessione del reale 
finito con un principio d’ordine infinito, che ne disciplini le forze e le fasi 
per mezzo di un ritmico svolgimento. 

1 modelli spaziali devono essere integrati con i fattori temporali; i 
modelli inerti e meccanici esigono di essere sostituiti da modelli organici e 
funzionali. 

Più la scienza approfondisce l’analisi degli esseri, più vi scopre una 
meravigliosa coesistenza di unità e di pluralità, di continuità e disconti¬ 
nuità, di attività e di passività. A misura che la realtà riesce a tenere unite 
in una stessa individualità le possibilità più diverse, ed a misura che i suoi 
equilibri si fanno più aperti e rinuovantisi, con più ricca ed intensa inte¬ 
razione, più alto è il grado del suo potenziamento. 


(') Cfr. A. Rosmini, Psicologia, n. 951; Teosofia, n. 739. 
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L’unione di nature diverse reciprocamente integrantisi si dimostra 
sempre più chiaramente legge universale degli esseri ; dalle manifestazioni 
del mondo etereo, ove si espr ime come interferenza di forze elettriche e di 
forze magnetiche, di repulsioni e di attrazioni, a quelle del mondo cor¬ 
poreo. ove è composizione di forze centrifughe e di forze centripete ; dalle 
formazioni del mondo vegetale ove si esplica come sintesi di massimo rin¬ 
novamento e di massima conservazione del mondo minerale, a quelle del 
mondo animale, ove è innesto nella natura vegetale di sensibilità e di movi¬ 
mento ; e finalmente agli esseri umani nei quali è sintesi di coscienza e 
di corporeità, nesso che lega in una stessa inseparabile vita : l’essere, il 
conoscere e il \olere. Ma il vincolo, che unisce queste diverse possibilità 
in se stesse e tra loro, facendole servire le ime alle altre, è sempre la 
causa che le spiega, anziché esserne una risultante, e che eleva a grado a 
grado tutta la realtà. 

Lo stesso vincolo che impone di effondersi e di unificarsi come ricon¬ 
giunge il mondo tisico a quello umano, così riconuette l’uno e l’altro al¬ 
l’ordine supremo. 

L’ente finito, non essendo tutto insieme e tutto in una volta, non può, 
per la sua stessa natura, conoscere tutto l’essere infinito. Esso non può 
abbracciare tutto l’essere, nè definire l’essere in sè, e tanto meno conce¬ 
pire in modo perfetto l’assoluto. Deve invece contentarsi di concepirlo se¬ 
condo 1 umana possibilità e come è esprimibile nell’umano linguaggio. .Ma, 
anche nel considerare l’essere nei suoi modi distinti e mediante arti suc¬ 
cessivi, può cogliere almeno un senso o valore dell’assoluto nel vincolo d’in¬ 
tegrazione che rende possibile l’autocoscienza, e nella necessità di ricono¬ 
scere la dimensione trascendentale della realtà. 

( osi, pur partendo dall’esperienza, è possibile sorpassarla, perchè ren¬ 
dendosi conto della legge che la domina si può assurgere a principi di 
valore trascendentale i (piali, lungi dall’esanrirsi nelle esperienze singole, 
chiariscono il dover essere che tutte le condiziona. 


Per molto tempo l’uomo ha creduto di poter dare un significato unico 
c conclusivo a tutta l’esistenza partendo dalla concezione mistica della 
divinità. Poi, anziché muovere da questa grande ed imperscrutabile pre¬ 
messa, ha tentato, ma inutilmente, di escludere l’Essere sommo dai termini 


del conoscere. Ormai però anche la scienza, con le sue più approfondite in¬ 
dagini, non esclude più la ricerca del trascendentale, anzi concorre ad av- 
\ a locarla. E come la filosofia integra l’immanenza assoluta con condizioni 
« he trascendono l’esperienza, così la mistica non rifiuta l’ausilio delle ve¬ 


nta razionali e dei valori spirituali, per avvicinare l'uomo alle intuizioni 


più alte. 


l>a verità è una grande e luminosa conquista, derivante dalla fati- 
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«•osa, aia progressiva integrazione dei valori umani. Ma è sempre il vin¬ 
colo che, moltiplicando e unilìcaudo, lega in una necessaria integrazione 
tutte le forme dell’esistenza, quello che le rende intelligibili. Perchè se ogni 
ente limitato, in tanto sussiste ed è comprensibile in quanto ha per con 
dizione del suo stesso essere il servire ad altro, in questo dover essere, che 
tutto sostiene e a tutto impedisce di disperdersi nel nulla, possiamo ben 
ritrovare un profondo e concreto riflesso dell’infinito, una esigenza ope¬ 
rativa di valore assoluto. 

Questo vincolo spirituale, che impone all'uno di effondersi e al mol¬ 
teplice di unificarsi, all’eterno di variare e al contingente di perpetuarsi, 
rappresenta, nel campo del finito, un pallido riflesso di quel Vincolo di 
amore che lega il Padre al Figlio e questo a quello, secondo la concezione 
trinitaria, formulata dai teologi per adombrare umanamente l’infinito 
mistero divino. 

Sembrami pertanto che la categoria della mutua integrazione, in 
quanto ci fa cogliere, con la caratteristica fondamentale della coscienza e 
col principio che lega tutto l’essere, il senso più profondo della realtà, il 
segreto di ogni processo creativo e la necessiti! di una fede suprema, possa 
fondatamente assumersi a condizione essenziale del pensiero e della intel¬ 
ligibilità dell’esistenza, come dover essere necessario ed universale, da cui 
dipende il determinarsi ostensibile dell’assoluto e il realizzarsi dell’ordine 
nel contingente. Questa categoria è la spiritualità. 




__ 






IX. 


P CARLO GIACON 

VALORE E SIGNIFICATO ONTOLOGICO DELLE CATEGORIE 


Tra le categorie di Aristotele e le categorie di Kant 11011 vi è di comune 
che il nome. Quando si mettono a confronto, non v’è alcuno die non veda 
chiaramente le profonde ed enormi differenze che le distinguono. Ed a ra¬ 
gione. Le categorie aristoteliche sono i modi diversi secondo cui si attua 
l'essere; sono l'elenco degli enti esistenti, irriducibili gli uni agli altri. 
Si tratta di sostanza e di accidenti, si tratta di quantità, di qualità, di 
relazioni. Sono insieme quei modi dell’essere corrispondenti ai modi del 
linguaggio e da questo dedotti con sottile analisi discriminatrice. Poiché 
si dice che un fiore è qualche cosa, che è grande o piccolo, rosso o turchino, 
più bello d’uu altro e che sta in un giardino, ma con la vita breve di un 
giorno, ecco risultare ohe il flore è una sostanza, e che ha una certa quan 
tità, una certa qualità, una certa somiglianza, una certa ubicazione, una 
certa durata. Le categorie aristoteliche sono, in questo senso, i predicati 
delle proposizioni, le differenti classi di predicati che si possono affermare 
di un oggetto qualunque, e quindi sono le differenti classi dell’essere. 

Le categorie kantiane sono le differenti disposizioni delle facoltà cono¬ 
scitive, attraverso le quali è elaborato ogni oggetto di conoscenza. Esami¬ 
nando, ugualmente con sottile analisi, tutto ciò che nella conoscenza non 
<■ esclusivamente di carattere sensibile, singolare e contingente, si riesce a 
individuare tutto ciò che è di caratere intellettivo, universale e necessario; 
si riescono così ad individuare e ad elencare gli aspetti diversi che hanno 
gli oggetti della conoscenza e le relazioni mutue che esistono fra loro. La 
mente investe coi suoi poteri conoscitivi le modificazioni della sensibilità, e 
dall esame di questa sintesi, dall’esame cioè degli enunciati e delle propo¬ 
sizioni che costituiscono tutta la conoscenza, risultano gli aspetti di so¬ 
stanza, di necessità, di causalità, di relazione, di unità, di opposizione, di 
cui la mente si è servita per costruire la scienza. Le categorie kantiane 
sono i concetti fondamentali dell'intelletto, le forme rappresentative di 
tutte le funzioni essenziali del pensiero discorsivo. 
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Non vi possono essere quindi punti di contatto tra le due deduzioni 
categoriali : non si tratta di eventuale diversità numerica ; si tratta di diver¬ 
sità specifica. Si muovono in due campi diversi: le categorie aristoteliche 
si muovono nel campo ontologico e metafisico ; quelle kantiane nel campo 
gnoseologico e critico; le categorie aristoteliche riguardano ciò che vi è di 
oggettivo nella conoscenza ; quelle kantiane ciò che vi è di soggettivo. Si 
può quindi anche dire che, non solo sono di diversa natura, ma che, in un 
certo senso, si oppongono e che sono quindi contrarie le ime alle altre. 

Ma non si tratta di una contrarietà di esclusione, bensì di una contra¬ 
rietà di integrazione. Essere e conoscere si oppongono ; ma non è detto che 
uuo non possa essere fatto per l’altro. Le categorie di Aristotele riguarda¬ 
no l’essere, le categorie di Kant riguardano il conoscere ; perchè non pos¬ 
sono coesistere insieme? Esse infatti non si sovrappongono, perchè hanno 
diverso il motivo della deduzione; si può quindi parlare, senza esclusione, 
di modi dell’essere e di forme del conoscere, di gradi di perfezione ontolo¬ 
gica e di disposizioni di facoltà conoscitive. Se si attende, come si deve 
attendere, a ciò che le due deduzioni semplicemente affermano, la possibi¬ 
lità della loro coesistenza è fuori di dubbio. Forse soltanto se si attende a 
ciò che. senza giusta ragione, dagli autori o dai discepoli, è stato anche 
escluso, allora solo si potranno facilmente rilevare aporie e incompatibilità. 

Infatti i due problemi che si sono proposti di risolvere Aristotele e 
Kaut sono e saranno sempre due problemi che dovranno essere risolti da 
tutti. Aristotele s’era trovato di fronte a un razionalismo esagerato, quello 
di Parmenide, e a un empirismo esagerato, quello di Eraclito; razionalismo 
ed empirismo che erano esagerati soltanto perche, oltre ad affermale < iò 
che si doveva affermare, escludevano ciò che non doveva essere escluso, ma 
semplicemente conciliato. Non riuscendo a trovare un modo di conciliazione 
soddisfacente, erano derivate le esagerazioni dei sistemi. 

Si trattava di conciliare l’aspetto unitario e l'aspetto molteplice della 
realtà. Tutto è essere; e ciò non ostante l’essere non è uno. La mente affer¬ 
ma una evidente unità ; i sensi affermano una evidente diversità e molte¬ 
plicità. La mente afferma qualche cosa di permanente pi sensi sono colpiti 
da qualche cosa di mutevole. ritma ev o jiavra qeì ? La realtà e filosofare 
è cercare di sapere che cosa è la realtà — la realtà è una e immobile, op¬ 
pure molteplice e mutevole? Nel primo caso si salva la scienza e si uccide 
l’esperienza, nel secondo si uccide la scienza e si salva 1 esperienza. 

Aristotele non volle escludere nulla ; egli riconobbe la complessità del 
reale e insieme l'unità fondamentale dell’essere: tutto è essere, ma Ics- 
sere non è sempre essere alla stessa maniera. Ogni cosa che esiste è esseie, 
ma diversi sono gli esseri che esistono. Le differenziazioni dell’essere sono 
essere, e non estranee all’essere : l’essere però non ha una unita univoca, 
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ni;' analoga. Vi sono sostanze, e vi sono modificazioni delle sostanze che 
non sono sostanze, quantunque siano essere. Vi sono nature universali, e 
individui particolari. Vi è movimento, vi sono mutazioni; non essendo uè 
totali creazioni, nè totali annicliilamenti, bisogna che qualche cosa resti e 
che qualche cosa passi, bisogna che un soggetto possa essere diversamente 
determinato, e che le determinazioni diverse passino da uno stato poteu 
ziale a uno stato attuale. Così spiegò e conciliò Aristotele l’essere e il 
divenire. 

Allora soltanto infatti le mutazioni, che innegabilmente avvengono nel 
mondo, come specialmente le generazioni e le morti, le trasformazioni pro¬ 
fonde e superficiali in ogni campo della materia e della vita possono essere 
spiegate e rese così razionalmente possibili. Le teorie aristoteliche dell’ana¬ 
logia dell’ente e dell’atto e della potenza resero possibili le dieci categorie 
dell'ente e la conciliazione dell’unità, della molteplicità e della mutabilità 
delle cose. 

Questo problema si presenterà sempre all’uomo, e il filosofo, qualun¬ 
que mentalità abbia, lo dovrà risolvere. Si porti nella soluzione una menta¬ 
lità materialistica o una mentalità idealistica, ci si l'oggi la realtà in un 
modo o in un altro, più concreta e massiccia, ovvero più leggera e spiri¬ 
tuale, nell’un caso e nell’altro bisognerà spiegare quegli aspetti della realtà 
che inesorabilmente, da che mondo è mondo, sono i più profondi e carat¬ 
teristici, e che perciò sono sempre stati e saranno tradotti nel linguaggio 
comune. 

Chiamare le categorie aristoteliche le categorie del linguaggio, non solo 
non toglie loro alcun valore, ma anzi lo conciliano ad esse in modo pe¬ 
renne. Poiché, se esse sono e saranno le categorie del linguaggio, esse non 
passeranno, come non passerà il linguaggio umano; e il linguaggio umano 
non passerà, perchè è l’espressione più genuina del pensiero umano collet¬ 
tivo. L’uomo s’è sforzato di esprimere nel linguaggio le concezioni della 
propria mente, e le parole non sono state accolte nel linguaggio comune se 
non dopo che si comprese che esse corrispondevano ai concetti che rap¬ 
presentavano. Il linguaggio comune è il frutto del vaglio dei secoli : non 
rimane che ciò che vale. Nel linguaggio comune quindi si trova come distil¬ 
lata e condensata la sapienza degli uomini, che iu tutti i tempi hanno cer¬ 
cato di afferrare la realtà e di esprimerla. Con parole diverse, gli uomini 
hanno sempre parlato di cose, che poi col linguaggio filosofico sono state 
definite e determinate nelle dieci categorie aristoteliche. 

La realtà è sempre rimasta fondamentalmente la stessa, come la stessa 
è rimasta fondamentalmente la natura umana, come lo stesso è rimasto 
fondamentalmente l'intelletto umano destinato a conoscere la realtà. Una 
profonda unità deve necessariamente esistere tra le concezioni di tutti gli 
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nomini e anche tra le concezioni dei filosofi. I problemi sono sempre gli 
stessi, e le diverse soluzioni, se non trascurano i diversi elementi della real¬ 
tà. devono essere fondamentalmente le stesse. Perciò nel linguaggio umano, 
e quindi anche in quello dei filosofi, siano essi consapevoli o non consapevoli 
dell'uso, continueranno ad essere utilizzate le categorie aristoteliche del¬ 
l’essere, appunto perché sono le categorie del linguaggio. Essere, pensiero, 
linguaggio devono necessariamente convenire, perchè non sono che in fun¬ 
zione l’uno dell’altro. 

Secondo questi principi, Aristotele elencò le proprie categorie. E falso 
dire che Aristotele non fece della critica : basta la teoria del passaggio 
dalle idee platoniche del mondo celeste alle forme aristoteliche del mondo 
terrestre, teoria di idee e forme che poi costituirò il celebre problema me¬ 
dioevale degli universali, per dimostrare che anche Aristotele ebbe preoc¬ 
cupa zioni critiche. Ma è certo che non ne ebbe soverchie. Egli riconobbe 
semplicemente che l’intelletto umano è una facoltà conoscitiva, e che una 
facoltà conoscitiva, essendo fatta per conoscere, deve riferire, se adoperata 
bene, la realtà delle cose, e deve spiegare, nella misura della propria perfe¬ 
zione intellettiva, l’essenza e il mistero delle cose. Ed egli vi si adoperò come 
meglio potè. Aristotele non si propose esplicitamente e sistematicamente 
il problema critico, come oggi è proposto : e forse non sarebbe stato pro¬ 
posto, se non fossero state incomprese e dimenticate le soluzioni aristoteli¬ 
che del problema metafisico. Ad ogni modo per Kant il problema filosofico 
dell’uno e del molteplice, del contingente e del necessario, del singolare 
e dell’universale si presentò sotto il punto di vista critico, e Kant, invece 
che analizzare l'ente, volle analizzare la facoltà conoscitiva dell’uomo, co¬ 
me già avevano fatto i suoi immediati predecessori. 

Egli analizzò sensibilità, intelletto e ragione, nell’esercizio delle loro 
attività, e notò scrupolosamente e sistematicamente le vie maestre sulle 
quali si svolgeva l’intera conoscenza umana. Oggetto delle sue preoccu¬ 
pazioni e riflessioni furono le facoltà conoscitive. Esse devono essere neces¬ 
sariamente qualche cosa, e avere determinazioni particolari e diverse. Di¬ 
stinguere, elencare, esporre l’organismo, l’ingranaggio, lo sviluppo, il ri¬ 
sultato di queste determinazioni, fu il problema di Kant. Che cosa mai si 
potrebbe pensare di più legittimo? 

Le categorie kantiane sono le forme a priori dell’intelletto, sotto le 
quali vengono assunti i fenomeni già elaborati dalla sensibilità. Su questa 
materia, l’intelletto applica le proprie forme e costruisce la conoscenza e le 
scienze. Definire quali determinazioni appartengono alla materia e quali 
alla forma della conoscenza è un problema che interesserà pur sempre la 
speculazione filosofica. E in questo senso, le categorie kantiane non potran¬ 
no mai essere rigettate. In ciò che hanno di affermativo e non di escili- 
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sivo esse appartengono al patrimonio perenne della fìlosolia. Chi infatti 
non vorrà, in un certo senso, ammettere nella conoscenza forme a priori? 

Tabula rasa e forme a priori possono stare ottimamente insieme, se la 
tabula rasa riguarda gli oggetti della conoscenza, e le forme a priori riguar¬ 
dano le determinazioni della facoltà conoscitiva. E questo infatti dovreb¬ 
bero riguardare. La tabula rasa aristotelica è contro ogni forma di vero 
e proprio innatismo, contro cui pure si schierò Kant : le forme a priori 
kantiane sono i mezzi coi quali si scriverà qualche cosa sulla tabula rasa, e 
contro questi mezzi non si sarebbe certamente schierato Aristotele. 

Dalla condanna aristotelica dell’empirismo, risulta evidente che le co¬ 
noscenze dell’intelletto non sono inutili ricalchi della realtà esterna. Con¬ 
dannare il realismo aristotelico come un gretto empirismo, sarebbe sconvol¬ 
gere o rovesciare le posizioni, sarebbe affermare che Aristotele avrebbe 
ammesso soltanto la passività dell’intelletto. Ma è tutt’altro. Secondo 
Aristotele, l’intelletto elabora il proprio concetto ; esso pou trova il corri¬ 
spondente ideale nelle cose tale e quale egli lo concepisce. L'intelletto sa, 
nella conoscenza, svincolare dalle morse del singolare e del contingente, 
del fluente e dell’instabile, ciò che nelle cose vi è di universale e di neces¬ 
sario, di immobile e di stabile. Nella realtà, contingente e necessario sono 
una cosa sola. Nella realtà, ogni cosa è diversa dall’altra. L’unità di di¬ 
versi, necessaria per avere la scienza, non può venire che da una condizione 
a priori della conoscenza, che libera i diversi dalla loro particolarità e che 
rivela l’unità profonda delle cose. Nella mente brilla, in tutte le sue con¬ 
seguenze di perennità e di costanza, e quindi di previsione e di scienza, ciò 
che è necessario, sì che non si ha più empirismo scettico, ma scienza certa. 
Questa liberazione è opera dell’attività dell’intelletto e delle sue disposi¬ 
zioni e inclinazioni, delle sue forme a priori f 1 ). 

La facoltà conoscitiva, secondo Aristotele, è molto complessa e com¬ 
porta non poche determinazioni. Le così dette teorie dell'oggetto formale 
delle facoltà, e poi dell’intelletto agente e degli abiti intellettuali, non sono, 
veramente e propriamente, che teorie delle forme a priori di ogni facoltà 
e quindi anche dell’intelletto. Soltanto chi considerasse l’intelletto come 
uno specchio morto, che riflette passivamente ciò che gli si pone dinanzi, 
potrebbe diversamente pensare. 

Lo facoltà conoscitive infatti sono considerate come attività, anche da 
coloro che ammettono, in un primo tempo, una passività a loro riguardo. 
Vi possono essere capacità passive, puramente recettive; ma vi possono 
essere capacità attive, puramente attive, o miste a una preliminare recet- 


(■) Cfr. ,T. Maréchal, Le paini He dSpart He la métaphysiqiie, voi. V, Paris. Al¬ 
cali, 192fi. 
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tività. Ma nessuno dei due aspetti delle facoltà conoscitive può essere 
trascurato. Ora: non si concepisce un essere qualunque, se non determi 
nate in un qualche modo, e in ordine a qualche cosa; non potendo insieme 
essere e non essere quello che è. Perciò anche una qualsiasi capacità o fa¬ 
coltà, per il l'atto stesso che è ordinata a ricevere o a produrre qualche og¬ 
getto determinato, per il latto stesso di essere questa facoltà e non un'al¬ 
tra, ha necessariamente alcune disposizioni sue proprie, diverse dalle di¬ 
sposizioni delle altre facoltà non conoscitive, o conoscitive ma non secondo 
il suo proprio modo particolare. Sono queste disposizioni che caratteriz¬ 
zano le facoltà, e secondo le quali quindi le facoltà ricevono e agiscono. 

Diverse e diversamente inclinate sono le facoltà volitive, perchè desti¬ 
nate a muovere il soggetto verso le cose per appropriarsele, e si tratterà di 
desideri, di istinti, di appetiti. Diverse e diversamente inclinate sono le 
facoltà conoscitive ; diversamente ricevono i diversi sensi le eccitazioni che 
sono destinati a ricevere, e diversi essi sono in se stessi per le diverse de¬ 
terminazioni che li rendono atti alle loro determinate funzioni. Diversa- 
mente tende al proprio oggetto l’occhio e l’orecchio; e così pure diversa- 
mente tendono ai loro oggetti i sensi e l’intelletto. Lo scopo della loro 
attività è diverso, e il fine comanda e determina tutto ciò che ad esso deve 
condurre. In questo regno della finalità tutto sembra risultare chiaro, fi 
assurda infatti una direzione senza una meta, ed è assurda una via senza 
una direzione. 11 line determina ciò che ad esso deve condurre. 

L'intelletto, come ogni altra cosa, deve avere la sua- finalità e quindi 
le sue tendenze al line. Il line di una facoltà conoscitiva, cioè l'oggetto 
che deve conoscere, determina e dichiara il punto di vista sotto il «piale 
essa considera tutti i suoi oggetti. Diversi sono i colori, ina sempre e solo 
colori sono l'oggetto degli occhi, o meglio sempre e solo vedere colori è la 
caratteristica dell'occhio, il punto di vista sotto il quale a lui appartiene 
di considerare qualsiasi oggetto. E secondo questo suo line, ha le sue spe¬ 
ciali determinazioni per vedere il colore e i diversi colori. Queste determi¬ 
nazioni, essendo qualche cosa, che secondo un certo modo inclina una facoltà 
a ricevere o ad agire, possono bene essere chiamate abitudini. Ora «pieste 
sono determinazioni a priori, poiché precedono nella facoltà qualsiasi azio¬ 
ne, e, trattandosi di facoltà conoscitive, precedono qualsiasi cognizione. 
Forme quindi a priori, che sono disposizioni e abitudini secondo le quali la 
facoltà conoscitiva agisce. In nessuna filosofia può essere stato negato o 
può negarsene resistenza. Aristotele e S. Tommaso le hanno ammesse e 
le hit ammesse Kant: e come il valore e il significato ontologico delle cate¬ 
gorie dell’essere consiste nell’essere le forme generali della realtà concreta, 
così il valore e il significato ontologico delle categorie del conoscere con¬ 
siste nell'essere disposizioni e abitudini del pensiero. Che cosa infatti po- 
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Irebbero essere di diverso le forme a priori kantiane nella loro realtà con¬ 
creta? Ontologicamente, che cosa possono essere, o come comunque si pos¬ 
sono concepire, se non come inclinazioni e abitudini deU'intelletto? Non 
possono certo essere altrettante facoltà, o altrettante sostanze, o altrettanti 
spiriti ! 

Probabilmente le cose si complicano quando si confondano disposizione 
e oggetto, e si faccia della disposizione un oggetto, e si dica, per esempio, 
che il nesso causale non è negli oggetti, ma solo ed esclusivamente nella di¬ 
sposizione ed abitudine mentale, e si affermi quindi che non è più la cogni¬ 
zione che si modella sulla realtà, ma che la realtà viene modellata dalla co¬ 
gnizione. Kant pensò che dal sensibile non si ottiene che il sensibile, e che 
l'intelligibile viene solo dalla mente ; non pensò che, nel sensibile, fosse co¬ 
me materiato e cristallizzato l’intelligibile, intelligibile materiato e cri¬ 
stallizzato che poteva venire valorizzato dall’intelletto, destinato a rintrac¬ 
ciarlo e a liberarlo. Escluse ciò che non aveva nessun motivo per esclu¬ 
dere. Ma si tratta di un non necessario esclusivismo, esclusivismo che ro¬ 
vina sempre ogni miglior cosa. 

àia finché si dice che 1 intelletto, per il fatto stesso che è ordinato e 
inclinato a conoscere certi oggetti, li precontiene in un modo universale, 
c che quindi in qualche modo li ha e li conosce, per natura, ancor prima di 
sperimenta rii, e che sperimentandoli li riveste della propria disposizione 
e inclinazione, non sembra esservi nulla di male e di esagerato. Ogni fine 
è in certo modo precontenuto e posseduto nella tendenza ad esso. Si tratta 
sempre di un a priori che è tendenza e non oggetto, un a priori dinamico e 
non statico. 

Certo, a prima Osta, sembra più logico e naturale dire che la causalità 
esista negli oggetti, e che la disposizione mentale sia un inclinazione per 
riconoscerla, tua facoltà intellettiva sembra destinata, non soltanto a 
riflettere passivamente le cose, come le facoltà sensitive, ma a penetrare, 
appunto perchè più nobile ed elevata, nel mistero di esse. Una facoltà intei- 
Icfiha pertanto sarà destinata a penetrare le intime relazioni che esistono 
tra le cose, sarà inclinata a rintracciare la relazione di dipendenza causale 
clic può esistere tra di esse. E sembra anche certo che, in questo senso, 
l’esistenza di determinazioni a priori della conoscenza, non pregiudichi 
affatto la conformazione della conoscenza alla realtà, poiché anzi si tratta 
di disposizioni e di inclinazioni destinate appunto a conoscere la realtà 
nei suoi diversi aspetti. Affermare l’attività dell’intelletto, parlare di co¬ 
struzione del proprio oggetto in quanto conosciuto, non è necessariamente 
parlare di indipendenza dalla realtà e di deformazione di essa. Modellare 
I oggetto delle proprie conoscenze secondo le determinazioni della facoltà 
conoscitiva, non equivale a sostituire le proprie idee alla realtà; poiché 
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quelle determinazioni ed esigenze sono di carattere conoscitivo, cioè con 
un contenuto destinato a penetrare, a rivelare e a riferire la realtà nei suoi 
caratteri intimi e profondi. 

In ogni caso, categorie, forme a priori della conoscenza, devono essere 
con evidenza riconosciute ed ammesse, come disposizioni ed abitudini men¬ 
tali cbe inclinano e dirigono l’intelletto nell’esercizio della sua attività, 

E sembra anche, scendendo più al particolare, che si debbano facilmente 
riconoscere ed ammettere due sorta di disposizioni ed abitudini mentali: 
alcune naturali ed alcune acquisite, e che quindi col nome di categorie e 
di « coordinate massime della mente dell’uomo » si possano comprendere 
le categorie naturali in senso stretto, e le categorie o abitudini del pen¬ 
siero, acquisite con l'esercizio proprio, o secondo le influenze dell’ambiente 
e anche la ereditarietà. 

Le abitudini naturali sono quelle cbe appartengono alla natura umana 
come tale, e che si troveranno dovunque sarà un uomo. Che l'uomo sia 
inclinato a riconoscere che due più due fan quattro e che esiste una rela¬ 
zione tra l’acqua che si riscalda e il fuoco, resta e resterà sempre vero. La, 
natura umana è la stessa, e le categorie naturali sono le categorie che non 
muteranno mai. Invece dell’uomo si potrà avere un altro essere; ma l'uomo 
è così coni’è, e, così come sono, resteranno le categorie naturali fondamen¬ 
tali della mente umana. Le stesse, sia come destinazione e funzione, sia co¬ 
me minierò. Aristotele e S. Tommaso hanno parlato di oggetti formali, di 
trascendentali, di abiti intellettuali. Han detto che l’intelletto ha per 
oggetto formale l’ente, e che perciò egli tutto concepisce in funzione del¬ 
l'ente ; che l'intelletto è naturalmente inclinato a ricevere e a riconoscere 
l’unità che esiste nelle cose, la loro verità, la loro bontà, gli aspetti cioè 
universalissimi che esse hanno ; quindi anche gli aspetti relativi di identità , 
di esclusione, di uguaglianza, di somiglianza, di coordinazione, di subor¬ 
dinazione; quindi le categorie della dipendenza e della causalità, della 
necessità e della contingenza ; la facilità con cui intuisce le uguaglianze 
delle analisi, e quindi la facilità di affermare la verità dei propri principi, 
facilità che è stata chiamata da S. Tommaso vestigio dell’intuizione delle 
pure intelligenze, le quali conoscono la verità senza bisogno di giudizi e 
di illazioni ; han parlato insomma delle disposizioni e delle abitudini costi¬ 
tutive dell’intelletto, in quanto è tale facoltà conoscitiva, destinata cioè 
di natura sua a penetrare e a far risplendere l'intima e profonda razio¬ 
nalità dell’essere. 

Il numero delle categorie naturali potrà dipendere dai diversi criteri 
sistematici, specialmente se si entra nella difficile questione della loro di¬ 
stinzione reale dalle facoltà stesse. Ad ogni modo, si deve certamente alla 
luce emanante da queste categorie della mente, se l’insieme delle cose, che 
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contiene in sè ima razionalità intima e profonda, acquista nell’intelletto 
quella razionalità attuale che fa rimanere estatici di fronte alle maravi- 
gliose perfezioni dell'essere. Nella luce intellettuale stanno in germe tut¬ 
te le scienze. Gli esseri possono restare muti, inerti, senza palpito vi¬ 
tale, senza pensiero. Essi però nascondono nel loro fondo un mistero. 
1! pensiero lo scopre e lo trae alla superficie. Nel pensiero ogni essere 
risuona di una voce che si fonde nell’armonia del tutto. Ogni essere ri¬ 
flette a suo modo tutto l’universo. L'attuale intelligibilità degli esseri e 
l’attuale razionalità del tutto non possono trovarsi che nel pensiero, e in 
virtù della luce e dell’attività che ne costituiscono tutta la nobiltà, per¬ 
fezione e potenza. 

Accanto alle categorie naturali, costitutive del pensiero umano, in 
quanto pensiero umano, e quindi universali e fondamentalmente uguali 
per tutti, vi possono stare le categorie acquisite. Le categorie naturali 
possono venire senza dubbio perfezionate e affinate daU’edncazione e dal¬ 
l'esercizio e dalle diverse influenze delle condizioni spirituali e materiali 
dell’individuo e dell’ambiente. Esse porteranno quindi una maggiore co¬ 
noscenza del mondo e degli esseri. Ma sono tesoro, inseparabile dalla na¬ 
tura. Le acquisite vi possono essere e non essere. Possono essere queste 
o quelle, dipendentemente da una infinità di cause. Da quali cause dipende 
l'inclinazione alla matematica, alla poesia, alla musica? Sono categorie 
mentali, forse ereditate dai genitori e dagli avi, strettamente connesse col 
sostrato materiale a cui si riferisce ogni cognizione, e che può essere tra¬ 
smesso di generazione in generazione. 

Si potrà così ugualmente parlare di mentalità orientale e di mentalità 
occidentale, di mentalità nordica e di mentalità mediterranea, di menta¬ 
lità tedesca e di mentalità latina. Si tratta d : diverse abitudini mentali, 
di diverse categorie, di diverse forme a priori della mente, dovute alle 
condizioni geografiche, climatiche, storiche, culturali, tanto diverse nei 
diversi popoli. 11 prodotto di due per due sarà sempre uguale per noi e 
per un selvaggio : che un essere contingente si richiami ad un essere neces¬ 
sario, sarà sempre vero per noi e per un indiano. Ma queste stesse verità 
comuni e fondamentali sono poi investite da una infinità di inclinazioni 
mentali e di sfumature del pensiero, che ha fatto a qualcuno dubitare se 
esista una verità, uguale per tutti gli uomini. Bisognerà allora certamente 
distinguere, bisognerà dare a ciascuno il suo. 

Si potrà quindi dire che un indiano, un orientale, non proceda nel suo 
ragionamento a base di sillogismi. Si potrà dire che egli proceda piuttosto 
a base di affermazioni coordinate, e che il simbolo, l’immagine, la para¬ 
bola facciano vivere l’idea. Si potrà forse dire che la chiarezza, la limpidità, 
la esattezza del pensiero non sono doti della mentalità orientale. Forse i 
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fulgori del sole troppo sfavillante e la contemplazione estatica fan perdere 

di vista i confini e i limiti delle cose. 

Chi invece non invidia alla mentalità mediterranea, e a quella italiana 
in modo particolare, l’equilibrio e l’ordine? Forse il clima temperato, l e- 
senzione dagli eccessi e la confluenza di aspetti diversi della natura hanno 
cooperato alla formazione delle prerogative della nostra stirpe. Siamone ri¬ 
conoscenti alla Provvidenza. 





X. 


GUGLIELMO CALA ULLOA 

L’ORGANICITÀ E LA SUFFICIENZA 
DELLE CATEGORIE ARISTOTELICO-TOMISTICHE 


La impostazione della presente « Relazione » mi sembra che debba 
dipendere dal punto di partenza, dal punto base che la tilosoiia aristotelico- 
tomistica ha portato per una comprensione organica del suo realismo inte¬ 
grale. E poiché la questione non è « se esiste più o meno una realtà », es¬ 
sendo questa un presupposto, ma di spiegare la realtà, il punto di par¬ 
tenza non può essere, secondo me, che questo : che cosa bisogna intendere 
per « realtà »? quale significato intimo, profondo porta in sè la parola 
« realtà »? 

La storia del pensiero filosofico, da quello ellenico al moderno e odier¬ 
no, presenta tre concezioni principali fondamentalmente diverse della 
«realtà »: la prima, la Realistica, come l’aristotelico-tomistica (e penso 
il ueo realismo italiano) che corrisponde alla metafisica dell’Essere, per la 
quale la realtà è ciò che esiste « id quod est, vel quod habet esse » ; la secon¬ 
da, ((nell’Empirica dei moderni che ci parla di una realtà in relazione ad una 
metafisica fenomenistica per la quale, cioè, la realtà è uguale a fenomeno 
fino all’esperienza pura di Locke, fino all’« Esse est percipi » di Berekeley, 
fino alla fenomenizzazione, senza residui, di David fiume per il quale 
l’« Io » diventa l’insieme, un fascio di fenomeni. La terza, quella Ideali¬ 
stica. la quale, negando da una parte la filosofia dell’Essere, ossia, l’ele¬ 
mento ontologico, e volendo, dall’altra, superare il fenomenismo, afferma la 
metafisica del pensiero pensante: l’unica realtà vera è sintesi a priori, 
è pura autoetisi, attività creatrice. In altri termini : per l’Aristotelismo 
tomistico la realtà è concepita in funzione dell’Essere, di ciò che è, di ciò 
che esiste: per il fenomenismo di Berekeley e di Hume, la realtà è conce¬ 
pita non in ragione dell’esistere, ma dell’apparire, di ciò che appare ; per 
l’idealismo Kantiano e, più ancora, Hegheliauo, la realtà è concepita, non 
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per rispetto all’esistere, ina in funzione del pensiero come creatività del 
conoscere (*). 

Lasciando ad altri Maestri l’esplicita valutazione critica del Reali¬ 
smo fenomenistico, e di quello idealistico, per conto mio passo senz’altro 
alla valutazione dell’Organicità e Sufficienza delle Categorie della « philoso- 
phia perennis ». ossia del Realismo aristotelico-tomistico. 

# * * 

Se è vero, e in questo credo siamo tutti d’accordo, che non si dà au¬ 
tentico valore nel campo dello scibile senza organicità, è altrettanto vero 
che non è lecito parlare dell’organicità del sapere, di una scienza, di un 
sistema, d’un problema filosofico, senza che questa implichi un principio 
animatore e unificatore delle parti nel tutto; senza riferirsi ad un primo 
che spieghi il derivato, ad un semplice che spieghi il composto, all’uno che 
spieghi il molteplice. Il principio vitale, per es. binucleato nell’impercetti¬ 
bile seme, è precisamente quella qualche cosa di « primo » di « uno » che 
è la ragion d’essere del tutto: dello stelo, della corolla, della colorazione e 
perfino della fragranza specifica del fiore, meraviglia di unità e di bellezza. 

Il realismo integrale aristotelico tomistico è innanzitutto organico; 
pone nel concetto di Essere, dell’« Id quod est vel quod habet esse » il 
germe vitale e fecondo dal quale, attraverso un processo di analisi, di espli¬ 
cito dall’implicito, si denuclea l’intero albero delle « Categorie » quali 
esplicazioni ed affermazioni dei diversi gradi dell'Essere che è realtà prima 
ed originaria, della cui luce si imbeve tutto « il reale ». 

Ma qual’è il valore dell’Essere aristotelico-tomistico? A questo interro¬ 
gativo si può dare una doppia risposta : una negativa che ci dirà ciò che 
non è, e l’altra positiva che ci dirà quello che è. Innanzi tutto l’Essere 
tomistico non è; a) l’Essere quale lo concepì la scuola Eleatica — l’assolu¬ 
ta mente inerte, immobile, vuoto di ogni concretezza e di ogni valore. Come 
potrebbe « l’assolutamente inerte », ritrovare se stesso nella vita? l’immo¬ 
bilità potenziale spiegare il divenire, il movimento? il vuoto la pienezza e 
il non valore ogni valore? Non è chi non veda l’assurdo nella concezione 
dell’Essere parmenideo. h) Non è l’astrazione pura, l’assoluta indetermi¬ 
natezza, I’assolutamente negativo, come l’ha inteso Giorgio Hegel e i suoi 
illustri continuatori. Del resto, lo stesso Stagirita come l’Aquinate nel 
« Peri Hermeneias 1.5. n. 18 e seg. » ne hanno apertamente affermato la 


(') Chi volesse, jiotrebbe leggere otto paginette del prezioso volumetto dell'Ob¬ 
oi att. Il Realismo, pagg. 91-98. dove troverebbe uno spunto quanto mai sostanzioso 
di critica al concetto del « reale », delle due correnti filosofiche. 
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nullità: l'Ens nudimi vel puriim è il niente « ipsuui quidem uihil est». 
Dire l’Ens purum, abstractio pura, indeterminatio pura, equivale al « nulla 
assoluto » al « uou essere assoluto » che per conseguenza non potrebbe 
inai essere la base di quel realismo che è presa di contatto immediato con 
l’esperienza, prima fonte di tutte le categorie del reale. 

Dal punto di vista positivo dirò che l’Essere aristotelico-tomistico è 
qualche cosa, non solo di ben differente, ma di assolutamente inconciliabile 
con l’Essere Eleatico ed Hegeliano. Aristotile, e più ancora S. Tommaso, 
insistono su questo concetto di essere come operazione astrattiva e quale af¬ 
fermazione del reale. L’Ens è il concetto primo che noi possiamo avere : « Id 
qnod primo intellectus concipit est Ens », non per una partogenesi apriori¬ 
stica della mente, ma dal diretto contatto dell’esperienza sensibile « ad oc¬ 
corsimi rei sensatae». È solo alla luce di questo processo che si può compren¬ 
dere la definizione realistica dell'Essere tomistico. Ens. dice S. Tommaso, 
come c nome » — nominaliter — significa « qnod quid est » cioè l’essenza 
d’ima cosa ; come « participio del verbo sum » significa « l’esse » — l’esi¬ 
stere — resistenza ; onde il concetto di « Ens » implicando il dualismo di 
« Essenza e di Essere » — la loro mutua correlazione, — è per sua defini¬ 
zione analoga « id qnod est, vel quod habet esse » ! L’essenza del circolo è 
l’equidistanza dei raggi dal centro, la quale essenza allora diventa ed è 
qualche cosa di reale quando vien tradotta in atto; quando il circolo vien 
tracciato sulla lavagna, realizzato in una materia : quando del concetto 
puramente matematico di esso si afferma che è, hic et mine : quando posso 
dire : ecco un cerchio di ferro, d'argento, di oro. «Questa concezione del 
« reale — scrive l’Olgiati — non si basa su un concetto astratto di Essere 
< indeterminato, che non sia nè questo nè qnell’Essere concreto; non si 
« fonda su un concetto di Essere puramente ideale; non fa astrazione dal¬ 
li l'esistenza; non si riduce ad uno schema concettuale posticcio, di valore 
« pratico più che conoscitivo : non è qualche cosa di oscuro, di opaco, di 
« impenetrabile al pensiero, di irrazionale: non è un sostegno material- 
« mente concepito su cui si adagino, come in una soffice poltrona, le qualità 
« dei corpi : ma è affermazione di ciò che esiste » ; « id qnod est vel qnod 
habet esse ». (Il Realismo, pag. 68). 

Questo concetto di « Essere » che ci viene dall’esperienza. dal concreto 
delle cose, che non è astrattezza, ma realtà concreta colta alla luce del suo 
significato intrinseco dell’« actus essendi » è quel germe da cui si origina 
e si sviluppa l’organicità del reale attraverso alle dieci fondamentali posi¬ 
zioni aristoteliche, chiamate precisamente le « Categorie dell’Essere ». 

Se il concetto di « Organicità » importa, come si è detto dianzi, un 
principio primo che informi di sè il tutto e le parti, benché minime, quali 
gli elementi costitutivi della cellula, nell'affermazione dell’unità dell’Es- 
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sere vivente... mi sia lecito affermare l’organicità delle dieci Categorie 
aristoteliche, perchè tutte — per quanto minime e per quanto diverse tra 
loro — partecipano proporzionatamente, ossia analogicamente, ma intrin¬ 
secamente, di una realtà comune, ossia : dell’Essere, dell’Actus essendi ( l ). 

S. Tommaso ne dà una esposizione per via di analisi nel commento al 5° 
libro della Metafisica di Aristotile lez. 1) u. 885 e segg. Egli però ha cura 
di premettere: 1° che qui nou si tratta dell'Essere, pura astrazione logica, 
ossia delFEns rationis ; nè dell’Essere che potrebbe esistere ma che non 
esiste in atto, ossia dell’Ens possibile : ma trattarsi dell'Essere perfetto, 
concreto, dell’esistente in atto, cioè a dire dell’Ens extra animam, in 
rerum natura existens ; 2° premette che il concetto di « Ens », che come 
dicemmo dianzi, si origina dall’esperienza del concreto, e che nello stesso 
tempo trascende ogni esperienza, implica in sè « actu implicite » implicita¬ 
mente ma in atto, tutte le differenze del reale, e che per conseguenza l’Es¬ 
sere, nei suoi inferiori, qualunque essi siano, in tutte le graduazioni con¬ 
crete del reale, non si contrae, nou si attua jtei qualche cosa che non sia a 
suo modo Essere, perchè « qnod est extra ens, dice l’Aquinate, nihil est e 
non può differenziare l’Essere. Quindi conclude che se l’Essere esistente in 
atto, intanto è reale in quanto di esso si può affermare « quod est » che 
esiste, che ha 1’esistenza in atto, ne inferisce che secondo i diversi modi di 
affermare un predicato concreto di un soggetto concreto, in atto, si hanno i 
dieci modi di Essere ossia le Categorie le quali sono esplicitazioni dell’unica 
realtà che è l’« Essere » : « Unde oportet quod Ens contrahatur ad diversa 
« genera secundum divergimi mudum praedicandi... et propter hoc ea in 
« quae dividitur Ens primo, dieuntur esse praedicameuta seti cathegorias ». 

Il principio, o fondamento, delle categorie, o dei generi supremi del¬ 
l’ordine reale è l’« Ens reale » — cioè a dire — non è l’Ens in quanto è 
pura essenza o natura ut sic, ma in quanto è « essenza attuata » dall’Actus 
essendi. Per conseguenza, se è vero che l’« Ens reale » creato risulta com¬ 
posto dall’« Ens principaliter sumptum » ossia dall’atto di esistere; e se è 
vero che l’« Ens reale » non si contrae nelle diverse categorie come « actus 
essendi » formaliter, ma come « res » come essenze, forme, o nature, cui 
diversamente compete l’esistere, o l’actus essendi, è perfettamente logico 
e tomistico dire che tali diverse contrazioni dell’Ente non si verificano se 
nou in funzione dell’actns essendi. S. Tommaso nel 9° Quodlibetale, arti¬ 


ci S. Th.. Quod!., 2, a. 3: « Sed verum est quod hoc nomen Ens, secundum quod 
importat rem cui eompetit hujusmodi Esse, sic signilieat essentiam rei, et dividitur per 
decem genera; non tauien u/livore, quia non eadem ratioue comiietit omnibus esse; sed 
substantive quidern per se ; aliìs autein aliter ». 
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colo 3, scrive : « L'essere (ossia l’esistere) è l’atto dell’Ente in quanto Ente, 
cioè a dire, essenza ; è ciò per cui una cosa è qualche cosa in atto, o di 
esistente in natura ; e per conseguenza l’Essere — 1’esistere — non viene 
attribuito clxe alle cose concretizzate nei dieci generi supremi : onde è che 
l'Ente, da tale Essere denominato, si divide in dieci generi » (>). 

In questo senso diciamo che l’actus essendi è quel nucleo di luce, che 
imbeve di sè ogni manifestazione del reale; è la ragione prima dell’organi¬ 
cità di tutte le categorie quali esplicazioni seaturienti dall’essere stes¬ 
so. La sostanza è una realtà in quanto esiste in sè stessa « in quan- 
tum habet actum essendi in seipsa ». L’accidente è una realtà « est 
ens entis », in quanto cioè « habet esse in alio » in quanto richiede di esi¬ 
stere in un altro essere che lo sostenti : per esempio l’esistere del colore 
nella parete, della scienza nell’intelletto e per esso nell’anima. Così si 
dica per la qnautità. la qualità, la relazione, la quale ultima importa 
una referenza di un soggetto a un termine, come la paternità dice ordine 
al figlio che la termina. Lo stesso si dica delle Categorie del tempo e dello 
spazio, cioè a dire il tempo, il luogo, il sito, se non sono sinonimi del nulla, 
ina sono qualche cosa, significa che « habent esse », che partecipano del- 
i’« Actus essendi » perchè soltanto ciò che non esiste in nessun modo equi¬ 
vale al nulla : quod nullo modo habet esse hoc nihil est. Finalmente l’Azio¬ 
ne e la Passione, cioè l’attività e la recettività, se sono qualche cosa, se 
non sono cioè gli equivalenti assoluti del nulla, vuol dire che « habent esse » 
che partecipano dell’Essere, dell’« Actus essendi », l’uno come principio, 
l’altro come termine dell’operare ; perchè il moto, e quindi l’azione, non 
è concepibile senza un soggetto e senza un termine. 

Un secondo argomento che manifesta l’organicità delle Categorie è 
quello della razionalità del realismo tomistico. L’Essere, per l’Aquinate, 
non è solo il primo conoscibile, il primo originario oggetto che l’intelletto 
coglie nella esperienza, « in via iuventionis » ossia, di origine e di analisi; 
ma è anche l’ultimo « in via iudicii », ossia di resoluzione e di sintesi : « II- 
lud quod primo intellectus concipit, quasi uotissimum, et in quo intellectus 
omnes conceptiones resolvit est Ens (S. T. De Veritate q. 1 a 1). 

È un principio di certezza metafisica questo della perfetta coincidenza 
tra l’Essere e la Verità : « Ens et veruni convertnntur ». Quale l’entità, 
tale l'intelligibilità : « tantum habet intelligibilitatis seu cognoscibilitatis 
quantum habet entitatis ». Se il reale non fosse razionale, ossia iutelligi- 


(‘) Esse dieilur actus entis in quantum est ens, id est, quo denoininatur aliquid 
Ens aetu in rerum natura ; et sic Esse non attribuitur uisi rebus ipsis quae In decem 
generibus eontinentur; unde Ens, a tali esse dictum, per decem genera dividitur. 
(Quodl., 9, art. 3). 
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bile, di tutta la filosofia, anzi di tutto il sapere, uon resterebbe che l’as¬ 
surdità radicale. Il celebre adagio: « Nihil est cognoscibile uisi in quantum 
est in aetu » può avere due interpretazioni. I na fondamentale, che rispec¬ 
chia la coincidenza obiettiva dell'Essere e della Verità in se stessa — posi¬ 
zione ontologica — la quale significa che nessuna cosa può considerarsi 
oggetto di conoscenza se non è qualche cosa di reale nella natura : « nisi 
in quantum liabet esse realiter in natura », e questa è la condizione prima 
oggettiva del nostro conoscere. La seconda interpretazione è quella stret¬ 
tamente gnoseologica, per la quale non basta che l’oggetto esista real¬ 
mente in natura, ma occorre che passi dallo stato di intelligibile in potenza 
a quello di intelligibile in atto. L'Essere, come realtà in natura, sebbene 
materialmente presente, è un intelligibile « adirne in sensi hi liba s » e uon 
può essere colto dall’intelletto se non per mezzo della astrazione formale 
che spogliando la « ratio entis » da ogni residuo sensibile lo rende intelli¬ 
gibile in atto, e solo allora, mediante la specie intelligibile impressa ed 
espressa (quo et in (pio), l’intelletto intende « Ens et ea quae sunt per se 
entis ». Da questa tesi della coincidenza del reale col razionale, dell'Es¬ 
sere col Vero, — colta nel campo della natura e della metafisica — S. 
Tommaso compie l’ascesa — induttivamente — fino a Dio, fino all’iden¬ 
tità assoluta e trascendente dell’Essere e dell'intendere in Dio: « in Deo 
idem est esse et intelligere » ; fino all’identificazione del concreto e del¬ 
l’astratto in Dio: « ipsa divina natura est eius intelleetualitas » (De Pot., 
q. II, a. I: q. Vili, a. I). E una volta stabilito che Dio è l'Essere ma¬ 
nifesto a se stesso per la sua essenza, Pensiero del Pensiero, assoluta 
Autocoscienza, Atto puro, passa — induttivamente — all’affermazione 
della razionalizzazione di tutti gli altri esseri i quali, essendo imitazioni 
dell’Essenza Divina, non possono non riflettere e ripetere a loro modo 
ed analogamente secondo la natura di ciascuno, la identità tra l’Essere 
e il vero, il reale e il razionale. La conoscibilità e la razionalità delle 
cose è in misura diretta della loro partecipazione, o della loro attuazione 
dell’Essere ( l ). 

Se noi abbiamo già sopra dimostrato che tutte le categorie sono reali 
perchè « habent esse » appare la loro organicità anche dal punto di vista 
della loro razionalizzazione: quel medesimo « Actus essendi » che permean¬ 
dole di sè le rende reali in atto, le rende, per ciò stesso, intelligibili, ossia 
le razionalizza, perchè nulla è concepibile, conoscibile se non in funzione 
dell’Essere. (*) 


(*) De Ver., q. II, a. 2: « Natura secundnm quod liabet esse realiter seeundum hoc 
competit ei ratio cognoscibilitatis ». 
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* * * 

Quanto alla « Sufficienza » delle Categorie esporrò innanzitutto il pro¬ 
redimento analitico che ce ne dà S. Tommaso nel 5° libro della Metafisica ; e 
secondo dirò in che senso e fino a che punto si può parlare di sufficienza e 
di sviluppo. Il realismo integrale tomistico anc'he qui procede dall’espe¬ 
rienza. cioè dall’osservazione di un soggetto reale concreto, per esempio 
«.Porrate » osservando ed analizzando questa realtà viva in sè stessa, nel 
suo mondo, nel tempo e nello spazio che lo misurano e lo circoscrivono; 
di modo che le Categorie — non fioriscono come forme aprioristiche del 
pensiero autonomo — ma come denucleazioui dima realtà sottoposta al- 
I’indagine del pensiero. Ecco pertanto qnal’è il procedimento del 5° libro 
delia Metafisica : « Bisogna sapere, dice l’Aqui nate, che un predicato reale 
si può trovare in una triplice posizione riguardo ad un soggetto reale. Nella 
1* quando il predicato è tute uno col soggetto, per esempio « Socrates est 
animai vel homo » con cui si esprime l’Essere reale sostanziale di Socrate, 
ossia la 1“ categoria : quella della sostanza concreta, soggetto primo di ogni 
attribuzione reale. La 2“ posizione si ha quando il predicato, non è il sog¬ 
getto. ma qualche cosa d'inerente al soggetto, un « accidens subjecti » il 
quale, se gli conviene incondizionatamente come conseguente la materia 
(di cui risulta 1 Essere concreto di Socrate) si ha la 2 a categoria che si 
chiama quantità concreta quale proprietà della materia; se poi è un acci¬ 
dens conseguente la « forma » (ossia l’elemento costitutivo e distintivo d’un 
essere concreto — per es. conseguente al principio vitale, l’anima, che costi¬ 
tuisce e distingue il vivente dal non vivente! allora tale « accidens » pro¬ 
veniente da tale forma costituisce la 3“ categoria la « qualità » ; se poi vi 
è un « accidens » che conviene al soggetto condizionatamente, cioè in fun¬ 
zione di un altro, per rispetto a un altro, si ha la 1* categoria che si chia¬ 
ma « relazione » : la 3 a posizione riguarda il predicato in quanto è estraneo 
al soggetto: nel quale caso, o viene in aggiunta al soggetto per giustaposi- 
zione. per es. il vestimento che ricopre Socrate, e si ha la 5" categoria 
« 1 abito », il vestito... oppure, in quanto necessariamente lo determina nel 
tempo e nello spazio (difatti Socrate, essendo un individuo concreto sog¬ 
getto al moto, al movimento, è necessariamente soggetto al tempo che ne 
misura la durata dell’esistenza) e quindi si ha la G a categoria « quando » : 
e poiché Socrate necessariamente occupa una parte dello spazio, e v r i è ine¬ 
vitabilmente in un determinato « luogo » e in una certa determinata « po¬ 
sizione » ossia sito, ne scaturiscono la 7 a e l’8 a categoria. Finalmente, sic¬ 
come Socrate, individuo reale, ha in sè non solo il principio dell’Essere 
ma anche quello delToperare. ed è insieme soggetto aH’influsso che su di 
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esso esercita l’ambiente in cui vive ed opera, risultano, da ciò stesso, le 
due ultime categorie: l’azione e la passione, cioè a dire l’attività e la recet¬ 
tività dell’essere reale concreto che è Socrate ». 

Tali sono le dieci categorie aristotelico-tomisticlie che partono dall'Es¬ 
sere reale concreto dal « qnod habet esse in rerum natura » come dicemmo 
sopra e dalla prima diversificazione dell’Essere reale, in sostanza — sog¬ 
getto concreto — e accidens, cioè a dire, del « quod accidit enti subiecto » 
dell’Ens in alio dal (piale si denominano tutti i nove dianzi accennati. 

Alla questione: esauriscono queste dieci categorie tutte le possibilità 
del reale? è possibile un ulteriore sviluppo? Ter intenderci intorno al pro¬ 
blema della Sufficienza « è necessario tener presente che per l’aristotelismo 
tomistico queste dieci categorie sono considerate come « dieci supremi gene¬ 
ri della realtà » e per conseguenza, in (pianto generi supremi universalissimi 
contengono implicitamente tutti gli altri generi subalterni e tutte le specie 
e loro graduazioni. Affermazione dell’esplicito nell’implicito che noi riscon¬ 
triamo anche nel campo dell’empirica, ossia dell’esperienza : il colore, per 
es. come tale è una qualità generica che contiene sotto di sè tutta la gamma 
possibile della colorazione: come le molteplici razze e specie di cavalli, di 
cani o di fiori sono e saranno sempre attuazioni reali del concetto reale 
concreto di cavallo, di cane, di fiore. Lo stesso si dica nel campo delle 
categorie. Infatti, il tomismo al genere supremo di « sostanza » che nel suo 
concetto ontologico importa « l’inseitas » esistere in sè, radduce tutte le 
possibili specie di sostanza : empirica ossia predica menta le, la (piale può 
essere semplice o composta, completa od incompleta, ma è sempre sostanza. 
Al supremo genere della « qualità » che è determinazione qualitativa della 
sostanza creata specialmente empirica raddure ben 24 tra generi subalterni 
e specie di qualità : per esempio l’habitus, è un genere subalterno al ge¬ 
nere supremo « qualitas » che contiene ben sei specie distinte di habitus. 
La sanità, la malattia è una qualità ossia un’affezione eutitativa perchè 
modificativa del soggetto in se stesso: se l'individuo gode buona salute 
affermerà di star bene: se è malato dirà che sta male. La facoltà conosci¬ 
tiva. sensitiva e intellettiva, speculativa o pratica; la facoltà appetitiva, 
che tende al bene o al male, come la virtù e il vizio, sono qualità dette 
abiti operativi. La Potenza e l’Impotenza — che è l'attitudine o meno ad 
affire o a resistere — e che può essere attiva e passiva, corporea ed incor¬ 
porea ; può essere vitale come la potenza generativa nutritiva, aumenta¬ 
tiva: oppure, non vitale, come nel campo cinematico, la resistenza e la 
forza motrice; che può essere incorporea o spirituale come l’intelletto 
attivo e la virtù sacramentale, oppure passiva e corporea come l’appetito 
sensitivo nei bruti, o spirituale e razionale come la volontà nell’uomo, 
sono ulteriori determinazioni ed esplicitazioni del supremo genere « qua- 
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litas ». Così pure la forma esteriore degli artificiati per esempio di una 
nave, di una casa, di un edificio; e la figura esterna naturale dell’uomo, 
del leone, del cane, sono qualità provenienti dall’elemento costitutivo di 
ogni Essere concreto mediante l’influsso della quantità secondo l’ordine 
delle parti nel tutto. 

Dal fin qui detto appare chiaro che le 10 categorie del reale appunto 
perchè « generi supremi della realtà » che subordinano a sè tutte le altre 
attuazioni o esplieitazioni del reale, esauriscono, « actu implicite» tutto 
il reale; e in questo sta la loro sufficienza. In altri termini, qualunque altra 
possibile affermazione del reale entrerà necessariamente Dell’ambito di una 
delle dieci categorie — o direttamente o indirettamente — : tutto ciò che 
esiste, o che può esistere o avere un’esistenza reale, o è sostanza o è acci¬ 
dente : e questo ultimo dev’essere riducibile o alla quantità — come il punto, 
la linea, la superficie, se è quantità continua — o ad un numero e alle sue 
specie, se quantità discreta ; oppure alla qualità, o a una sua sottospecie, 
come analizzammo dianzi; o alla Categoria del tempo — presente, passato, 
fatino o dello spazio in questa o in quella parte di spazio, in questo 
o in quel luogo, piccolo o grande; in questa o in quella posizione — retta 
o orizzontale eoe. che riflettono il « situs ». 

Concludendo : la impostazione aristotelico-tomistica delle Categorie o 
predicamenti universali non è desunta dagli schemi del linguaggio, come 
da qualche cosa di fittizio e di aprioristico con un valore puramente pratico 
ma è desunta in funzione del suo realismo integrale, del concetto reale con¬ 
creto del « quod habet esse » mediante l’esperienza del concreto. Il com¬ 
plesso delle Categorie aristoteliche, per il tomismo, costituisce un vero 
« sistema » se per sistema bisogna intendere un tutto organico nel senso 
sopra esposto, in quanto procedenti dall’uno, cioè, dall’Essere, dal « quod 
est vel habet esse in rerum natura » e per conseguenza c’è perfetta coeren¬ 
za. senza « jatus » senza discontinuità, senza leali antinomie. 

L'evoluzione o sviluppo quantitativo e qualitativo delle categorie_ in 

quanto generi supremi del reale — non crediamo si possa ammettere, rite¬ 
nendone invece la possibilità come ulteriori esplicitazioni di quelle. Il loro 
valore, quindi, non è qualche cosa di aleatorio, di provvisorio, di pragmati¬ 
stico. ma è permanente, universale, necessario, essendo valore ontologico, 
quel medesimo che il tomismo riconosce all’Essere al « quod est vel lmbet 
esse » ; che sebbene originato dall’esperienza del concreto, la trascende; e 
che sebbene trascenda tutte le categorie si trova intrinsecamente in ognuna 
di esse illuminandole di tutta la sua luce. 







XI. 


MICHELE GIORGIANTONIO 

LE CATEGORIE E L’ESISTENZA 


§1. -11 problema delle categorie, o di quei reali ideali la cui trama co¬ 
stituisce la nostra traccia attraverso la realtà, implica di necessità i loro 
rapporti con le cose esistenti, e ne suggerisce la determinazione. 

Su tali rapporti si ama dai più scivolare : gli idealisti ue sorridono, i 
realisti ne restano pensosi, l’Orestano nel suo Saggio sulle Idee generali li 
attinge. 

Resta il fatto fondamentale che la mente nella predicazione riveste le 
cose delle sue forme, ma che queste forme predicate non sono le cose, e che 
perciò si domanda come le forme rivestano una realtà metafisicamente 
obiettiva, distinta dall’io stesso, la quale si manifesta per mezzo di corpi 
viventi e non viventi. 

Noi oseremo qui prendere il toro per le corna, esaminando la predi 
razione nel solo suo primo momento, cioè nel suo motivo interno, ovvero 
nella riflessione della conoscenza, tralasciando gli altri due, l’applicazione 
cioè all’oggetto esterno, e la sintesi a priori. 

§2. -11 problema delle categorie implicando dunque il rapporto fra 
il reale esistente e il reale ideale presenta una esigenza metafisica, promette 
una esplicazione gnoseologica, tende ad una soluzione logica : ambedue que¬ 
ste ultime di carattere provvisorio rispetto alla prima, che si presenta 
come esigenza perpetua, per cui ad ogni ora si afferma che la filosofia in 
generale non può risolvere il rapporto se non purgandosi dell'errore di con¬ 
cepire Resistenza di condizioni avulse dalla loro applicazione al nuovo e al 
diverso, e 1’esistenza di reali, di uno spirito e di una ragione indipendenti 
dalla possibilità della realtà materiale e tìsica. 

fC questo l'aspetto fondamentale, e più significativo, della questione 
rivelataci dalla speculazione contemporanea, il quale — a giustificarlo — 
esprime un’aspirazione integratrice alla concretezza, rispetto alle tendenze 
del puro razionalismo, piuttosto che una via da seguire per eludere gli 
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ostacoli frapposti dalla costituzione stessa della mente umana nella giu- 
stitìcazione delle forme rispetto ad una realtà c-be esiste e palpita fuori 
di esse. 


§ 3. - Di solito si discute circa i concetti adoperati nel classificare, ma 
per lo più se ne trascura l’origine e la qualità, e per conseguenza il diverso 
modo del loro operare e del loro servire: parimenti, nonostante la pro¬ 
gressiva rivelazione di aspetti insospettati della nostra struttura mentale 
come della costituzione del mondo delle cose, e lo sforzo per accostare noi 
alle cose e le cose a noi. non si è cercato di insistere intorno al principio 
dell’Esistenza. Noi siamo convinti, a somiglianza dei Greci, che prima ed 
a preferenza dei punti di vista sulle cose, vi sono le cose, e che queste hanno 
per noi dei significati, i quali assurgono in una esperienza intellettiva ad 
aspetti generali della realtà, ma che ci rivelano principalmente una nostra 
funzione profonda, Vattribuzione, i cui schemi, immersi di nuovo nel fiume 
dell'esperienza, scoprono i significati, per prolungare, mercè questi, la pro¬ 
spettiva che si offre all'esperienza stessa. 

Ricordiamo di sfuggita che oggi tale orientamento porta, in generale, 
ad un approfondimento della mistica platonica, in cui la origine delle ca¬ 
tegorie si pone nella forza attiva e nella forma, la quale, pur nella sua 
atomistica presentazione concettuale, dà origine ad una colossale apparente 
antinomia per la quale si sottrae valore alla scienza, nel suo ufficio appunto 
di modificare la cosa. 

§4.-11 rapporto tra le forme della mente e il concreto ci risospinge 
indietro al momento dirò così iniziale, dell’apprensione pura, anoetica, 
in cui ciò che esiste s’illumina di una luce vivissima, che si spegnerà tosto 
che le cortine di fumo dell'intelletto l’avranno adombrata, o, come vuole 
Leibintz. diverrà nozione distinta. Il mutare stesso nella scienza della 
natura le condizioni dei fenomeni, il diminuirne l'intensità, perchè se 
ne colga l’intima connessione, implica come condizione tacita un’appren¬ 
sione pura dell'esistente al di qua dell’esperienza comunemente intesa, fuori 
del tempo e dello spazio, e della coscienza come sua forma, e in cui l'agire 
allunga le sue radici. Questa apprensione pura ha il suo principio altro dal 
principio degli atti eouosctivi. e ciò si prova per il fatto che io vedo gli atti 
conoscitivi come oggetto altro di me. 

§ 5. - L’altra tesi rispetto alle forme si pone a questo modo : « si ap¬ 
prende l’oggetto come si apprende anche l'io, ma si apprende inoltre qual¬ 
che altra cosa, che non può essere concepita, nè come determinazione asso¬ 
luta dell’oggetto, nè come determinazione assoluta dell’io ». Questo qualche 



SECONDO TEMA 


330 

CO.» sono lo forno intellettive, le quali petali, «uno auel.'esse Ml eutr.- 
“"«Tvo, Co non 0 da eonfondete ai con reggetta, ni con Pio. E questo 

■inumi dere, cioè il soggetto, è il concreto. 

Queste forme si sostanziano col riferirsi e quindi possono essere ap¬ 
prese come riferentisi all’oggetto, ma l’esistenza in senso proprio 
per lo più si ritiene - non è possibile riferirla. L’apona viene risoluta da 
Aristotele nell’fltfo : ciò nonostante resta la posizione di la o • < ,e • 
è l’atto col suo principio, che è la forma ; e che la cosa, che mn affermiamo, 
esiste compiutamente attraverso la qualità, la quale è soltanto per mi 
re completa. Ma si domanda : come siamo determinati a pensare che ciò 
ohe esiste continua ad esistere, anche quando cessa dall’appanre ai sensi? 
Rispondiamo che il sentimento, in cui si attua la qualità, conforme'la legge 
di somiglianza, ci dà il concreto continuo, da cui parte la nostra ricerca 
dèi Zpuvti tra le forme e l’esistente; questi rapporti determinano in 
generale il valore della struttura logico-categorica della mente, per i lini 

in cui si contiene l’attività del riferirti. . . , . noa 

Ora se nella cosa si prescinde da quelle determinazioni, che noi po - 
sfumo apprendere diutiutemeute. questa cosa, uba è il P™e'P'«' * <1”^ 
determinazioni, uui chiamiamo Esisto»», "'veto principio della dirtin- 
fruibilità degli accidenti. Ma - si dirà - l’esistenza può essere ap¬ 
presa come sostanza, e in questo caso quelle determiuazioni vengono 
apprese come accidentali. Non è da confondere la esistenza «in la so¬ 
stanza: l’esistenza è del concreto, la sostanza e dell’ideale e si re. 
all’esistenza come a suo termine. L’esistenza, dunque ossia il principio 
delle determinazioni accidentali della cosa, è del concreto. Ma essendo del 
concreto e non dell’ideale, deve essere necessariamente concepita come de- 
trini nata in sè da determinazioni proprie, che noi riteniamo essenziaU Ma 
queste determiuazioni, per un limite attuale, se non assoluto, del nostro 
potere attentivo. sono apprese in confuso. Fra queste determinazioni essen¬ 
ziali bisogna tuttavia ricercare le note specifiche e individuanti dell esiste,n 
za le quali non ci sono date distintamente, ma pur ci devono essere ed e i 
questo che Aristotele dice che le sostanze sono da noi apprese come essendo 

in genere. 

s f, - Dalla proposizione: « l’esistenza dell’oggetto è l'atto » si profi¬ 
lano due direzioni : la prima suggerisce che l’atto, in quanto tale, suppone 
il non-atto ossia l’esistenza, la quale come res completa non ha bisog 
di agire: l’altra, che l'atto tende ad essere in una sua specifica direzione, 
e quindi fuori di sè, come caratteristica di tutto il mondo ideale di rife¬ 
rirsi ac, altro nella sua pura intenzionalità. E questa seconda direzione 
meglio della prima, implica la prova dell’esistenza della res completa. 
Questa direzione è appunto quella del sentimento propriamente detto, 
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inteso come modificazione rappresentativa di altro, e perciò irriducibile 
alle sensazioni esterne, alle idee. ecc. : ipotesi esplicativa, che corrisponde 
ai fatti, e in cui si illumina il rapporto tra l'atto e la res completa, non¬ 
atto suo termine, appunto perchè suo contenuto. Il misconoscimento di 
questa rappresentatività, a riguardo di sentimenti intellettivi, ha portato 
conseguenze nella filosofia dello spirito, perchè è da esso che si è originato il 
sostituto dell’opinione psicologistica, nella quale fatalmente si confonde il 
punto di vista di considerare come un unico reale senziente e sentito con 
la loro rispettiva realtà assoluta. 

§ 7. - Il bisogno che qualche cosa esista, è predominante, e questo 
bisogno nasce dalla qualità stessa, la quale è distinta dall'esistente e tut¬ 
tavia ne partecipa. Quindi, ciò che è al di (pia dell’esperienza esiste, ed 
esiste proprio in quanto sappiamo che è al di qua dell’esperienza, e che 
è ciò da cui l'esperienza prende le mosse per gli indici o i segid che in 
questa ne abbiamo : Inconoscibile, ma esistente ; non di natura metafisica, 
ma di una realtà bene fondata, di cui seguiamo i vestigi nell’esperienza. 
E sono appunto i mezzi di cui l’esperienza si giova : intuizione, categorie, 
ragione, che non recano alcuna luce circa la struttura della niente, in cui 
per il momento anoetico potrebbero scoprirsi nascoste sorgenti e punti di 
vista al di fuori e al di sopra dei punti di vista usuali. 

Orbene, che un quid esiste, è un giudizio problematico, è vero, che 
non è necessario convertire in assertorio, ed il cui aspetto negativo impor¬ 
tante significa la unilateralità e la limitata utilità di tutti i sistemi logico¬ 
categorici. D’altra parte bisogna considerare che riporre i risultati del¬ 
l'osservazione scientifica e le varie sistemazioni speculative sul piano del¬ 
l’esistenza, ovvero passare dall'oggetto all’esistente, vale trasformare i 
predicati di soggetti in potenze di un fare specificato qualitativamente. 

Aristotele aveva già visto che « perchè tu sei bianco , pensiamo il vero 
noi che ti diciamo bianco » e aveva già per questa via scoperto il fonda¬ 
mento del problema, distinguendo tale fondamento, cioè il rò xupiois ov dal 
0 ì|(iuCvsi,v e dalla onp.aT.oxq come risultato dell’attività, che nel suo mo¬ 
mento iniziale è un aaSo;. Già, prima di Aristotele. Melisso aveva ricono¬ 
sciuto che l’essere nel senso di esistere non somiglia all’è copula. Difatti 
il senso dell’esistenza esteriore non può dar luogo all’abuso della copula, 
agli artifici dialettici delle conversioni illecite di giudizi. Conversioni che 
non entrano in giuoco se non quando si trasforma l’attributo della qualità 
in quello della quantità. 

§ 8. - Ma il caso nostro è appunto quello di verificare le lettere di cre¬ 
denza della predicazione, la sua validità rispetto a ciò che si volge ad essa, 
come duraturo e persistente, mostrando nel problema due aspetti di ine- 
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gusle complessità: il legame dei predicati, proprietà e atlributi d un so 
soggetto ; l’unità di un predicato, che si afferma di soggetti numerosi e 
differenti tra loro. In altri termini: come è possibile attribuire ptt■ P - 
dicati a uu solo soggetto? Come è possibile attribuue pn sogge^^ ^ 
solo predicato? La risposta alla seconda domanda si , 

SS 1. soluzione della prima non va oltre la — £ 

Platone credette liberarsi da ogni incertezza affermando che la s^cosa 
che esiste effettivamente è quella che esercita un ette - ' 
che. come non possiamo trasferire nelle cose la qualità segnataci dalle 
slip sensazioni così non possiamo assolutamente trasferire e qu 
Tali delle cose nelle nostre sensazioni, nemmeno nella maniera elementare 
dl pnra energia. È vero, d’altronde, che le qualità delle nostre sensazio 
devono essere ritenute come segni delie qualità reali delle cose tanto più 
oggettivi e veri quanto più ci abilitano a prevedere i tatti, e ad adattarci 
ad essi; ma tutto sta a provare se questa abilitazione ci viene dal segno 
o dalla cosa di cui il segno è pretta funzione, e non puro r «P“^ ame • 
se l'adattamento nostro si riferisce al segno o alla cosa, o alla cosa • 
verso il segno : ma il segno e la cosa serbano caratteri somiglianti. 

* 9 - Secondo il nostro punto di vista l’esistenza è il principio con¬ 
creto di tutte le qualità distinguibili, nel quale principio nu la si riesce 
a distinguere di queste qualità perchè diciamo che esiste tutto cu. che 
fuori dell'apprensione. Dalla etimologia ex-ststere esistenza significa ciò 
che sta fuori del distinguibile, è l’ultimo termine della distinguihi^ 
possibile. E poiché ogni distinzione suppone due termini, se voglia 
andare oltre la prima e arrivare alla seconda, dobbiamo ancora dn 
stinguere qualche cosa in uno di questi termini, e quindi avremo altri 
due termini fino all'infinito. Ma c’è un limite non semplicemente affermato 
e questo è la Esistenza. Tutto ciò che è al di qua di questo limite è ua 
Talmente del mentale, e non ha nulla a che fare con questo limite se non 
attraverso l’unica forma di psichicità : il sentimento. 

s 10 - Ora il problema della forma, meditato nei suoi primi ingredienti, 

ri contiene appnnto nel sentimento, e ci «festa nel campo 

il «piale perderà la sna grossezza tosto elle la cosa eomtncerit col dtven- 

,a ' e r «^portmione e coesistevo, come operazioni prime della mente, 

ci rischiarano Vorigine della tnnzione categorica, la *°”'^ anza “ “ 
svela U motivo, riportandoci al genere degli stati mentali O, e a 


(‘) Stuart Mnx, Logica, I. 23. 
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del riferimento ad altro, privilegio questo esclusivo del mondo delle forme, 
che tuttavia ha una realtà incompleta. I tentativi della indagine contempo¬ 
ranea, la quale afferma il mondo delle forme valido soltanto per l’esposizione 
o la presentazione dei fatti, non soddisfa lo spirito; noi riteniamo che nella 
visione unitaria della categoria, nel suo momento di applicazione allo og¬ 
getto esterno sia immanente l’otto di riferimento, inteso come sentimento 
intellettivo, che si attribuisce come tutti gli altri sentimenti al sentimento 
fondamentale costitutivo dell’Io, inteso a sua volta come sentimento rap¬ 
presentativo del Soggetto cioè dell’apprendere obiettivamente. In ciò solo 
trova la sua giustificazione quella legge di somiglianza, che presiede al¬ 
l'esperienza. e per la quale si crea in noi la testimonianza indefettibile di 
tutta la reaitò esistente, e il suo riflettersi come limite. Il segno, se per un 
aspetto fa parte della fenomenalità, costituisce il vestigium visum di qual¬ 
che cosa, che, se non si vede, può dare di sò viva testimonianza attraverso 
la determinabilità del sentimento. E soltanto per questa determinazione 
la forma conoscitiva si caratterizza come atto e qualità immanente all’atto 
stesso : come atto la determino con un verbo attivo ; come qualità la dico 
bene ; predico la qualità in quanto l’astraggo, ma l’atto del riferimento 
riceve la sua specificazione dalla qualità. E cosi la diversità dei nomi dà 
origine alla distinzione concettuale. Noi riteniamo dunque che nel senti¬ 
mento di cui il principio è l’anima, si rispecchia il terzo mondo delle forme, 
indipendente così dal mondo del Soggetto, come dal mondo dell’oggetto. 
Dalla quale posizione risulta, che se il mondo esistente è irriducibile al 
mondo ideale, è però rappresentato dal sentimento in concreto, a suo mo¬ 
do, e l’atto del riferimento è rappresentato in esso come sno contenuto. 

§ 11. - Così 1’esistenza non è fuori del sentimento, ed ha quindi la 
stessa realtà di ciò che dicesi termine di un atto, come ciò che da esso è 
rappresentato in concreto. Ogni atto suppone una qualità immanente al¬ 
l’atto, e che può considerarsi come il principio dell’atto stesso. Solo l’a¬ 
zione, se considerata come propria per cogliere l’esistenza, giustifica l’at¬ 
tribuzione e il significato; l’atto cioè organico e concreto, per il quale 
si opera la conclusione tra il fatto e il suo significato. Di questa posi¬ 
zione un sentore ne ebbe Leibnitz, il quale all’esistenza di una sostan¬ 
za necessaria, anteriore all’esistenza degli essere contingenti, trova l’ori¬ 
ginale delle idee e delle verità, che sono impresse nelle nostre anime, non 
in forma di proposizioni, ma come delle sorgenti, la cui applicazione e le 
occasioni faranno nascere delle enunciazioni attuali. Per Leibnitz la stessa 
generalità ha un senso complicativo concreto, perchè consiste nella ras¬ 
somiglianza delle cose singolari tra loro, la quale rassomiglianza è già di 
per sè una realtà. Poco esatta dunque la distinzione che si fa comunemente 
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dei due uffici delle categorie nella scienza e nell'azione; poiché, nell’una 
restano imprigionate nel loro mondo ideale, nell’altra cessano dall’esser 
tali acquistando nuovi aspetti irriducibili all'azione nei suoi fattori e nei 
suoi momenti. Bisogna quindi ricercare, per superare tale difficoltà, una 
unità di comportamento della mente, perché tanto nella scienza, quanto 
nell’azione le forme ci servono soltanto per farci agire verso qualche cosa 
che esiste fuori di noi. 

Alle radici delle categorie troviamo ancora il principio di ordine cir¬ 
ca il quale si domanda se esso si esaurisca nella presentazione. A noi sem¬ 
bra di no, e nemmeno in tutta quanta la logica, poiché l’ordine è il prin¬ 
cipio vivente da cui deriva l’ordine nelle cose. Ciò che interessa in tal caso 
è piuttosto donde d’ordine trae la sua concretezza, in maniera che, anche 
per l’ordine, in virtù della stessa legge di somiglianza, possiamo discer¬ 
nere il rapporto tra il rappresentante ed il rappresentato , solo concet¬ 
tualmente distinti: ciò che per la sola via razionale non si riuscirebbe 
di stabilire, accentuandosi per questa via l’opposizione tra la credenza al¬ 
l’essere esteriore e la credenza alla razionalità di questo essere. Ora. in 
che differiscono il rappresentante e il rappresentato si vede soltanto se si 
riconosce al sentimento — e del resto questo è un fatto di esperienza che si 
tiene lontano tanto dal realismo, quanto dall’idealismo e dal psicologismo 
— il carattere di rappresentatività o di relatività, che, come privilegio 
esclusivo del mondo ideale o formale, fa sì che soltanto questo mondo ideale 
ha una realtà incompleta e perciò solo è suscettivo di riferimento. Difatti, 
il rappresentato non può non essere della stessa natura del rappresentante, 
anche psichico, mentre serba caratteri propri siccome è del psichico (*). Ec¬ 
co il motivo dei due aspetti, da cui non si può deflettere nello stabilire i 
rapporti tra il mondo reale ed il mondo ideale, donde la limitata efficacia 
delle forme categoriche, rispetto, non ai caratteri propri del rappresen¬ 
tato, ma alla natura di esso, la quale é data a noi soltanto per la legge di 
somiglianzà. 

§ 12. - Non é facile rendersi conto di ciò per il fatto che nella esperienza 
ci è dato molto di più di quello che noi possiamo determinare alla luce della 
riflessione. Da ciò consegue che a noi basta soltanto ritenere la necessità 
per l’esperienza intellettiva del carattere di concretezza nell’ unica forma di 
psichicità da noi ammessa, che é quella del sentimento, sola essenza del¬ 
l’uomo secondo Spinoza, che si determina in atto intenzionale o di riferi¬ 
mento ad altro, non come propria determinazione, che porterebbe al rico¬ 
noscimento delle forme intellettive come modi del soggetto, ma in quanto 


(■) v. Locke - Essai. II. 



DOTTRINA DELLE CATEGORIE 


341 


viene rappresentato in concreto in esso, e quindi soltanto fonie suo con¬ 
tenuto. 

Riassumendo : la scienza verte sugli accidenti, i quali partecipano del¬ 
l’esistenza. ma non sono esistenti per sè, mentre il problema dell’esistenza 
non è esclusivo nè della scienza, nè della metafisica, nè della logica, ma è 
la condizione di tutte. Ora accade di impagliarsi in un’apparente eontra- 
dizioue «-he i quesiti di ordine strutturale creano con i quesiti di ordine 
ontologico. Così al problema posto dalFOrestano (*) se è possibile uscire 
dalla problematicità ontologica dell’esperienza rimanendo con l’esperienze 
e nelle esperienze, e nello stesso tempo esigendo che la metafisica sia in re 
ipsa, noi abbiamo tentato di rispondere che le forme, come realtà ideale, 
a nulla varrebbero, se non entrassero a far parte della nostra psichicità, 
rappresentate cioè nel sentimento e nell'armonia dei fattori del nostro 
mondo esistente, e per la quale soltanto agiamo sulle cose, senza cono¬ 
scerle, conforme il nostro destino di uomini. 


(*) v. « Verità dimostrale » - Le idee generali. 







XII. 


ANNIBALE PASTORE 

INTERPRETAZIONE LOGICA DELLO SCALARE DI CAMPO 
IN ORDINE AL PROBLEMA DELLE CATEGORIE 


1. — La relazione D. V. e l’attività categoriale secondo la Logica del potenziamento. 
Riassunto dei risultati critici precedenti. Introduzione alla teoria delle equa¬ 
zioni logiche. La dualità operativa D. U. Suo latente ma costitutivo esercizio 
in Kant. Nuovo approfondimento epistemologico. L’attività categoriale e le cate¬ 
gorie. Precisioni. Operazioni che si fanno per lo sviluppo della dualità operativa, 
dalla forma alla formula. Passaggio al calcolo della probabilità. Riduzione della 
Logica polivalente a caso particolare della Logica del potenziamento. La proba¬ 
bilità considerata come il massimo della certezza. 

Discorrere in generale sul problema delle categorie, per chi sia addot¬ 
trinato nella storia dei sistemi filosofici e abbia un’informazione gnoseo¬ 
logica generale, è cosa relativamente facile, ma rarissima mente esauriente. 

Finché alla prima intuizione generale non si aggiunga una condizione 
limitativa che le dia un senso defluito in un certo ordine di conoscenza, 
novantanove volte su cento si corre il rischio di fare castelli in aria. 


Avvertenza. — L’Importanza del tema, (piasi per la prima volta trattato In sede 
filosofica, richiederebbe un volume. Purtroppo Invece non ho potuto preparare che 
un'affrettata e disadorna nota preventiva. Di questa scarsezza domando venia al 
nostro illustre Presidente. Ho forse una scusa. Nella prima parte delle vacanze tutto 
11 mio tempo disponibile è stato occupato nella costruzione di un modello di Logica 
sperimentale, che fortunatamente ho potuto condurre a buon termine. Nel mio labo¬ 
ratorio di logica a Torino ho da una ventina di giorni un Gruppo Motore-Invertitore 
rotante che ho chiamato Ortomotore autosincrono da me intuito, dedotto e costruito 
interamente per via logica. L’apparecchio funziona con perfetta regolarità e ottimo 
rendimento a scopo Industriale. Verrà esposto a Torino alla Mostra dell’Autarchia nella 
Sezione Universitaria. Quelli tra voi. Insigni Colleghi, che fin dal Congresso di Roma 
haimo sentito il mio programma e assistito alla lunga passione comprenderanno il mio 
stato d’animo in questo momento in cui la teoria pura ha ricevuto 11 sigillo della prati¬ 
ca; la logica (che è filosofia), procedendo dall’ordo idearutn all’ordo rerum, ha infuso 
l’anima del giusti rapporti nell'obbediente strnmentalità della materia. Dall equa- 
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Kant comprese e riconobbe benissimo questa necessità, perchè la sua 
dottrina critica della conoscenza è, com’è ben noto dai Prolegomeni, nelle 
p r i m e parti rivolta a dimostrare, mediante la soluzione trascendentale, la 
possibilità della matematica pura e della fisica pura che sono i due ordini 
di conoscenza scientifica meglio determinati. In tal modo il problema gene¬ 
rale dei Prolegomeni : « com’è possibile la conoscenza razionale pura » 
pone risolutamente come esigenza limitativa essenziale la prima assisi cri¬ 
tica deirimportantissimo nesso della gnoseologia coll’epistemologia. 

Noi abbiamo accettato da gran tempo questo criterio e questa condi¬ 
zione limitativa e possiamo ora precisare i più salienti risultati ai quali 
siamo pervenuti, avuto riguardo ai due punti della conoscenza in genere ( l ) 
e della conoscenza scientifica in specie. 

In numerose trattazioni speciali ci siamo sforzati di provare che ogni 


zione logica all’equazione fisico-matematica al modello tecnico: tale 11 procedimento 
dello spirito nella nuova ricerca. 

In secondo luogo avverto che In questa comunicazione sullo scalare di campo 
userò il plurale perchè parlo anche a nome del mio collaboratore Pietro Mosso che 
anche questa volta non ha potuto venire al Congresso. Per la sua preziosa collabora¬ 
zione gli esprimo qui la mia profonda affettuosa gratll Udine. 

Infine, prego i Congressisti di rammentare che la presente tesi, per quanto con¬ 
cerne il criterio di probabilità e di certezza, versa solo nel campo teoretico della 
logica pura, in quello che io dico il campo della verità. Non ha, non vuole avere la 
minima interferenza col campi della ragion pratica. Come non vuole avere la minima 
applicazione o conseguenza nella soluzione dei problemi concernenti il mondo dei 
valori, così non entra affatto in quella scala o gerarchia di gradi che il nostro Pre¬ 
sidente ci ha drizzato davanti nella sua suggestiva comunicazione. Insomma non im¬ 
plica nessuna ipotesi metafisica, non compromette nel mio pensiero alcun postulato 
o aspirazione della coscienza morale o religiosa, per cui io serbo il massimo ossequio. 

(‘) Nell’atto conoscitivo concreto dello spirito (vita vitalis) bisogna oramai distin¬ 
guere almeno quattro dualità : 

1°) dualità di termini (comunque intesi, cioè sia realisticamente, sia idealisti¬ 
camente) : soggetto e oggetto. Dualità terminativa; 

2°) dualità di funzioni nel soggetto: senso e intelletto. Dualità funzionale sog¬ 
gettiva ; 

3°) dualità di enti nell'oggetto (comunque intesi) : un ente, l’ente. Dualità 
funzionale oggettiva ; 

4°) dualità di operazioni nel rapporto: analisi (D), sintesi (U). Dualità operativa. 

Siccome poi anche l’unità concreta dell’atto conoscitivo risultante da queste 
quattro dualità tutte disgiuntive e unitive si risolve in atto di relatività (potenzia¬ 
mento), si può fino a un certo limite dar senso e valore al detto di Gioberti : « La 
relazione è più reale dei suoi termini ». Questa è la ragione per cui, correntemente, 
in questa ricerca si concentra lo studio d’ogni produzione o formazione del pensiero 
nella quarta dualità, come dualità operativa formativamente costitutiva. La relazione 
attiva D-D è per noi l’attività categoriale fondamentale, avuto riguardo all’Intenzione 
generalissima di Gioberti. 
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produzione del pensiero è nei quadri delle operazioni fondamentali D. U., 
cioè : Discorso e Universo, Analisi e Sintesi, Deduzione e Intuizione, Infe¬ 
renza e Costruzione, eoe., non però come in un vuoto casellario di colloca¬ 
mento, ma come dualità funzionale formativamente costitutiva. Si può con¬ 
cludere che le categorie come funzioni di conoscenza logica costituiscono 
l’espressione di un U (Intuizione logica d’ordine sintetico costruttivo) e 
sono il fondamento di un possibile D (Discorso logico d’ordine analitico 
deduttivo). Da questa premessa generalissima, ora ricaviamo l’interpreta¬ 
zione logica dello scalare di campo qj da cui tutta l’interpretazione della 
tìsica nuova dipende nel modo seguente. 

Premettiamo che il processo scientifico si compie passando da relazioni 
a relazioni di relazioni. La realtà è scientificamente conosciuta colla deter¬ 
minazione delle leggi, che nella loro espressione analitica diconsi equazioni. 

Avvertiamo che tutte le equazioni fisico-matematiche di trasforma¬ 
zione sono casi particolari di equazioni logiche esprimenti le relazioni d’in¬ 
varianza tra le forme fondamentali del pensiero come è stato dimostrato 
nell’/nfrod. alla teoria delle equazioni logiche ('). 

Ciò in fondo significa che la relazione D. U (di cui ogni funzione è 
un’equazione logica) è l’attività categoriale fondamentale che noi chia¬ 
miamo dualità operativa ( 2 ) in virtù di cui per ogni U (intuizione logica 
sintetica) esiste un D (discorso logico analitico) che a sua volta presume 
il suo sistema particolare di categorie. 

Lo stesso Kant cosi (cioè puntando sulla dualità operativa) ha fatto il 
suo sistema categorico. Questo sistema presume una intuizione logica co¬ 
struttiva cioè un U che si sviluppa in un D cioè iu un Discorso dedut¬ 
tivo che è l'opera kantiana e quindi ha il suo esplicito sistema di cate¬ 
gorie. Così fecero Aristotele, così Galilei, così Leibnitz, così Kenouvier, 
così Einstein, così Heisenberg, i quali tutti hanno le loro categorie varia¬ 
mente sistemate e più o meno esplicite. Che cosa fa ora la logica come 
critica della critica in ordine al problema delle categorie? Una cosa sola 
semplicissima. Esplica l’implicito. E che cosa trova? Trova che l’unica cosa 
che è permanente nel variare (li questi sistemi categorici è il processo men¬ 


ci Pastore, Introduzione alla teoria delle equazioni logiche. In: La logica del 
potenziamento. Napoli, Ed- Rondinella, 1936. 

O La teoria della dualità operativa fu recentemente dichiarata in un brevissimo 
cenno sintetico dal titolo: Spazio e tempo come qualità operativa da Kant ai giorni 
nostri, inserito negli « Atti della R. Accademia delle Scienze di Torino », 1937-38-XVI. 
Sullo stesso argomento in collaborazione con Pietro Mosso fu aggiunto uno speciale 
lungo approfondimento teorico in una Nota sopra il fondamento logico del principi 
di complementarità di Bohr < di indeterminazione di Heisenberg, 15 maggio 1938, in 
« Atti della R. Accademia delle Scienze di Torino », 1937-38-XVI. 
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tale 1). U, (Universo-Discorso, Analisi-Sintesi, Deduzione-Costruzione). In 
questo senso diciamo che le categorie della fisica sono queste relazioni su¬ 
preme fondamentali irreducibili, queste costanti del pensiero. 

Le quali tutte, come fu provato da precedenti ricerche, s’interpretano 
correttamente col I). U. musagete implicito di tutte le forme fondamentali 
del pensiero. 

La funzione attiva dello spirito è l’attività categoriale I). U, che si 
esercita come dualità operativa. 

Le due funzioni logiche I». U sono sempre solidali, correlative e com¬ 
plementari. 

La prima funzione dello spirito (cioè la funzione Uj è un’intuizione 
logica che si può sempre risolvere nella seconda - funzione attiva dello spi¬ 
rito che è il D. 

Però è da notare che il D si chiama correntemente ma erroneamente 
la logica, mentre il D non è che una delle due ali della logica che sono 
la deduzione e la costruzione. 

Lo stesso Kant ebbe il suo 1 e il suo 1) quindi conseguentemente il 
suo sistema di categorie, ebbe cioè ed esercitò la dualità operativa, ma non 
la vide criticamente. 

Possiamo specificare meglio questo nuovo punto epistemologico. L’at¬ 
tività categoriale, che è la categoria delle categorie costruisce un U che 
si esprime in un sistema di categorie, che è il fondamento di un D corri¬ 
spondente a quell’U. 

L’attività categoriale suprema è in rapporto ad un sistema di catego¬ 
rie come l’intuizione logica U rispetto ad un sistema I). 

Tra l’attività categorica ed un sistema di categorie vi è un rapporto 
U. D. cioè una funzione logica. 

All’attività categoriale corrisponde un'intuizione logica sintetica co¬ 
struttiva : ad un sistema di categorie corrisponde un sistema analitico de¬ 
duttivo, come per la coppia D. U. 

Slesso dunque in disparte ogni altro partito, occorre cercare in Kant 
la dualità operativa non in una forma U. D, ma nella relazione dell’atti¬ 
vità categoriale con le categorie cioè nell’interiorità medesima dell’atto co¬ 
noscitivo. 

Questo criterio apre una nuova via d’indagine critica sulla critica kan¬ 
tiana. Ma per trovare una giusta uscita in questa indagine non bisognerà 
mai dimenticare che altro è un U, altro è 1 ’U. Un’intuizione logica è un U, 
l’intuizione logica è l’U. 

I u intuizione logica ha un contenuto, un invariante, una costante si¬ 
stematica, variabile caso per caso. Siccome ha un contenuto, diventa un 
sistema determinato. 
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Ancora, guardando appresso, possiamo lucidamente distinguere le ope¬ 
razioni che si fanno per lo sviluppo logico della dualità operativa U. D. 

Si può considerare questa dualità come un doppio lavoro : 

1. Lavoro di libertà per U ; 

2. Lavoro di necessità per D. 

Ma nello stesso lavoro di U si scoprirono ancora due momenti distinti : 
un primo lavoro d’intuizione generale ; 
un secondo lavoro d’espressione speciale 

Prima la mente con geniale libertà logicamente intuisce ; poi traduce 
l’intuizione formale in una formula che costituisce l’U del sistema, cioè con¬ 
duce al D le cui conseguenze deduttive sono necessarie. È insemina il pas¬ 
saggio dalla forma alla formula, dalla forma sintetica alla formula ana 
litica. 

Prima si costituisce l’U del sistema, dopo viene il D. 

Prima il lavoro logico d’intuizione (forma). 

Dopo il lavoro logico di deduzione (formula). 

La situazione angolare è sempre questa. Prima logicamente intuire, 
quindi logicamente dedurre. Dunque, si vede che, se la deduzione non è 
tutto, essa però sempre compare, e quando propriamente giunge e fa il 
suo lavoro utile, opera nei limiti dell’intuizione logica, e sviluppa tutto 
quel potere di riferimento, tutto quel potere di logicità che è nell’attività 
organizzatrice dell’intuizione logica. 

Dunque, non che la relatività sia una condizione deteriore o deterio¬ 
rante rispetto all’assolutezza, non che la determinazione renda inevitabile 
il determinismo. Il nuovo relativismo (cioè il relativismo critico che ne 
promana) non ha niente a che fare col relativismo positivistico, hegeliano, 
protagoreo, aristotelico, che son forme o in tutto sterili o parzialmente 
produttive ('). 

La nuova relatività è semplicemente il potenziamento delia dualità 
operativa ; in ultima analisi, la condizionalità referenziale compatibile 
col pensiero della universale relatività. 

Ma non dobbiamo soifermarci ora su questo punto che virtualmente 
portai alla sostituzione teoretica del principio del relativismo al principio 
dell’assoluto. 

Urge più tosto meditare l’altro importantissimo punto che per lo svi¬ 
luppo logico del D, cioè per le espressioni analitiche del D, si fa uso del 
calcolo della probabilità. 


0) Cfr. 11 saggio: Verso un nuovo Relativismo nell’op. clt. : La Logica del po¬ 
tenziamento. Napoli, Ed. Rondinella, 1936. 
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Anche qui con quest’altra premessa entriamo in una regioue nuova 
che illumina di chiara luce il senso del nuovo relativismo. 

Può interessare un rilievo. 

Noi ricaviamo le non comuni considerazioni seguenti da una revisione 
critica dei varj indirizzi della logica odierna, segnatamente dallo studio 
della logica polivalente. 

Non posso dimenticare che dopo l'importante Congresso di Salsomag¬ 
giore e per l’autorevole iniziativa del nostro Presidente S. E. Orestano, la 
Keale Accademia d’Italia ha richiamato l’attenzione dei cultori di logica e 
matematica sulla logica polivalente, sulla logica dei comportamenti, e sulla 
logica del potenziamento, includendo lo studio di questi tre indirizzi fra i 
temi pei quali sono riservati a preferenza i premi annuali di incoraggia¬ 
mento. Di più avverto che l’indirizzo della logica polivalente è, allo stato 
attuale, 1 indirizzo più accreditato. Orbene, ecco una primizia epistemolo¬ 
gica che non mancherà di suscitare qualche meraviglia tra i logicisti ita¬ 
liani e stranieri, perchè rapisce all’estero il primato in materia di logica 
o lo conferisce all Italia. Colla preziosa collaborazione di Pietro Mosso, ci 
è stato possibile dimostrare che la Logica polivalente è senza residuo dedu¬ 
cibile dalla Logica del Potenziamento. Presenterò tra poco questa dedu¬ 
zione all’Accademia delle Scienze di Torino. Da questo studio in tutto 
compiuto, da cui risulta che la Logica polivalente rientra nella LdP, per¬ 
chè non fa che considerare in altra forma gli sviluppi deducibili dall’equa¬ 
zione di Poretski, già incorporata nella LdP, vediamo ora come sia possi¬ 
bile trarre alcuni spunti utili alla nostra ricerca. 

È noto che nella Logica polivalente il tema « Probabilismo e certezza 
nella logica e nella scienza » nettamente si imposta sulla considerazione di 
tutto ciò che è deducibile tra gli estremi limiti zero e uuo. Cioè a lato del 
vero 1 e del falso 0 si ammette un terzo valore (o grado) logico di probabi¬ 
lità, o un’infinita serie di valori di probabilità, terzo valore che può dirsi 
possibile tra i due estremi limiti (Zawirski). 

Ora la LdP distaccandosi dalla logica polivalente coll’affermare che 
nei valori infiniti, non che sono compresi tra zero e uuo, ma che vanno da 
zero a uno, sono compresi anche i limiti, introduce rigorosamente i due 
estremi del vero e del falso, del certo e deH’impossibile, nella teoria del 
possibile, come casi possibili (casi limiti), e quindi mai praticamente 
realizzati della infinita serie del possibile. 

In conseguenza di questa audace teoria e tornando al nostro problema, 
ecco quello che viene : 

Nessun rapporto tra la probabilità (la nuova probabilità di cui qui si 
tratta) e il vecchio modo d’intendere la certezza logica. 

Precisando si avverta che secondo noi la probabilità non deve essere in- 
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terpretata riferendola a un’ipotetica certezza, come se si trattasse di inse¬ 
rire tra due poli a priori fissi e invariati uno, due, tre, quattro o infiniti 
gradi varianti di probabilità. La probabilità rappresenta già per noi il mas¬ 
simo di certezza : la probabilità è già essa stessa il fatto, e la condizione 
medesima della certezza e della verità appunto perchè nei valori infiniti che 
vanno da zero a uno, sono compresi anche i limiti. Questo passo è forse de¬ 
cisivo. Affermando che il nuovo ente logico è la probabilità, e che la pro¬ 
babilità non è una serie tra, ma una serie da... a... additiamo un’altra 
pietra angolare della Ldr. 

Ma è d’uopo intenderci più profondamente. 

2. — Problemi relativi alle categorie della Fisica. La certezza come caso particolare 
di probabilità. Nuova interpretazione del principio di Heisenberg. Come la rela¬ 
zione di indeterminazione logicamente si risolva in più perfetta relazione di 
determinazione, tanto nel principio quanto nella deduzione. 

Posto che nei varj sistemi di categorie fondamentali, per ogni D sor¬ 
gono diversi problemi, segnatamente a fianco del problema della probabi¬ 
lità quello dell’indeterminazione, vediamo come l’approfondimento criti¬ 
co di essi avvalori la nuova dottrina logica. 

Ma non cominciamo a ripetere il solito ritornello sugli stati della mente 
intorno alla verità. Cn malinteso volgare ha regnato lungo tempo sulla pro¬ 
babilità. Regna ancora. Non sarà inutile sradicarlo. 

È il malinteso inveterato per cui di primo tratto si colloca la probabi¬ 
lità fra la certezza positiva e la negativa ; e ci pare che la logica vieti di 
uscirne. 

Contro di esso noi non opponiamo la probabilità alla certezza ; fac¬ 
ciamo anzi la certezza un caso particolare di probabilità. In altri termini, 
al contrario dell'interpretazione corrente della probabilità come concetto 
derivato da quello di certezza, assumiamo quello di certezza come derivato 
da quello di probabilità. 

Segue che la probabilità così intesa non è neanche più un’approssima¬ 
zione. 

La probabilità è il nuovo termine di riferimento che, per l’interpreta¬ 
zione delle relazioni, si sostituisce logicamente alla certezza. 

La probabilità non è destinata ad illudere. Ministra di determinazione 
non d’ambiguità, colla sua sostituzione alla dogmatica certezza rappresenta 
una maggiore determinazione di relatività e quindi di verità. Con essa si 
raggiunge un progresso di esattezza superiore a quello che si raggiungeva 
nel passato coll’assolutistico e semplicistico criterio della certezza. 

Ciò premesso, ribadiamo un rilievo chiarito nei nostri precedenti Con¬ 
gressi e fin dal Congresso di Roma. 
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Il principio di indeterminazione non importa nè assenza o difetto di 
determinazione, nè indetenninismo. Nel calcolo statistico, conseguenza del 
calcolo di probabilità, la tisica nuova non solo non è caduta nell’imbaraz¬ 
zante incapacità di determinare, ma è arrivata a determinare con enorme 
esattezza le sue leggi e ad analizzare con enorme precisione certi fenomeni. 
Così, l’interpretazione statistica delle leggi dedotte col criterio della pro¬ 
babilità ba arricchito la fecondità medesima di queste leggi. 

Ora vediamo. La logica di fronte a questo sorprendente risultato che 
cosa fa? 

Essa dice : « ho una prova di più che l’ente è relazione. Ilo una prova 
di più che ogni variazione è relativa. Ho una prova di più del potenziamento 
reciproco degli enti ». 

Dunque il criterio logico si iuverte. 

Abbandonata la certezza assolutistica, presa la probabilità come cri¬ 
terio di riferimento, quale diventa il contenuto dell'ente logico? diventa il 
contenuto delle relazioni e nulla più ; cioè di nuovo la probabilità, null’altro 
che la probabilità. 

Ad illustrazione di questa tesi esclusivamente teoretica si può ora, in 
secondo luogo, esaminare rapidamente la portata logica del principio di 
indeterminazione e le sue conseguenze. 

Trasportiamo d’nn colpo lo spirito alla conseguenza senza arretrare di¬ 
nanzi alla singolarità del paradosso. 

Noi possiamo risolutamente concludere che la relazione di indetermi¬ 
nazione (famosa nella tisica nuova) per contro è una perfetta determi¬ 
nazione. 

Quasi tutti i principi della tisica sono della stessa natura. 

Quando si dice, per esempio, che la velocità di un corpo non può su¬ 
perare quella della luce, è ovvio che mentre si determina, cioè si fa una 
determinazione, si enuncia un principio di indeterminazione. 

Questa dunque è l’importante istruzione che bisogna raccogliere. Il 
principio di indeterminazione non è più indeterminato del principio di 
relatività che pone la velocità della luce come limite superiore. 

Nè più indeterminato del principio di Pauli che stabilisce che due elet¬ 
troni non possono avere gli stessi numeri quantici. 

Benché fascinante per l’eccentricità del nome, riudeterminazione di 
Heisenberg, per un certo rispetto, è solo nel nome. Nella nuova fisica in¬ 
fatti questo principio porta una determinazione precisa. 

Aggiungiamo un tratto. L’irrelativismo, il gratuito dogmatismo hanno 
sempre esorcizzato la probabilità collo stupefacente assolutistico della 
certezza. 

Anche l’uomo della strada dà alla certezza un seuso dogmatico. Quindi, 
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tra parentesi, è già egli stesso antigalilejano, perchè Galileo ha posto già 
una certezza che si sorregge solo sul rigore della dimostrazione e tutta si 
risolve nel potenziamento delle relazioni, non nel contenuto assoluto. 

Il vero è che il criterio di probabilità in fisica è più preciso e definito 
del criterio di certezza, e porta una più esatta determinazione. . . . 

Dunque in fisica che si fa quando si applicano le indeterminazioni di 
Heisenberg? Si arriva ad una discriminazione analitica che non si potrebbe 
mai raggiungere abbandonando questo criterio per seguire il solito criterio 

della certezza. . 

La probabilità d'altronde è tutt’altro che indifferente alla deduzione. 

Una volta invero stabilita l’indeterminazione, per la deduzione, si procede 
ancora come prima, e cioè collo stesso rigore e colla stessa certezza di ri¬ 
sultati. 

Precisamente, chiedo venia per la ripetizione, la certezza a che viene 
riferita? Mai al contenuto materiale, sempre al rigore formale. 

In questo processo dunque la relazione di indeterminazione apporta 
una determinazione di più rispetto al procedimento. 

Perchè oltre al procedimento, al metodo, e al suo rigore che riman¬ 
gono immutati e precisi, per essa si pone una condizione di più che è quella 
dell’indeterminazione. L’indeterminazione, in breve, (ecco l’importante) 
non è nel metodo logico, ma nel contenuto materiale. 


3 - Lo scalare di campo q, come categoria della meccanica ondulatoria, e sue inter¬ 
pretazioni diverse Rapporto della nuova interpretazione del principio di in¬ 
determinazione col problema delle categorie. Valore della q. come funzione 
complessa. Processo logico della sua costruzione. Lo scalare di campo q» come 
categoria V. 

Ci rimane ora a mettere in rapporto non solo il principio di indeter¬ 
minazione ma questa nuova interpretazione del principio d’indetermina- 
zione col problema logico delle categorie. E così veniamo finalmente allo 
scalare di campo. 

Abbiamo dianzi spiegato come per ogni D (discorso analitico) esista 
un sistema di categorie e in precedenti saggi, segnatamente nella Relazione 
all’indimenticabile Congresso di Salsomaggiore sopra « La logica della ri¬ 
cerca scientifica », quali siano le categorie del sistema fisico. Inoltre abbia¬ 
mo visto come all’attività categoriale corrisponda la costruzione della U 
(intuizione logica). 

Infine sappiamo che in fisica vi hanno relazioni che stabiliscono punti 
capitali di riferimento: come ad es. il limite della velocità della luce, il 
limite di validità della meccanica quantistica, la costante di Planck, etc. 
Queste relazioni che funzioni hanno nella fisica? 
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Esattamente la funzione che hanno nella logica le categorie. Ma sap¬ 
piano) che queste si sviluppano secondo la dualità operativa D. U. 

Vogliamo pertanto dimostrare che rispetto allo schema dell’attività ca¬ 
tegoriale e delle categorie col procedimento adottato in questo e nei nostri 
saggi precedenti sulla meccanica quantitativa, lo scalare di campo \j> che 
impone la meccanica dei quanta non è che una funzione U, cioè una costru¬ 
zione corrispondente all’attività intuitiva categoriale. 

Interroghiamo la fìsica atomica ('). Dice Persico nel suo ottimo trattato 
di meccanica atomica : « Lo scalare di campo ip è una funzione che non ha 
significato fisico immediato ». Significa che lo scalare di campo non coin¬ 
cide con nessuna grandezza fisica definita. 

Nessuno pertanto ci accusi di eccedere nell’interpretazione generale se 
asseriamo che lo scalare di campo i|> è per sè stesso un’intuizione logica di 
carattere generale. Aggiungiamo anzi che è la costruzione più generale della 
meccanica ondulatoria ; tanto che dire scalare di campo è come dire ipotesi 
ondulatoria, e niente di più. 

Schrodinger ha interpretato tale funzione con equazioni analoghe a 
quelle della meccanica ondulatoria. 

Heisenberg e Schrodinger hanno dato due interpretazioni che furono 
poi dimostrate equivalenti. 

Interpretando lo scalare di campo mediante la relazione che pone il 
quadrato del modulo equivalente all’ampiezza dell'onda e cioè alla proba¬ 
bilità di trovare l’ente fisico ( 2 ) (come è indicato da Rasetti) è facile com¬ 
prendere che si esprime una costruzione intuitiva U (che non è ancora de¬ 
duttiva) in termini fondamentali come ampiezza di probabilità per lo svi¬ 
luppo d’un corrispondente D. 

Ma si noti subito che lo scalare di campo come ampiezza di probabi¬ 
lità è già un’interprtazione fisica. 

Il filosofo può ignorare il valore della \p come funzione complessa ( 3 ). 

Il filosofo però non deve ignorare il processo logico della sua costru¬ 
zione. Ecco come nasce. 

Dovendo costruire (avvertite bene : costruire, non dedurre) una certa 
equazione, prima dico : esiste una funzione generale ^ che chiamo sca¬ * (*) 


pi Persico, l fondamenti della Meccanica atomica. Bologna, Zanichelli, 1936, 
pag. 157. 

( a ) K asciti, Il nucleo atomico. Bologna, Zanichelli, 1936. Il quadrato del modulo 
misura la probabilità di trovare la particella In una certa posizione. Pag. 87. 

(*) Tra parentesi Informo 1 colleglli che per avventura non avessero presente 
questo tratto che si dice complessa una funzione In cui cl sono termini reali e ter¬ 
mini imaglnarj. 
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• ■ n’ìnnfpsì su onesta *vii 6 mediante un cqu&rioii© 

lare di campo. Poi faccio un ip ' ) h \ iest ‘, , m certo modo di intuire 
esprimo quest’ipotesi in termini analitici. E questo un 
la\ ed anche ciò che si chiama una certa interpretazione dello scalare 

Cam Ingomma si vede bene che la vp non ha un senso fisico per sé stessa, 
finché non abbiamo 

— - 

" tlllta .-Marezza ««.tarato « comprende elle Jo «catare di campo, 

' ' non è come alerai «lesoli fraintendono, solo raa rappresene 
“Xoe simlmUea a carallere astratto, né un mero -*£££££ 

SSSJw clic b. la ..«sa trazione dell’etere nell, meccantca 

qUa pTsiamo renderci bene conto della sua natura avvertendo che dallo 
scalare di campo non si deducono le equazioni fondamentali, ma si costrui¬ 
scono le equazioni fondamentali dello scalare di campo corrispondenti 
una certa interpretazione. Lavoro questo tutto sintetico e —, non 
analitico e discorsivo, non deduttivo, ma veramente costruttivo. 

Quindi se ne traggono deduttivamente le conseguenze e poi si va a ve¬ 
dere se le conseguenze corrispondano o no alle esperienze reali 

Se non corrispondono, si modifica la costruzione, e si scrivono altre 

equazioni, e così via. 

mento. 

Concludiamo. - Considerata sotto ogni aspetto la questione, siamo con¬ 
dotti a Questa conseguenza che lo scalare di campo v|, non è puramente un 
rttal“«.a«lvu, come alcuni ci,ungono. 
logica fondamentale. E, dato il suo carattere operativo, in ordine p 


<M Interpretativamente, da! punto 

mie le dieci categorie di Aristotele, le dodici di Kant, U carattere ^ ^ 

relativistico di Renouvier, ecc., poi svams proglie o da chiunque, 

aggiunta oda Heisenberg o da Schiero da !»*«* ^ ^ ^ ^ 

1 suo inseguimento scientifico è ^^^laToria dei modelli euristici e proba- 

S criterio del potenziamento. 
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blenni delle categorie, propriamente risulta che lo scalare di campo v|> è 
la categoria logica U della meccanica ondulatoria. 

Ponendo termine a questa frettolosa nata preventiva sarà utile avver¬ 
tire che in questa ricerca non ci siamo proposti di chiarire un’operazione 
scientifica ma di fissare rinterpretazione logica di un’operazione scientifica, 
che è capitale alla nuova fisica, in vista di enucleare teoreticamente la logi¬ 
cità categorica della ricerca scientifica iu senso stretto. 

Da questo punto di vista resta superllua, anzi fuor d’opera la briga di 
sapere se optiamo per l’idealismo o pel realismo. Epistemologicameute, cioè 
per la logica della ricerca scientifica, i sensi storici di questi termini sono 
esausti per noi. 

Appena possiamo dire che stiamo preparando un materiale critico che 
ne sposterà radicalmente la portata, giustificando l’avvento d’un nuovo re¬ 
lativismo critico, consono alle nuove esigenze così della scienza come della 
filosofia. 

Nell’esigenza relativistica del pensiero conforme alla LdP consiste il 
carattere novatore del nostro relativismo. 

5. — Riassunto . 

1) Dopo aver dato pieno sviluppo relativistico alla teoria della dua¬ 
lità operativa D. U, (discorso, universo; deduzione, intuizione; analisi, sin 
tesi) conforme alla LdP e illustrato il suo intimo nesso coll’attività cate¬ 
goriale e la categoria ; 

2) dopo aver subordinatamente approfondito in modo novissimo i 
problemi della probabilità e della certezza e della indeterminazione; 

3) abbiamo determinato per la prima volta il senso logico dello sca¬ 
lare di campo -vp che è per cosi dire la chiave di volta di tutta la meccanica 
ondulatoria uel suo assetto odierno. 

Lo scalare di campo ij) non è un simbolo astratto nè uno schema rap¬ 
presentativo come da molti erroneamente si crede, ma un’operazione logica 
fondamentale, compiuta nell’interiorità dell’atto conoscitivo e propria¬ 
mente la categoria logica U della meccanica ondulatoria. 
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ERMINIO TROILO 

CATEGORIE LOGICHE ED EXTRALOGD HE 
NEL SISTEMA DEL REALISMO ASSOLUTO 


Delle Categorie logiche, propriamente dette (delle quali conviene in¬ 
nanzi tutto, come è naturale, discorrere sommariamente), si possono di¬ 
stinguere tre maniere d’intenderle. Non già che vi siano tre specie di verità 
intorno ad esse (chè la verità delle Categorie non può essere che una sola. 
« categorica „) ; ma si tratta di tre vedute da parte di tre specie di fi osofa 
i quali contendono sull’importante argomento : di coloro che con la lo 
classica, le ritengono verità fisse ed eterne; di quelli che, non senza a ez 
zosa degnazione, concedono loro una qualche, secondaria, importanza ; di 
altri, infine, che con la pittoresca designazione platonica, potremmo c na¬ 
na» i reontes, quelli cioè i quali delle Categorie fanno alcun che di mute¬ 
vole divenienti col divenire ed avanzare stesso del pensiero, dello spiri o. 
Tutto ciò, a prescindere dalla veduta, radicalmente negativa, degli irrazio¬ 
nali sti in genere; i quali, al posto delle Categorie, mettono quei loro mo¬ 
tivi (logoi, tropoi , topoi, come dicevano gli antichi), piu o meno a fon o 
di scetticismo, che si presentano, sotto uno dei tanti aspetti contradittorn 


dell’irrazionalismo, come Anticategorie. 

È bene dichiarare subito che il Realismo assoluto sta, in ordine alle Ca¬ 
tegorie logiche, con la prima specie di filosofi; quelli cioè i quali, nella 
logica che si onora della designazione di classica, le ritengono venta so¬ 
stanziali del Pensiero. Ma (bisogna tosto aggiungere), non del solo Pen¬ 
siero, bensì anche del Reale, il pensiero essendo incluso nel reale come un 
aspetto di esso, e precisamente come quello che ne è la forma suprema. 

Categorie, dunque, del Pensiero e di tutto ciò che è termine e conte¬ 
nuto di esso, del Pensabile: senza di che il Pensiero stesso non ha verna 
senso. Pensiero significa pensare qualche cosa ; qualche cosa che è reale 
contenuto del pensiero, nei due sensi in cui può darsi contenuto : quello 
che prende ed ha la sua sussistenza nell’atto stesso del pensiero, il pensato 
in quanto pensato (l’esse obieetwe assoluto o puro), e quello che ha sussi- 
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stenza propria indipendentemente dal pensiero che, pensandolo, lo « ap¬ 
prende » e non già lo « fa essere » ( esse obiective in relazione all’esse for- 
maliter, divenuto a punto « obietto »), e l’esse formdUter esso medesimo, 
ossia l'essere in sè di ciò che è. Nel rispetto logico, dunque, le Categorie 
sono verità prime del Pensiero e del Pensabile, elementi della Logica : e 
questa non è veramente Logica, se non è insieme formale e reale, logica 
del Pensiero in quanto il pensiero pensa : e logica del Reale in quanto esso 
pensando pensa la Realtà, sè compreso, e non può non pensare la realtà 
di quel che pensa. 

Indicato così, sommariamente, ciò che sono le Categorie logiche, sem¬ 
bra che non si dia luogo a parlare di altro, e meno che mai di forme extra- 
logiche: la realtà essendo tutto il Reale senza possibile esclusione, e il Pen¬ 
siero essendo forma d'ogni Reale possibile. E pure, a ben guardare, da ciò 
stesso deriva la legittimità, anzi la necessità, di Categorie, le quali (e non 
v’è confusione o contradizione) sono da designarsi extralogiche, e designate 
come tali non solo non hanno nulla che vedere con qualsiasi specie d’irra¬ 
zionalismo, ina a dirittura tiniscono per essere di questo la radicale con¬ 
futazione. 

Intanto, quali elementi o enti della Logica, le Categorie vanno ben 
individuate rispetto ad altri enti, e massimamente a quelli che per eccel¬ 
lenza sono chiamati Principi logici : individuazione che non serve solo a 
distinguere bensì anche a connettere gli uni e gli altri, ed a confermare 
ancora l’accennata pienezza ed unità della Logica, come logo del Pensiero 
e del Reale. 

I Principi logici, che si possono ridurre alla forma fondamentale della 
Identità (e che volentieri noi così riduciamo, per prendere la più netta 
posizione, che stimiamo legittima e necessaria, di fronte alle varie acca¬ 
nite opposizioni che contro di quella si sono venute svolgendo in maniera, 
bisogna pur dirlo, stupefacente, nella logica contemporanea, sotto la du¬ 
plice. e contrastante, suggestione dell’idealismo e dell’irrazionalismo), i 
principi logici sono le « leggi costitutive del Pensiero ». Un Pensiero che 
insieme pensasse e non pensasse, fosse pensiero e altro dal pensiero, non 
sarebbe Pensiero. È inutile sofisticare sulle formulazioni del principio, da 
Aristotele in poi ; sulla maniera d’intenderlo, e via di seguito. Al Pensiero, 
per poter essere Pensiero, sia come forma sia come contenuto, occorre que- 
sta legge, che cioè sia sè. Pensiero, nell’atto di essere quel pensiero che è. 

Tal necessità, nel doppio aspetto del pensiero, che è quanto dire nella 
piena realtà e concretezza di pensiero, svela la natura costitutiva d’ogni 
ente logico, che è di duplice aspetto a punto : di forma e contenuto, e, in 
altri termini, soggettivo e oggettivo. Ed è così: perchè tale è la natura 
stessa del Pensiero. Il quale, pensando, (non è di troppo ripeterlo) pensa 
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. , ha il suo contenuto ed obietto in tutta la com- 

piuìrdin.ensione di trascendenza che l’obietto logicamente e realmente ha. 
Chiedere nlteriormente conto di questa duplicità degli enti logici, Pr 
Spi Categorie, Concetto, o senz’altro del Pensiero non ^ Benso : tal è la 
necessità e verità prima della posizione di trascendenza, sia di fi onte a - 
l'idealismo immanentistico che pretende identificare Essere e Pensieio nel 
Pensiero, o ridurre l’Essere ad Essere soggettivo assoluto ; sia di fi onte 
all’irrazionalismo, in generale, che pretende fra quei «^jde^ ogu, 
possibilità di valida relazione. Tanto è ciò vero che, le difficoltà acca 
lite dalle due ultime posizioni contro la prima, uè valgono in sè nè 

gl . teiere di _ P— * “ 

evitano a 11 ’immanentismo ed al dualismo irrazionalistico d, dover, con 
^T o tr— P«r .empre 1 «-« con questa .tese» posmune 
«Isti, d„ cui essi medesimi uou ridano, la ultima .uahm, a 

tlm-p mai in maniera assoluta. , 

la virtù dell’acceunata uatura, i Principi logici cUe sono per aaa parte 

costitutivi del Pensiero, stabilirono, per l'altra parte, in ™ 

uuella che dobbiamo chiamare la legalità del Beale, e con 1» legalità, 

che a guardar bene, la sua stessa possibili». Un reale, iafatt,. che pot«,« 

insieme essere , non essere, essere in un modo e in un altro ».» ™8>»“ 

sufficiente. non solo sarebbe inesprimibile caos, ma sarebbe 1 

renna di essere e non essere, di essere in nn modo e m un altro, che b», 

rebbe per annullare ogni essere. 

Senza dubbio, dunque, con i principi logici si costituiscono il Penae , 
e il Pensabile. Ma la costituzione non è ancora la reale funzione I 
sare come la legalità del reale non è la sna vita in atto. 

Naturalmente, non e’è costituzione senza funzione e viceversa; ma 
ciò non toglie che si debba distinguere (cosa diversa, come e ovvio da 
separare) l’ima e l’altra cosa. E per vero, i Principi logici ,tossono dirai 
« costitutivi » ; le Categorie « regolatile » dell’attività del pensiero e 

modalità del reale. , ,i„n 0 p n 

Ora dovendo guardare più a fondo nella natura e nei yaioie delle Ca 

tegorie sembra che per far ciò la migliore via sia quella di considerare la, 
storia del Pensiero, che è la stessa loro storia. Ed è grande stona. La ri¬ 
cerca infatti, di ciò che primamente Aristotele denominò Categoria, lungi 
dall'essere una curiosa ricerca tecnica, è uno degli aspetti più caratteristici 

dello sforzo del pensiero per conoscere sè stesso. 

Le tappe essenziali di tale processo sono, come è ben noto, tre. - 
momento aristotelico della grande ricerca, le Categorie si pongono quali 
forme logiche ; nel momento kantiano esse si precisano come funzioni cono 
scitive ; nel terzo momento, che è quello postkantiano, si definiscono come 
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principi dialettici del Pensiero e del Reale. Questo terzo momento è senza 
dubbio il pieno e compiuto chiarificarsi del concetto di Categoria, e biso¬ 
gna riconoscerne il merito all'hegelismo. Ma, col merito, occorre pure rile¬ 
varne il ginn danno, che u’è derivato. 

Intanto, non è da ritenersi che si tratti del tutto di una scoperta, o 
rivoluzione, come spesso si ama dire, idealistica contro la deficienza e in 
consapevolezza, a questo riguardo, di Kant e di Aristotele. In realtà, si 
tratta del necessario svilupi>o d'un concetto o principio, il quale, a tra¬ 
verso le tappe accennate, giunge alla sua completa affermazione. 

Si contrappongano fin che si voglia le Categorie hegeliane a quelle 
kantiane e aristoteliche: la compiuta verità di esse sarà sempre anche la 
verità delle categorie classiche: forme logiche, che non restano astratta- 
mente tali (ma in vero, neppure nel momento aristotelico cosi rimanevano), 
bensì trapassano in funzioni gnoseologiche. E queste, naturalmente e ne¬ 
cessariamente includendo le prime, già sono, nella concreta funzione gno¬ 
seologica, principi del pensiero e del pensabile, della conoscenza e del co¬ 
noscibile. Anzi già dall’inizio, nella stessa logica di Aristotele, le Categorie 
erano, in nuce, quali dovevano e debbono essere; la logica aristotelica 
essendo, malgrado il soverehiaute formalismo (in massima parte « meto¬ 
dico »), logica del pensiero conoscitivo, come il Filosofo ben sapeva ; e 
tale logica essendo imprescindibilmente logica reale, della realtà conosciuta 
e conoscibile. Ed in vero (a prescindere dalle molte cose che si potrebbero 
dire al riguardo) in Aristotele medesimo le Categorie già presentano il loro 
duplice aspetto e valore: come concetti massimi, o forme del pensiero con 
cni il pensiero pensa, e come predicati universali, sotto i quali il pensabile 
viene pensato. Nel momento kantiano, l’esigenza di tale duplicità della Ca¬ 
tegoria si sviluppa e si concreta, per il fatto stesso della funzionalità gno¬ 
seologica che la Categoria assume, per la sintesi trascendentale che in 
ogni atto conoscitivo si compie, di materia e forma. 

II merito, dunque, dell’idealismo in ordine al concetto delle Categorie, 
non è già di averne scoperto la vera natura : ma di averla messa compiuta- 
mente in luce. Senonchè, quel merito venne a dirittura annullato dal mas¬ 
simo errore; il quale si denunzia da sò col fatto che, nel punto medesimo 
in cui si chiarisce la vera natura delle Categorie, d'essere cioè soggettive 
ed oggettive, esse rimangono vanificate. L’identificazione, infatti, di Pen¬ 
siero ed Essere le rende perfettamente inutili, ed esaurisce quello stesso 
processo per cui le Categorie si erano poste, nella loro piena verità, quali 
principi regolativi insieme del Pensiero e del Reale. Così che il momento 
ohe qualcuno chiama hegeliano delle Categorie va oltre Hegel, e si sviluppa 
contro di lui. nella duplice reale inequivoca natura e funzione di esse; 
mentre Hegel, fatta arbitrariamente la contaminazione ed equivocazione 
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dei due aspetti, per una parte s’abbandona al racconto delle sue categorie 
dialettiche (Essere, Non-essere, Divenire, con le triadi ul(enon). e dall al¬ 
tra è costretto (nemesi delle Categorie!) a riammettere le stesse deprecate 
di Kant e di Aristotele, con l’aggiunta di infinite altre, grossolane e Perfino 
ridicole (come per es. la Chimicità, etc. !) ( * l ). Da questa inqualificabile 
posizione deriva, poi, si capisce, l’atteggiamento segnalato dei filosofa idea¬ 
listi verso le Categorie ; d’imbarazzo, fastidio e confusione, che finisce per 

esprimersi in altezzosa ostilità. ... 

Non con Hegel, bensì col nostro Rosmini si deve indicare il vero inizio 

del terzo momento delle Categorie (*) ; in quella capitale veduta di realismo, 
la quale (a parte le altre vedute del sistemai lega in un rapporto essen¬ 
ziale Essere e Pensiero, e pone i cardini della nuova dottrina, c e com¬ 
piutamente si definisce, secondo noi, col Realismo assoluto. 

Il problema reale e la verità delle Categorie, pertanto, se esse si hanno 
da intendere (come necessariamente si debbono) nella indicata duplice 
funzione, si hanno non già nella posizione immanentistica con la risoluzione 
dell’Essere nel Pensiero, bensì nella posizione di trascendenza, la quale si 
stabilisce nella relazione assoluta formale e reale, di quei termini ; supe¬ 
rati da una parte l’immanentismo dogmatico ed equivoco, e dall altra il 
duplice dualismo, quello per difetto - diciatti così - dell’irrazionalismo, 
e tinello per eccesso, della doppia trascendenza. 

Chi dice Categoria veramente, dice il vero assoluto realismo. E non 
può dirsi altrimenti Categoria, se il Pensiero è davvero pensiero pensante 
e conoscente; e se è tale perché v’è un Reale, pensabile, conoscibile, espri¬ 
mibile; e questo Reale non dipende, per essere, dalla funzione del pensiero 


(*) E. Tboiia Ripensando la Logica di Hegel, Venezia, Atti del R. Istituto Ve- 

net° T. ACJ. glorico -criHc 0 sulle Categorie e la Dialettica 

h’Introduzione e le Definizioni della Sezione 1» sono di fondamentale valore. Ri¬ 
cordiamo le Definizioni: varietà 

I «Per Categorie intendiamo le classi ultime a cui si riducono tutte le varietà 

dell’Essere In qualunque modo concepibili alla mente umana ». II. « Per class, ultime 
miendlamo quelle che non di,,,,dono da altre.... (da non confondersi noia Rosmm 
con le classi piu astratte). Le classi ultime non sono quelle che si fondino In concetti 
d’estensione massima, ma neppure in concetti di massima comprensione attuale, i 
quali sono le specie piene che costituiscono le classi minime. I.e classi ultime sono 
fondate in concetti di comprensione massima virtuale, di maniera che - ciascuna d 
esse si trovi contenuto virtualmente il massimo di essere ». - È evidente che q. i 
nocciolo della nuova compiuta e vera concezione delle Categorie, come 1 intende 

^Tnoto.’chTu Saggio si annunzia diviso in due parti, la prima storica, la seconda 
teoretica. In realtà, abbiamo solo la prima; la seconda, si pensa giustamente, e da 
considerare rifusa nella Teosofia. 
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che lo può conoscere ; e il non esserne dipendente non significa per nulla 
che il Reale sia inintelligibile: del che sono testimonianza e garanzia la 
natura medesima del Logo, e quei principi logici che, come abbiamo accen¬ 
nato, sou costitutivi del Pensiero e dònno altresì la legalità del Reale. 

La verità essenziale ed eterna delle Categorie è la verità della Rela¬ 
zione fra Essere e Pensiero, l’Essere essendo assolutamente tutto l'essere, 
nulla uè al di sotto nè al di sopra potendo cadere fuori di esso, che non ha, 
come Essere, nè sotto nè sopra ; e il Pensiero dovendosi intendere quella 
realtà che è forma, nella forma stessa dello Spirito in cui è compreso. 

Ciò posto, si domanda quali e quante sono propriamente le Categorie, 
nella loro natura e funzione di principii regolativi del Pensiero e del Reale. 
Per rispondere a tale domanda, conviene vedere brevemente gli altri carat¬ 
teri che le Categorie debbono avere in quanto Categorie. È, in sostanza, il 
problema che, da Kant in poi, si chiamò della « deduzione » delle Catego¬ 
rie: deduzione che Kant fece, come è noto, dalle forme tipiche del giudi¬ 
zio, ed Aristotele aveva operato con l’analisi del discorso logico. 

Secondo il Realismo assoluto, stabilito il carattere fondamentale delle 
Categorie nella duplicità di principi regolativi soggettivi e oggettivi, da 
questo stesso carattere si possono dedurre gli altri. 

E chiaro che come forme e funzioni o leggi del Pensiero, esse sono 
innanzi tutto primalità assolute, forme assolutamente prime; e cioè i mas¬ 
simi concetti, a cui corrispondono i massimi modi del Reale. Come concetti 
(e modi) massimi, esse sono al di là di ogni altro concetto (e modo) ridu¬ 
cibile o sussumibile ancora, mentre in quelli e per quelli si opera ogni 
possibile sussunzione o riduzione ; e sono al di qua dell’indistinzione assoluta 
dell’Uno, della pura ontologicità in cui non opera, e non si considera la 
funzione logica del pensiero. Quindi nasce il carattere, necessario, della 
molteplicità delle Categorie. Le Categorie non possono essere una sola 
Categoria. 

Una sola categoria potrebbe o più tosto dovrebbe essere la caratteri¬ 
stica dell’identità assoluta o assoluto immanentismo ; ma è evidente che 
così tutto è immobilizzato e morto in quell’uno assolutamente identico. La 
riduzione che qualcuno ha creduto di poter fare delle molteplici categorie 
in quella sola che si dice Vuniversale concreto, non serve a nulla ; come a 
nulla serve, quale Categoria, quell’altra sola che sarebbe il concetto del 
concetto. L’universale concreto è, sì, categoria : solo però a patto che ac¬ 
canto a sè ammetta qualche altra cosa, o dentro di sè si riscinda in quello 
che, equivocamente, dice : due cose, concetto e realtà, pensiero ed essere. 

Molteplici, dunque, debbono essere le Categorie. Ma di una moltepli¬ 
cità non arbitraria, e indeterminata ; bensì necessaria, e determinata dal 
carattere stesso dell’assoluta primalità di esse : minima molteplicità, se le 
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Categorie sodo i concetti e i modi massimi. E precisamente le Categorie- 
costituiscono quella minima molteplicità, che è la dualità di euti massimi, 
cioè irreducibili, o Primi. 

Or quale può essere questa dualità prima, i due che, senza contea 1 - 
zione, siano p rimi? Evidentemente non possono essere che il concetto primo 
e ciò che è oggetto di tal concetto primo, o primo « modo » assoluto, o En- 
j e _ Due concetti non possono essere alla pari assolutamente primi, per¬ 

chè essendo due enti della medesima specie dovrebbero essere ancora ridu¬ 
cibili l’uno nell’altro e, come riducibili, si ridurrebbero nella loro identità : 
che se fossero irreducibili, ciò sarebbe o perchè già ridotti 1 uno nell altro, 
ossia identici, e l’identità è l’uno solo; o perchè sarebbero due concetti di¬ 
stinti, e non saremmo quindi al limite massimo del concetto, che e 1 uno a 
punto, oltre il due. Il massimo concetto non è quello che si esprime in due 
termini, bensì quello che si pone e si esaurisce in uno. — E, ugualmente, non 
potrebbero essere primi due modi. Allora conviene che la dualità categorica 
primitiva sia il concetto primo e il modo primo assoluti : ossia ciò che il 
Realismo assoluto pone, senza contradizione, come i due primi, il primo 
del Pensiero e il primo dell’Essere, l’Ultimo e il Primo; il Pensiero e 
l’Essere. 

Il discorso logico comincia, senza dubbio, dal Pensiero; e questo è 
l’aspetto soggettivo e storico della Logica. La logica compiuta e concreta 
implica, però, e sa l’altro suo aspetto, la condizione in cui può costituirsi 
come Logica, ossia l’aspetto oggettivo e metafisico. 11 Pensiero che è Pruno 
in un senso, riconosce il Primo assolutamente primo. Ciò che metafisica¬ 
mente si pone e s’impone come Primo assoluto, è logicamente concetto as¬ 
soluto, dato il quale si pensa e senza non si pensa. Ma lo stesso concetto 
assoluto o idea del primo assoluto non potrebbe esserci se non ci fosse il 
Primo assoluto di cui esso è il concetto o l'idea : poiché, altrimenti, questo 
concetto o idea sarebbe concetto o idea di niente, cioè niente. V’è l'idea 
dell'Essere perchè vi è l’Essere; il che, logicamente e metafisicamente, ossia 
nel circolo della Logica assoluta, vuol dire la necessità assoluta dei due 
Primi, dell’Essere e del Pensiero. E questi stessi primi, irreducibili (poiché 
l'uno è Primo nell’aspetto della logica che abbiamo detto oggettiva o meta¬ 
fisica, e l’altro primo nella logica soggettiva e storica) sono a punto le 
Categorie. V’è la Categoria del Pensiero perchè v’è la Categoria dell’Es¬ 
sere; vi è l’nna, perchè vi è l’altra, e l’una riconosce sè e l’altra. 

Ora, l’accennata irreducibilità, e insieme la indiscutibile necessità di 
tali due primi, Primo ed Ultimo, e il riconoscimento di ciò significano che 
le due Categorie sono veramente tali nella loro Relazione. Non c’è Primo 
se non c’è Ultimo, e non v’è Ultimo se non v’è Primo ; senza l'Essere non 
c’è idea dell’Essere o Pensiero ; e il Pensiero senza l'Essere, sarebbe vuoto 
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e nulla. L'Essere ascende al Pensiero come sua forma, e la forma, ricono¬ 
scendosi come forma, riconosce ciò di cui è forma. Il che significa che 
Essere e Pensiero sono Categorie nella Categoria della Relazione. 

La Relazione non s’introduce nel sistema delle Categorie come una 
estrinseca interpolazione; bensì essa medesima fa quel sistema, per ciò 
stesso che l’Essere è tutto l’Essere che può essere, e può quindi dirsi massi¬ 
mamente Essere, quando o in quanto viene in quella relazione di sè con sè 
onde sa di essere: e il Pensiero non sarebbe veramente Pensiero se non fosse 
forma dell’Essere, e insieme tutta la funzione che comporta Tesser tale, 
l’essere Forma. (E questo, a prescindere da tutte le altre ragioni della 
irreducibilità di Pensiero ed Essere, ossia della Trascendenza, che il Rea¬ 
lismo assoluto crede di poter affermare) ('). 

Naturalmente, il sistema delle tre Categorie è, così, ancora indeter¬ 
minatissimo. Ma tale indeterminatezza è necessariamente in conformità del 
dover essere le Categorie, come abhiam veduto, il sistema di enti logici 
massimi : il massimo Dato, il massimo Concetto, e la Relazione che com¬ 
prenda tutte le relazioni possibili. D’altronde, siffatta indeterminatezza 
non significa che si tratta di un organismo inerte e morto. Uno dei punti 
essenziali del Realismo assoluto è questo: che l’Indeterminato, lungi dal¬ 
l’essere vuoto e negativo e meramente astratto, come dicono in genere gli 
idealisti, è la pienezza e la potenza del Primo assoluto, capace di tutte le 
determinazioni. E quello che si dice dell’Essere indeterminato, si deve dire 
per tutto ciò che si pone al principio come primalità assoluta irreducibile, 
ossia per tutto il sistema delle Categorie. Leggi e principi assoluti dell’Es¬ 
sere e del Pensiero, esse sono anche le condizioni per tutta la vita e funzione 
dell’Essere, del Pensiero e delle loro relazioni infinite. Questo determi¬ 
narsi delle tre Categorie è la vera vita e ricchezza delle Categorie. 

E chiaro che così viene profondamente, e legittimamente, mutata la 
prospettiva e rettificata la dottrina, quale finora è stata intesa, delle Ca¬ 
tegorie. E con ciò cade anche quel che di artificiale ed arbitrario si ritrova 
in tutte le diverse « tavole » che volta a volta, per una via o per l’altra, 
si sono costruite e che (è inutile dissimularlo) ha gettato su questa parte 
della logica perfino un'ombra di ridicolo, con la riduzione o la estensione 
del numero di esse. Categorie che si possono ridurre o moltiplicare non 
sono veramente Categorie; e in realtà, quelle che di solito venivano con¬ 
siderate Categorie erano determinazioni del sistema categorico primitivo, o 
« subcategorie ». 

Le vere Categorie sono e non possono essere se non : Essere. Pensiero, 
Relazione. La prima, conforme all’un carattere essenziale delle Categorie, 


(■) E. Tboilo, Le ragioni della Trascendenza, o del Realismo assoluto. Venezia, l!).t(ì. 
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ossia l’aspetto oggettivo, è la categoria ontologica o il Soggetto logico as¬ 
soluto : quale categoria ontologica, è tutta la infinita potenza possibilità 
e realtà di essere, e quale soggetto logico è l’Intelligibile, l’Esprimibile, o, 
in un certo senso, come si può dire, « l'universo del discorso ». La seconda, 
categoria logica, è l’intellezione, l’espressione, il « discorso », in tutti i 
modi in cui l’intelligibile può essere intelletto, l’esprimibile espresso, il 
discorso pronunziato. Ed è evidente che ciò stesso implica ogni possibile 
relazione, reale e formale, ontologica e logica, cioè la terza a punto delle 
Categorie. 

Una conferma significativa di questa realtà e verità delle Categorie 
viene fornita dal fatto che a tale organismo primitivo e assoluto si rife¬ 
riscono, ed in esso si riducono, tutte le Categorie che sono state ricercate, 
dedotte, tabulizzate, raccontate : dalle dieci di Aristotele alle triadi innu¬ 
merevoli di llegel: dalla molteplicità degli aprimi kantiani alla giusta ri¬ 
duzione rosminiana : vi rientrano tutte, con ciò mostrandosi di tutte la 
inadeguatezza e l’artificiosità. 

Tutto, invece, si chiarisce e si ordina nel sistema accennato. E ven¬ 
gono, anche, a cessare la confusione e le svariate £ poco edificanti que¬ 
stioni circa i modi della deduzione, la inclusione o esclusione di catego¬ 
rie psicologiche ed empiriche, l’aggiunta alle categorie, già tanto varie 
e numerose, di forme secondarie, predicamenti e subpredica menti, e via 
di seguito. Nel quadro del Realismo Assoluto tutto ciò si scioglie, e quel 
che era confusione e artificio e rissa, diventa ordine fondamentale e ric¬ 
chezza, l’ordine o necessità dell’organismo categorico primitivo — Essere, 
Pensiero, Relazione —, e la ricchezza ossia la vita feconda delle determi¬ 
nazioni infinite di tale organismo. 

E non è semplice questione di trasposizione di piano, o a dirittura di 
denominazione. 

Intanto, un altro settore di questo campo viene sgombrato, e un’altra 
delle vedute accennate circa le categorie viene eliminata : quella che teme 
e deplora nelle categorie la rigidità di schemi meccanici, fissi, congelanti. 
È la veduta di quelli che abbiamo chiamato i reontes ; i quali, se giusta¬ 
mente si preoccupano di non irrigidire e imprigionare il flusso vivo del 
pensiero e del reale, si fermano troppo a considerare ciò che è la parte più 
estrinseca artificiosa e confusa, come abbiamo segnalato, delle categorie, 
e nel loro ardane attivistico non considerano a bastanza il pericolo di que¬ 
sta veduta, la quale slitta verso l’atteggiamento anticategoristico dell’idea¬ 
lismo o verso una specie di dialettica irrazionalistica. 

Le categorie del Realismo assoluto, le vere categorie, non hanno nulla 
a che vedere con l’irrigidimento e depauperamento temuto. Esse, per essere 
la legalità e condizionalità assoluta del tutto, sono la garanzia stessa della 
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ricchezza e della vita, per tutti i modi e le forme possibili delta ' 

della comprensibilità, iter tutta la dovizia, presente e futura, del 1 B!,sare ’ 
per tutta la potenza coestensiva del Pensiero (e possiamo dire li' 1 "" 
rito), e per tutte le possibili relazioni sia pure imprevedibili, che ri entiano 
come relazioni nella Relazione; per tutte le esperienze e le inizia* 1 ' 1 
l’Azione. 

Ohe le categorie siano state nelle diverse filosofie dedotte divet^ 11 nll ‘ n,e ’ 
di numero vario e variamente tabulizzate, uon significa che esse sia 110 al 1 
fìciose tutte, variabili, provvisorie, non necessarie: la molteplicità e l * nei 
sita classificatoria uou dice altro che non si tratta delle vere c3* e r 01 le ’ 
nè tanto meno che le categorie vere irrigidiscano o rendano arbi* 1 " 1110 1 

Pensiero e fermino o alterino il Reale. Dobbiamo insistere che le cà't e ? 01ie » 

1 ., SS( » n . 

che sono veramente categorie, come forane e funzioni primitive 
ziali sono la legalità stessa del Pensiero e dell'Essere. Ora la Leg£ e 1,011 . ' 
sopraffazione e soffocazione; è bensì la garanzia dell’ordine steSS°> l,hSia 
del valore di sè e di ciò ch’essa regge. È poi evidente che se v’ha < <)s ‘ l c * ,e 
non possa essere ex lege è proprio il Pensiero ; esso che è in certo • rf6uM> 
gislatore. Il sistema primitivo delle categorie è il cardine di tutto! e 
con esso si pregiudica nè della potenza trascendente e conquistat ru ’ e 
pensiero, nè di ciò ch’esso può perseguire e cogliere nell’infinita V1,a L 
reale. 

Dire che bisogna creare e realizzare sempre nuovi strumenti 0 lU0 *’ 
e affinare la tecnica del pensiero, e simili altre cose, ha giusto 8 i£ nl ca ° 
e valore, non contro il sistema delle categorie, bensì ad un altro l nilll ° 1 1 

ilo PfflTifì- 

esse; in quel piano metodologico, applicativo che è altra cosa da |ie 
gorie, e che da queste stesse è reso possibile e fruttuoso. 

Il pensiero è vita ricca, nuova, originale, creatrice: senza dub* n0 ’ j 118 
non può essere tutto ciò, se non a patto che sia innanzi tutto pensi» 1 ' 0 t ' 0 ^ < ^ 0 
e valido. Se si prende alla lettera quel che si dice, che cioè esso dc*'* KI rom 
pere i vecchi quadri, ed esprimersi e attuarsi in sempre nuove ci 1,eaorie ’ 
si va diritto non alla celebrazione ed al potenziamento del Pens iel0 ' ma 
alla svalutazione e negazione sua. 

L’appello all’infinita molteplicità e ricchezza delle categoria c08a 
inesatta e pericolosa, trattandosi a punto delle Categorie; poich‘‘ 
non possono essere di numero indeterminato e sempre nuove, se J,/ ' a 
dere indeterminato, cioè astratto e vuoto, il pensiero stesso. E <P ,,U1C ^ 
per assurda concessione, potesse essere cosi indeterminato e ins* Jll, ’* e ' 
essere ancora pensiero, non si vede come potrebbe essere pensici' 0 cll P a< ’. 
di comprendere il reale: a meno che non si vada dalle secche, i>* *' U . 61 
conti più pretenziose che pensose, dell’irrazionalismo alle preten£Ì° slSSime 
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fantasie dell’idealismo poietico, creatore. No, non si può parlare così, di¬ 
ciamo romanticamente, delle Categorie. 

Ci fu un momento, nella reazione idealistica, in cui si sentì dire che 
per la vivezza e ricchezza del pensiero e della vita, occorreva costruire sem¬ 
pre nuove filosofie, ogni giorno una filosofia nuova. Sciocchezze; che sono, 
ad un tempo, contro la filosofia e contro la vita. L’esigenza e le tendenze 
attivistiche caratteristiche del tempo nostro (e di sempre, d’altronde) sono 
fuori causa : esse non possono e non debbono intendersi nel senso distrut¬ 
tore dell’irrazionalismo, o fantastico dell’idealismo. L’inspirazione attivi¬ 
stica è legittima ed efficiente, se non è sconsiderata ed anarchica; se è di¬ 
sciplinata e realistica, e sa quel che è pensiero e quello che col pensiero si 
vuole, con tutta l’energia, con tutte le audacie, ma con tutta la consape¬ 
volezza della legalità stessa del Pensiero e del Reale. E qui si deve fare 
una considerazione di capitale importanza a proposito di questa veduta di 
categorie che dovrebbero liberare il pensiero «lai ceppi dalle solite prefisse 
categorie. Ed è la seguente: se la natura e l'ufficio del pensiero fossero 
questi, accennati, della creazione di sempre nuove categorie, ciò non po¬ 
trebbe solo riferirsi al pensiero teoretico, ma dovrebbe estendersi a tutto 
il pensiero a tutto lo spirito, anche quindi all’attività etica. E allora che 
significato, e «piali conseguenze avrebbe per la morale il principio di «juesta 
specie di contingenza delle Categorie? E superfluo rispondere. 

Diciamo più tosto, che quando si tratta delle vere categorie, non v’è 
pericolo alcuno di irrigidimento, depauperazione, stasi. La legalità «lel- 
l’organlsmo categoriale Essere, Pensiero, Relazione, è garanzia di sal¬ 
dezza e di potenza, e perciò stesso è altresì fecondità generatrice. Tanto è 
vero che questa legalità categoriale oltrepassa la stessa sfera che viene 
propriamente denominata delle categorie ontologico-logiche. 

È una estensione d’importanza grande, che prospetta in modo nuovo 
e sotto più ampia luce il problema delle Categorie. 

A punto perchè si tratta di leggi o principii regolativi del Pensiero e 
del Reale, in sè e nella loro Relazione: delle condizioni prime e somme, 
soggettive ed oggettive, del pensare e conoscere, e insomma della logica, 
che è necessariamente Logica del Pensabile, le Categorie debbono investire 
e regolare l’intiero Pensabile, travalicando così il campo strettamente lo¬ 
gico nel senso ordinario, in cui solo si considerano la forma e funzione del 
pensiero ed un suo contenuto ontologico indeterminato. Il contenuto pos¬ 
sibile del pensiero è, evidentemente, d’ogni possibile realtà, in tutti i suoi 
gradi e aspetti e specie. E non v’è dubbio che della realtà bisogna ricono¬ 
scere oltre la forma della mera ontologicità, altre forme altrettanto reali, 
a cui indubbiamente il pensiero si estende: la realtà logica, spirituale. 








DOTTRINA DELLE CATEGORIE 


365 


morale, ideale. D’altra parte, se è giusto e necessario intendere il pensiero 
logico come pensiero esplicito e forma logica per eccellenza, non si può 
non considerare che è, in certo modo, « forma » tutto ciò di cui è proprio 
la consapevolezza o coscienza ; ossia tutto il campo dello Spirito nel quale, 
con la coscienza a punto, è incluso tìn dalla radice quel logo che emergerò, 
poi come espressione compiuta e dispiegata nel Pensiero. 

In questa considerazione della logicità, come forma, sia pure implicita 
e germinale, dello Spirito, la quale per la sua stessa implicitezza è più 
ampia della logicità del puro pensiero logico; e nella considerazione, al 
fresi, connessa e necessaria, della logicità, come contenuto, dell'Essere per 
tutti i suoi gradi e aspetti di Essere o realtà, v’è ragione d'ammettere, o 
più tosto è forza riconoscere una specie che possiamo dire ex tra logica della 
stessa Logicità : extralogica, bene inteso, non già nel senso che potrebbe 
daie all espressione una qualsiasi veduta irrazionalistica, bensì nel senso 
della logicità dello Spirito prima e dopo la logicità ristretta e tecnica del 
Pensiero; e della logicità del Reale, non solo nella indeterminatezza, o pri¬ 
ma determinazione della mera ontologicità, ma anche di tutto ciò che è 
oltre di quella, come gradi essenziali della sua stessa determinazione. 

Tn un certo senso, non è possibile andare oltre le categorie ontologiche ; 
poiché nulla può cadere di là dall’Essere. Ma l’Essere indubbiamente (a 
parte la questione se possa per avventura assumere altre forme oltre quelle 
che conosciamo) comprende diversi suoi aspetti, o gradi di realtà. Tutto 
quello che è o sarà, è o sarà Essere, nel senso ontologico o esistenziale del¬ 
l'Essere ; ma vi sono quei diversi aspetti e gladi a punto, che. oltre l’Essere 
come essere, la sua mera ontieità o 1' è di tutto quello che è, sono : l’Essere 
che essendo sa di essere, o Essere logico ; e quell’altro essere che ben può 
dirsi superontologico ed ultralogico, che è, in tutta la sua ampiezza, l’Es¬ 
sere axiologico, il mondo dei valori. 

Poiché, dunque, v’è una realtà che non é di natura meramente ontiea 
e che può essere considerata sotto il semplice aspetto dell’esistenzialitù, 
ma che questa trascende ; e poiché v’é un’attività dello spirito che, connessa 
con quella propriamente logica, é insieme di qua e di là da questa ; e poiché 
di tali specie di realtà e attività é necessario siano principi e leggi, cioè 
Categorie, si può e si deve parlare anche di Categorie extralogiche. 

Nella visione della compiutezza e unità del Reale e dello Spirito, oltre 
il piano della teoresi, e delle categorie ontologico-logiche o conoscitive, 
si apre il piano delle Categorie ultra teoretiche, della Praxis e della Poiesis. 

Come vi sono categorie ontologico-logiche e teoretiche, vi sono cate¬ 
gorie transteoretiche per il mondo e per l’attività della Pratica, dell’Etica, 
dell’Estetica. Quali esse in particolare siano, non è il caso di determinare 
ora. Certo che la prospettiva a cui siamo pervenuti è importante. Non si 
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tratta, ripetiamo, della contrapposizione delle categorie extralogiche alle 
logiche; bensì d’un ampliamento della considerazione logica, e del campo 
del Logo. Quando nella storia della logica si tentano e si compiono (|uesti 
ampliamenti, si verificano sempre accentuazioni e conquiste fruttuose del 
pensiero, e quindi della vita stessa. 

Ma non si tratta neppure di semplice ampliamento, bensì d’una più 
profonda unificazione di ciò che, in diversi modi, appartiene al mondo del 
Logo. È un più alto processo, che si opera sotto la nuova considerazione 
delle categorie, in un nuovo rapporto di teoretico e transteoretico. 

S'identifica il Logo col giudizio teoretico, secondo l’accezione comune. 
Ma lo stesso giudizio teoretico, in realtà, s’inserisce in un quadro più vasto, 
se si consideri a fondo la natura medesima dei giudizio ; ed è superfluo in¬ 
trattenersi sulla connessione intima fra giudizio e categoria, sia che con 
Kant si voglia dalle forme tipiche di giudizio dedurre le categorie, sia che 
con la veduta, che qui si accenna, meno tecnica, ma a punto per ciò più 
essenziale, sono le categorie, come principi regolativi supremi, a determi¬ 
nare i giudizi, dando ad essi materia e forma. 

Orbene non v’è giudizio teoretico che, come giudizio, non sia più che 
teoretico, sempre. Poiché il giudizio per essere giudizio è « valutazione » : 
una affermazione, una negazione, una predicazione, uua conclusione, una 
inferenza, un dunque é valutazione; non mai un atto indifferente, neutro: 
é una determinazione di valore di esistenza, di quantità, di modalità, eec. 
E insomma, giova insistere, al fondo del giudizio teoretico vi ha qualchè 
di più che teoretico. Così a punto il logo s’inserisce e si muove e vive in 
qualche cosa e per qualche cosa di nltralogico. 

Ma che è poi, propriamente, valutazione? Essa è confronto e misura : 
confronto e misura di termini. I quali termini sono termini di realtà, reali. 
Però non è detto che siano solo e sempre dei reali. Si confronta e si misura, 
certamente, quello che è con quel che è, reale con reale, particolare o gene¬ 
rale, e anche universale, che sia. Ma il campo dei confronti, misure, valu¬ 
tazioni è ben più ampio e importante e vitale; si compara, in fatti, quel 
che è come è, con « quello che non è » : quello che non è, e che il bisogno, 
il desiderio, il sentimento, la fantasia, la ragione « vorrebbero che fosse » 
— valutazione, paragone, in somma, di Keale e Ideale; il che fa del giudi¬ 
zio. in una parola, un giudizio ideale. 

Pertanto, se ogni giudizio, al suo fondo in quanto constatazione, rico¬ 
noscimento, distinzione, illazione, è sempre valutazione, e giudizio è ogni 
forma di valutazione, allora lo stesso giudizio teoretico si rivela quale un 
caso particolare del giudizio come valutazione, e s’inserisce nel quadro 
più ampio delle valutazioni o giiulizii trausteoretici a punto; in fine si può 
ben affermale che lo stesso giudizio reale, essendo valutazione, è pur sera- 
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pre giudizio ideale. Cosi, iu virtù dei rapporti accennati fra giudizio e ca¬ 
tegoria, le Categorie stesse, anche in quanto categorie logiche, del mero 
Essere e del puro Pensiero, si sostanziano di essenza e valore translogico, 
come categorie di tutte le forme dell'essere e di tutte le forme della va¬ 
lutazione. L'ampliamento e unificazione del Logo o delle Categorie avviene 
e si rivela sotto la luce del transteoretico; che significa, in fin dei conti, 
dell’etico. 

Di solito, le categorie etiche s'intendono in senso non solo ristretto, 
ma del tutto particolare (e quindi non propriamente di categoria) come 
\olonta. Libertà, Itene, Giustizia e simili; ma così si corre rischio che 
anche per questi importantissimi termini e valori psicologici, spirituali, 
sociali, si cada nella molteplicità indeterminata e nella confusione di quelle 
categorie che in diversi modi s introducono e si classificano nelle consuete 
tavole logiche. 

Se sta quello che abbiamo detto delle Categorie, secondo la considera¬ 
zione indicata, ad altro piano si prospettano le vere categorie etiche, e si 
possono ancli’esse determinare sullo schema medesimo delle categorie logi¬ 
che, dell'Essere, del Pensiero, della Relazione. 

L Essere non è soltanto quello che e come è, ma è anche una specie 
di essere quello che, non essendo, merita di essere. E il vero Essere è il 
Dover Essere. 

Il Pensiero non è solo pensiero giudicante, bensì é, in quanto giudi¬ 
cante, sempre pensiero valutante; e valutante in ogni forma di valutazione; 
dalla valutazione implicita a punto in ogni giudizio, fino al sommo giudi¬ 
zio di valutazione, alla valutazione come valutazione, ed a quella che eti¬ 
camente è valutazione « obbligante ». 

Quanto alla Relazione, è ovvio che essa assume il massimo valore al¬ 
lorché si pone come relazione fra quello che è e quello che merita di essere. 

Ora, a ben guardare, questo schema delle categorie etiche contiene in 
sé tutte le altre possibili e reali categorie. Giudizio, dicemmo, infatti, 
è valutazione, anche e sopra tutto di Reale e Ideale, di Essere e Dover 
Essere: giudizio ideale. E l'Ideale o Dover Essere è e vive nelle sue con- 
crele forme: d ideale secondo la Fantasia, d'ideale secondo il Sentimento, 
d ideale secondo la Ragione, ed anche (senza sconvenienza alcuna) d’ideale 
secondo la Pratica. 

Da questo ideale pratico si generano il mondo della Pratica con e pel¬ 
le categorie pratiche ; dall'ideale della Fantasia, il mondo e le categorie 
dell Arte ; dall ideale del Sentimento, il mondo e le categorie della Reli¬ 
gione, dall ideale della Ragione, o Coscienza valutante ed obbligante, il 
mondo e le categorie della Morale : generazione, s’intende, interorganica, 
ossia relazionale: non per rigide distinzioni e separazioni, inammissibili 
nella viva U^Tà dello Spirito. 
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La serie compieta delle Categorie, ontologico-logiehe ed extra logiche, 
si può vedere anche in altro modo determinarsi, il (piale illumina lo stesso 
modo accennato; considerando, cioè, quella vera generatrice che, nell’or- 
ganismo categoriale primitivo dell’Essere e del Pensiero, è la Relazione. 

L’Essere, nella relazione di sè con sè (senza la quale l’Essere sarebbe 
inerte, morto, non-essere), genera il sistema ontologico, le determinazioni 
dell’Indeterminato, le grandi zone dell’Essere, il Divenire. Tal sistema 
mette capo, o comunque si compie e si esprime, nella somma forma del¬ 
l’Essere, lo Spirito, il Pensiero. 

11 Pensiero nella relazione di sè con sè, e con l'Essere come sistema 
ontologico, genera ed esprime la sfera del Logo e della Gnosi (Categorie 
propriamente logiche e gnoseologiche). Ma questa sfera del Pensiero è an¬ 
che la sfera di tutto lo Spirito, ossia di tutta la realtà ideale. Così, la terza 
Categoria non è solo Relazione di tutte le relazioni incluse nelle sfere delle 
due prime Categorie, ma è ancora un’altra specie di relazione: relazione 
dell’Essere come essere, ossia di quel che è come è. con la realtà ideale ; 
e si genera il mondo superontologico, il cui essere, non fuori del mondo, ma 
nel mondo stesso, è quello che è degno di essere, la realtà axiologica. 

Si dispiega, così, tutta la sfera dei valori, sopramondo mondano, nelle 
sue varie forme : 

1°) Ciò che appare degno di essere in ordine allo Spirito come Senti¬ 
mento e Fantasia: mondo di realtà ideale assoluta, che in sè si esaurisce 
senz'altro One che la sua stessa ideale realità — l’Arte. 

2°) Sopramondo che esplica una sua somma finalità, indipendente¬ 
mente dalle possibilità razionali, a risolvere in proprio modo tutti i pro¬ 
blemi del mondo e della vita ; a superare ogni difficoltà, ad integrare le 
deficienze umane, a soddisfare l’esigenza dell’Assoluto — la Religione. 

3°) Ciò che appare, da ultimo, degno di essere, in ordine alla Ragione 
— l'Etica : lo sforzo, l’obbligazioue, il dovere d> realizzare quello che merita 
per sè di essere, sia come dover essere individuale, sia come dover essere 
collettivo, degli nomini ; cioè la vita morale e la storia. 

Così, le vecchie Categorie escono dalle vecchie tavole ed appariscono 
rinnovate, e veramente, quali sono, principi regolatori di tutte le sfere 
del Reale e di tutte le attività dello Spirito ; non già come Logo astratto 
o ristretto, bensì come norme e funzioni supreme di valutazione, in tutto, 
per tutto: nel discorso, nella conoscenza, nell’azione, nella creazione. 

Infine tutto si può ridurre ad uno schema fondamentale (che è lo sche¬ 
ma stesso, in sostanza, del Realismo Assoluto): Le Categorie — Essere, 
Pensiero, Relazione — sono i Modi supremi dello Spirito e del Reale. Ed 
essendo Modi supremi, sono Verità prime. E come Verità prime, sono Va¬ 
lori assoluti. E di qui discende tutto il resto. 
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Un problema è pregiudiziale : le categorie sono i sonimi generi delle 
ee«e e dei loro predicamenti, oppure sono i sommi generi dei modi di cono¬ 
scere le cose? Costituiscono un problema ontologico, ovvero un problema 
gnoseologico? È il primo punto per il quale non si può far a meno di tor¬ 
nare a stabilire die cosa vuol dire e che cosa implica: conoscere qualche 
cosa. E nell’atto di proporsi questo problema pregiudiziale è beue ricor¬ 
dare che far oggetto di esame la natura, o l’esser proprio della conoscenza, 
non significa in alcun modo che si possa isolare il proprio della cono¬ 
scenza dall’unità del soggetto concreto che conosce ; e il soggetto è, per me, 
sinteticamente, attività di vita secondo coscienza dell’unità d’un essere, 
nella forma della individuazione, ossia, anima in un corpo. 

Ter conto mio, intanto, ripeto che di nulla si può pariare e trattare, se 
non in quanto qualche cosa ci consti ; cosa in sè o fenomeno, particolari 
sensibili o forme categoriche, se non sono qualche cosa che si avverte o che 
si conosce, non risultano e non possono formare oggetto di discorso. E ag¬ 
giungo subito, per il valore della distinzione, che, pure l’esperienza che si 
denota quando diciamo : « conoscere qualche cosa » è una esperienza di¬ 
stinta, solo in quanto essa stessa è un oggetto del conoscere nostro, si chia¬ 
mi pure riconoscere, riflessione od autocoscienza. Ma appunto perchè questo 
sinolo : « conoscere qualche cosa » ci consta anch’esso per la coscienza che 
ne facciamo, non può essere assunto come dogma immediato e impene¬ 
trabile. E assai facile e sbrigativo cavarsela con la gratuita affermazione: 
conoscere è essere; noi abbiamo il dovere di sapere che cosa vuol dir cono¬ 
scere qualche cosa con l’esame analitico, comparativo-critico, dei due ter¬ 
mini che costituiscono il sinolo stesso ; questo è il punto centrale della 
dottrina della conoscenza : l’esame comparativo e la connotazione di ciò 
che è propriamente conoscere e di ciò che è propriamente cosa, nel sinolo: 
« conoscere qualche cosa » ; dobbiamo servirci dell’ufficio proprio del cono¬ 
scere per spiegare comparativamente i due termini del sinolo. 
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Sempre si è parlato e si parla di mia percezione (di qualche cosa) a cui 
si contrappone l’intelletto ; la percezione sarebbe il fatto della coscienza o 
fatto psicologico ; l'intelletto riguarderebbe i concetti e il giudizio, l'atti¬ 
vità logica. È una contrapposizione errata. Noi diciamo riconoscere e ri¬ 
cordare, o pure immaginare e fantasticare ; diciamo forme della intuizione, 
categorie dell’intelletto, idee della ragione, ma è evidente che ciò che 
rimane comune e identico in questa illimitata varietà di tipi, o psicologici 
o logici, è che essi sono forme di avvertimento ; mutano i tipi o gli og¬ 
getti, rimane tassativamente inalterata in essi la nota dell avvertire, cioè, 
del rivelare, del conoscere. Non è, dunque, la percezione ovvero il concetto, 
l’elemento originario di ogni espressione conoscitiva, ina il generale proprio 
delTavvertire, cioè, il puro conoscere, come potere universale di render noto 
e di rivelare; e, questo, nel suo carattere specifico di puro conoscere, è,co-, 
mune e fondamentale non solo a ciò che si suole distinguere come percezio¬ 
ne e come concetto, ma ad ogni possibile oggetto o tipo di esperienza. Ora, 
appunto per questa sua propria e distinta capacità di rivelare o testimonia¬ 
re ogni cosa, reale o possibile, il conoscere non può mai essere preventi»a- 
mente determinato e fissato nè in una qualsiasi forma, percezione o cate¬ 
goria che sia, nè in una qualsiasi triade di forme: senso, intelletto, ra¬ 
gione. 

Preventivamente determinato in una forma qualsiasi o in un numero 
determinato di forme non potrebbe più essere universalmente e indifferen¬ 
temente possibile per ogni qualsiasi oggetto o soggetto, mentre nel suo 
significato il conoscere è infinitezza di sè nella propria identità. La conosci¬ 
bilità di ogni qualsiasi oggetto è data dunque, non da una forma preven¬ 
tiva, ma dalla natura propria del conoscere che è in sè puro e indeter¬ 
minato conoscere. Il conoscere, perciò, in quanto è' categoricamente tale 
in se stesso, è nient’altro che il rivelare la cosa ed è il principio del- 
l’identificazione della cosa come se stessa, o della cosa in sè; è a que¬ 
sto modo e solo a questo modo la condizione universalmente necessaria 
per ogni possibile esperienza conoscitiva del mondo. Questo è ciò che sulla 
natura del conoscere, rivela sicuramente l’esame del sinolo : conoscere 
qualche cosa, o la coscienza dei fatti della conoscenza. Certamente senza un 
soggetto che inizi e costruisca l’operazione della conoscenza, e senza un 
oggetto a cui si riferisca il conoscere, non vi è concretezza di conoscenza, 
ma in sè il [trincipio originario e universale d’ogui conoscenza in quanto 
conoscenza, è il conoscere, che, in se stesso, è un puro e generale potere di 
avvertire e di testimoniare le cose. Come se stesso, il conoscere nulla può 
aggiungere e nulla aggiunge agli oggetti della sna esperienza all infuori del 
fatto di avvertirli, rivelarli, constatarli ; e ciò vuole dire che gli oggetti 
sono nel conoscere quali sono in se stessi. A = A non vuol dir altro che la 
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funzione del conoscere è categoricamente l’identificazione della cosa come 
se stessa, il processo della rivelazione del mondo iu se stesso. L’apparenza 
e le illusioni, le incertezze e le contraddizioni, e gli errori sono nel fatto di 
ogni conoscenza umana ed lianuo certamente una loro ragion d'essere — e 
s’è spiegata altrove e se ne dice qualche cosa nella conclusione di questo 
saggio —; ma questa ragion d’essere non è affatto imputabile al conoscere 
il quale uel suo principio, cioè, in quanto pura e propria categoria di se 
stesso, è assoluto potere di rivelare la cosa quale essa è iu sè, onde si com¬ 
piono errori di categoria quando si parla o di relatività del conoscere, oppure 
di un conoscere di non conoscere. Considerata in sè la facoltà del conoscere, 
o ciò che, in senso proprio, deve chiamarsi conoscenza in generale, è nella 
sua pura ed indeterminata categoricità, potere di identificare la cosa — 
soggetto od oggetto che sia — quale essa è iu sè. opponendosi per questa 
sua natura ad ogni possibilità di giustificazione arbitraria dell’abusata di¬ 
stinzione di fenomeno e di noumeno. Validità universale di se stesso nella 
specifica categoria del proprio significato è il conoscere, solo in quanto è 
puro e indeterminato in se stesso. Come essenza propria del conoscere, 
ridentificazione della cosa come se stessa è il fondamento d’ogni giudizio 
— come si riconfermerà appresso — sulla cognizione della cosa ed è il prin- 
< ìpio costitutivo e direttivo d’ogni attività originale del soggetto in quanto 
vuol essere soggetto conoscente. 

Potete proprio di rivelare oyni cosa come se stessa è, concludendo, il 
conoscere; non altro. Veniamo, ora, alle categorie. 

* * * 

Si parla di uni vèrsale a priori e di universale possibile; spieghiamoci 
bene a questo riguardo ; vi è, intanto, un particolare, comunissimo tipo 
di universale o di categoria sul quale dobbiamo prima di tutto fermare 
l’attenzione. Nella sinottica di Emanuele Kant una distinta triade di tipi 
di giudizio è accomunata nella forma della quantità : gli universali, i par¬ 
ticolari, e i singolari: ed a questa triade di tipi del giudizio si fa corri¬ 
spondere, nell’eguale definizione della quantità, una triade di concetti 
intellettivi o categorie: l'unità, la pluralità, la totalità. È una sinottica 
<-lie vale quello «-he vale, ina che riconferma resistenza di una specie di 
universale che non si è potuto mai togliere dal fianco, non solo il parti¬ 
colare, ma quell assai molesto compagno che è l’individuale; e riconferma, 
pure, che vi è una categoria costretta ad accomunare, nel loro contrasto, 

1 unità e la pluralità. A voler riportare i tentativi che si son fatti per sop¬ 
primere 1 uno di tali termini a vantaggio dell’altro, oppure per amalga¬ 
marli tra loro, ovvero per consacrarne l’insanabile contrasto dialettico, si 
deirebbe rifare quasi tutta la storia della filosofia. La verità è che non si 
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riesce mai a separare l’universale dall’individuale o l'uno dal molteplice o 
dallo sciame come Socrate ripeterebbe a Menone, o l’idea dalla varietà 
delle idee come Aristotele ripete a Platone; onde la necessità di ricor¬ 
rere alla mediazione dei concetti di metessi e di mimesi, oppure al pro¬ 
cesso di generalizzazione e, infine, al criterio di validità delle categorie 
« nell’ambito dell’esperienza ». Bisogna prenderla per quella elle è; è una 
categoria che comprende l’individuale, il vario e il molteplice insepara¬ 
bilmente dall’universale, dal simile e dall’uno; e tanto nel giudizio quanto 
nei connessi suoi concetti intellettivi la nota che li definisce e comprende 
è la nota della quantità. Ora, che il quantitativo sia una nota compren¬ 
siva dell’uno e dei molti, dell’universale e dell’individuale, non è cosa di 
cui si possa dubitare; ma che la nota della quantità oltre ad essere neces¬ 
saria per il concetto dell’uno e del plurimo o della comuuità e dell’indivi- 1 
duo, sia da sola sufficiente a caratterizzare questi ultimi concetti è ciò che 
è bene esaminare. L’uno e il molteplice, il singolo e il collettivo (che male 
si dichiarano o correlativi od opposti) implicano come necessaria, per 
Tesserci e il definirsi come se stessi, mia nota di separabilità o di divisi¬ 
bilità ; implicano inseparabilmente la nozione dell’aggregabile e del di¬ 
sgregabile, o di ciò che si separa e si unisce. 

Questa nota sempre inerisce ad un elemento quantitativo, ma vi ine¬ 
risce rimanendo tipicamente se stessa : il ridursi o la riducibilità in parti ; 
ed è, questa, una nota tutt’affatto diversa e distinta dalla nota della quan¬ 
tità e ciò vuol dire che la quantità, pur rimanendo tipica in se stessa, per 
il fatto di trovarsi sempre nell’uno e nel molteplice, nella individuazione 
e nella universalità, deve inerire a qualche cosa che sempre si presenta 
in parti e di cui la natura più esattamente è, se non la molecolarità, In¬ 
separabilità. Ecco una caratteristica per se stessa inconfondibile senza di 
cui diventa inafferrabile la nota stessa della quantità. Il dividere e il con¬ 
giungere riguardano sempre la nozione di parti o di individui che devono 
considerarsi inseparabilmente, come numeri o comune volumi, ma lo indivi¬ 
duarsi in parti implica già qualche cosa, un quid che possa disgregarsi e 
congregarsi in parti ; con la nozione di parti si comincia ad esser fuori di 
ciò che si dice il fenomenico: è, appunto, la nota della molecolarità. Questa 
quantità o entità di grandezza, che è sempre concreta e discreta in enti che 
si dicono numeri e volumi, è per questo fatto ciò che si separa in parti. Per 
il congiungersi e disgiungersi si devono postulare le categorie della rela¬ 
zione e della causalità. Ora, non è già il vuoto e il nulla che si separano e 
congiungono in parti: non è per un miracolo di autogenesi che avviene il 
separarsi dell’uuo nel molteplice e il congiungersi delle molteplici parti 
nell’uno, sempre e in modo uniforme; occorre che una consistenza o resi¬ 
stenza si sbricioli in frammenti e renda necessarie le relazioni ; ed occorre 
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ima forza che spezzi la consistenza o resistenza e renda necessarie le cau 
salità. Sono le conseguenze irrevocabili della nota della quantità in quanto 
è impensabile all’infuori dell'unità e della pluralità. Sono le conseguenze 
inevitabili della deduzione trascendentale, ma sono la certezza inderoga¬ 
bile di ogni esperienza sensibile: tutte le forme della sensibilità, di quella 
tattile in particolare, sono sensazioni di pressione e di sforzo contro qualche 
cosa, contro un sostegno o un grado qualsiasi di consistenza e di solidità. 
Senza la nozione o l’avvertimento di un qualche cosa che è consistente, soli¬ 
do. resistente, non è possibile la nozione della divisibilità in parti. Filosofi 
acchiappa nuvole possono anche negare la consistenza, cioè, la solidità, la 
liquidità, la fluidità, in altre parole la sostanzialità come sostegno neces¬ 
sario e immanchevole della quantità, ma il suddistinguersi necessario di 
questa in individuazione o comunanza, in molteplicità e unità e, più ancora, 
il testimonio della sensibilità tattile attestano, in modo evidente, l’impos¬ 
sibilità di pensare la quantità astrattamente da una sostanza consistente e 
resistente, che è la materia o la corporeità, di cui è propria la molecolarità 
e il principio di individuazione. Dunque, tanto dal punto di vista logico 
e deduttivo, quanto e più specialmente nella testimonianza dell’esperienza 
sensibile, voi non potete avere la nozione di quella categoria che si dice 
quantità nei suoi predicamenti universali di unità e molteplicità ec<\, se non 
per rispetto alla sostanza corporea e come quadro concreto dei caratteri 
di questa. 

Ma l'uno e il molteplice, l’individuazione e la comunanza, nell’atto 
stesso che implicano la sostanza corporea come consistenza ed inerzia, 
implicano un’attività disgiuntiva e congiuntiva della resistente corporeità, 
implicano, cioè, il causare sforzi o conati per effettuare scissioni e aggrega- 
zioui, spostamenti e movimenti: e questo potere di sforzo, di movimento e 
rii lavoro con cui il molteplice si riduce ad uno e l’uno al molteplice si¬ 
gnifica clic il quantitativo corporeo per dividersi e distinguersi nell’uno e 
nel molteplice, nell’individuale e nell’universale ha in se stesso, ma tipica¬ 
mente diverso da se stesso quella potenza o virtù di sforzo e di dinamicità 
che è l’energia. Si trova, pertanto, che la nozione di quantità è intrinseca¬ 
mente ineffabile quando sia avulsa dalle nozioni di individuo e di comunità 
e di unità e di molteplicità : ma si trova in modo indefettibile che questa 
loro sinteticità è la forma propria della materia e dell’energia in quella loro 
legge di necessità reciproca che si dice ed è la loro perfetta inerenza. 

Voi parlavate di un conoscere in superficie — il fenomeno — che, poi, 
dicevate un non conoscere per quanto concerne la profondità — il nou¬ 
meno — : invece, si trova che il quadro di quei predicamenti, da voi con¬ 
cepiti come pure forme o categorie del pensiero, è il quadro proprio di 
quell’elemento della cosa in sè che è l'inerenza della materia e dell'energia. 
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('osi rlie, all’istesso tempo, il conoscere riattesta la propria categorica 
universalità contro la dicotomia di fenomeno e eli noumeno, e fa scoprire 
in maniera indubbia che quelle che si battezzavano per forine in sè del 
giudizio e categorie dell’intelletto in sè — per es. quantità e relazione — 
sono, invece, la forma mentale sintetica, propria di due elementi tipici 
della cosa in sè: la materia e l’energia nella loro infallibile legge di ine 
renza ; sono, cioè, forme che in base al principio obiettivo della coscienza o 
della identità, l’attività del soggetto ricostruisce in corrispondenza con le 
forme ontologiche, o forme proprie della cosa in sè. Quantità, unità, molte¬ 
plicità, relazione, causa, ecc. sono gli universali propri di due categorie 
analitiche della cosa in sè : la corporeità e l’energia di cui è legge di sintesi 
il principio della inerenza ; onde l’inerenza è la categoria sintetica. Vi è, 
dunque, una forma dell’attività del soggetto che ha i caratteri della qnan 
tità e della relazione, ma criticamente si deve concludere che questi pretesi 
principi formali ed a priori della possibilità e della pensabilità di ogni 
esperienza sono, nel loro fondamento, i principi universali e categorici 
proprii della cosa in sè: onde, propriamente, non di categorie fenomeniche 
o mentali si deve parlare, ma di categorie ontologiche. Dalle due tipiche 
forme di giudizio e categorie di fenomeni, la quantità e la relazione, si è 
pervenuti a due tipiche categorie della cosa in sè: la materia e l’energia in 
quella legge di reciproca necessità che è la loro inerenza. Ma la cosa in sè 
non si circoscrive atfatto al mondo fisico-energetico. Si è già rilevato che 
di questo e d’ogni altro eventuale elemento della cosa in sè, in tanto si può 
argomentare, in quanto risulta al conoscere e si è data la prova irrefuta¬ 
bile che, tipico in se medesimo, il conoscere, non solo è altro dal soggetto 
e dall’oggetto, ma che ha una intrinseca identità di se stesso — il carat¬ 
tere di rivelare o testimoniare — per rispetto alla quale illegittima è risul¬ 
tata la distinzione di un mondo fenomenico e di un mondo noumenico. Nella 
propria natura il conoscere è universalmente possibile per qualsiasi oggetto 
senza eccezione. Per questa sua natura tipicamente in sè, il conoscere è, 
non solo un momento tipico, ma come totale e sufficiente in se stesso, è 
congiuntamente un principio obiettivo universale e categorico della cosa 
in sè. 

A questo modo, quell’astratta forma universale dell’esistenza che è 
l’essere si contrassegna e si colorisce, in concreto, come propria ed insepa¬ 
rabile di tre universali categorici costitutivi della cosa in sè, che sono : la 
corporeità, l’energia, la coscienza. Ma più volte ho dimostrato che il co¬ 
noscere rivela nella loro obiettiva identità altri tipi irreducibili e numeri¬ 
camente determinati di elementi, o radici, della cosa in sè: ciascuno ascolta 
in se stesso (ed è nella natura degli enti) la tendenza all’unità e alla lihei’a 
disposizione di se stesso ed è ciò che di un ente fa un soggetto : è, pure, nella 
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natura di ogni ente la tendenza alla conservazione o stabilità di se stesso 
ed è ciò che si dice principio vitale o vita. Riassumendo, vi sono dunque, 
nella cosa in sè, cinque tipi irredimibilmente caratteristici di elementi : la 
padronanza di sè o unità di soggetto, la vita, il conoscere, la corporeità, l’e- 
nergia. Sono tipi di elementi ognuno dei quali si presenta alla coscienza 
e si identifica nella coscienza con una caratteristica singolare, irreduci¬ 
bile a quella degli altri, assolutamente specifica nella identità di se stessa. 
Forma originale e inconfondibile della soggettività è la potestà o sovranità 
tipica di ogni ente per cui esso è in modo immediato ed insostituibile il 
potere di disporre di sè, ossia, ciò che afferma o nega, promuove o inibisce, 
sceglie, decide e comanda. Forma propria della vita è la tendenza a conser¬ 
varsi, a proteggersi, a persistere oltre ogni limite, o tendenza all’immor¬ 
talità. Forma propria del conoscere è il principio dell’evidenza della cosa 
ooine se stessa, o principio di identità ontologica; forma della coporeità è 
la molecolarità o l’individuazione ; forma dell’energia è il potere di forzare 
e di attivare come conato e come atto, come intensità, come grado, cioè, 
la legge di causalità. Sono i cinque elementi immutevoli — le categorie — 
della cosa in sè ; altri non se ne vedono. 


* * « 

Fin qui è una considerazione analitica quella che facciamo degli elementi 
tipici, autosuffìcienti in se stessi e, pertanto, categorici della cosa in sè. 
Ma la realtà non si rivela mai come analisi, dissezione, anatomia di parti 
e di categorie : sempre tutte o una parte delle categorie di elementi si 
ritrovano e si rivelano nella concretezza di cose e di esseri, nell’unità di 
ogni ente: dall’uomo alla società, dall’atomo al sistema galattico! Natura 
propria della cosa in sè è l’inerenza dei cinque elementi primi; l’inerenza 
è la forma propria dell’essere, non mai separabile dalle sue determinazioni 
categoriche; però l’inerenza non è mai soltanto una indeterminata amorfa 
inerenza degli elementi categorici ; sempre, invece, essa si presenta come 
totale o parziale intimità di tali elementi nell’unità d’un ente ed ogni ente, 
non è mai l’essere indeterminato, bensì sempre è un tipo distinto di ente : 
un minerale, un vegetale, un animale, un uomo, in altri termini una cosa 
o un oggetto, onde l'essere nella propria universalità è la forma inerente 
dell’essere concreto — unità sintetica originale — nelle sue determinazioni 
di categorie e di unità. 

Vanamente questa legge di sinteticità è stata riportata ai due miti del¬ 
l'atto puro e della sintesi a priori; e incondizionata categorica legge di 
sinteticità, essa è legge d’inerenza delle cinque radici originarie di ogni 
ente nell’inerenza di tre forme costitutive d’ogni unità di ente: la specie, 
la stirpe, l’individualità. L’infinito cosmico presenta nello sterminato ocea- 



376 


SECONDO TEMA 


no delle cose, una straordinaria varietà di individui, di generi ed anche di 
specie della legge d’inerenza. Ho parlato altrove dell’unità di costituzione 
secondo l’unità di un piano come legge architettonica dell’intinito, ma 
l’unità di costituzione si presenta in cinque tipi di ordini delle cose e sono 
comunemente riconoscibili. Per questo principio di ordinamento proprio 
della inerenza, sempre una caratteristica legge di gerarchia investe e do¬ 
mina i cinque elementi nell’unità di ogni ente, così che ogni ente rientra 
in uno dei cinque regni della natura col triplice carattere di genere, stirpe, 
individuo. Si può assumere ed è legittimo in ria sperimentale assumere che 
il primato di ogni singolo elemento categorico — la materia, o l'energia, 
o la soggettività — sugli altri costituisca una specie distinta o, come si 
dice, un regno della natura : 

a) col predominio della materia, o della legge di inerzia o di passiva 
e contingente ripetizione, si definisce il regno minerale ; 

b) col predominio dell’energia o della legge del movimento mecca¬ 
nico si definisce il regno gassoso e metereologico ; 

e) col predominio della vita fisica si definisce il regno vegetale ; 

d) con la subordinazione del soggetto organico al principio della 
sensitività il regno animale; 

e) col predominio della libertà del soggetto come finalità preferen¬ 
ziale del meglio si definisce il regno caratteristico dell’uomo, o regno delle 
anime. 

Gli elementi sono sempre quelli, ma la legge di ordine e di efficienza 
gerarchica degli elementi ha cinque tipi di costituzione in base al predo¬ 
minio di uno degli elementi ed a questo modo i cinque tipi di costituzione 
corrispondono ai cinque regni dell’esistenza o della natura : dal regno mi¬ 
nerale all'umano. Questo tipo di sintesi, o di costituzione e d’efficienza ge¬ 
rarchica, ha immanente in questo singolo ente un triplice ordine di ca¬ 
ratteri : 

a) una massima estensione di parti e caratteri simili è in ogni ente 
il suo carattere di appartenenza ad un genere o ad una specie : questo 
è il tipo di costituzione — forse direi meglio di creazione che separa e dif¬ 
ferenzia in maniera radicale e incommutabile un minerale da un vege¬ 
tale, un animale da un uomo — infine, una cosa da un essere, un corpo 
da un’anima ; 

b) una distinzione della similarità della specie in determinate va¬ 
rietà, in classi, famiglie, stirpe: è la similarità propria del particolare; 

c) una forma originale di ogni individuo : la singolarità. Il genere, la 
stirpe, la singolarità sono l’unitrinità dei modi di questo tipo di costitu¬ 
zione e d’efficienza gerarchica in cui sempre si concreta l’inerenza degli ele¬ 
menti, definendo compiutamente l'unità d’ogni ente nella propria identità. 
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Così clic, riassumendo, l'inerenza dei cinque elementi nelTunitrinità 
dei modi proprii del tipo di costituzione è il prospetto sinottico delle cate¬ 
gorie ontologiche o dell’ente concreto in sè. E sono le categorie ontologiche 
che fondano ed informano e che — in tesi di pura considerazione ontolo¬ 
gica — modellano con i quadri delle proprie caratteristiche ie categorie 
dell'attività cosciente del soggetto, categorie psicologiche, logiche, tecni¬ 
che, che siano. 

# * # 

Alla considerazione analitica abbiamo fatto seguire la considerazione 
delle categorie sintetiche dell'unità ad ogni ente. È, la duplice considera¬ 
zione da cui si possono trarre alcune deduzioni. Poiché, ognuno di que¬ 
sti elementi ontologici si contrassegna in modo assolutamente tipico 
Per una sua forma o legge ed è in se medesima una totalità incondizio¬ 
nata, si desume che ognuno di essi persista nella propria forma e deb¬ 
ba. pertanto, essere una condizione universale della possibilità di ogni 
esperienza. Ora, all’istesso modo con cui la possibilità d’ogni esperien¬ 
za è in ordine alla categoricità propria degli elementi ontologici o dei 
costitutivi della cosa in sè, così, parimenti, per riflesso la pensabilità d’ogni 
esperienza è inerente a tale ordine categorico ontologico. Solo in questo 
senso ha un valore ciò che si dice deduzione trascendentale. Però, quando 
si dice che si desume, si vuol dire che rimangono presumibili e presuntive, 
cioè legittime, ma soltanto in astratto tanto l’universalità, quanto la cate¬ 
goricità dei cinque elementi tipici, tanto nella loro natura obiettiva quanto 
nelle forme o negli ordini che esse costituiscono nell’attività del soggetto. 
Ora, ciò che è essenziale e ciò che occorre giustificare e fondare per dare 
ai cinque elementi enunciati il legittimo titolo di universali categorici è, 
appunto, non già una loro validità deduttiva, astratta e presuntiva, ma una 
validità necessariamente legislativa e architettonica nel fatto concreto d’o¬ 
gni esperienza. Il procedimento con cui abbiamo tentato di trovare, nella 
loro base e nella loro definizione ontologica, le categorie, è un procedimento 
per analisi e per astrazione; si è visto che la realtà non è costituita di ele¬ 
menti o di astratti, bensì di cose e di esseri ; ora i cinque elementi, nella loro 
forma nnitrina (individuo-tirpe-specie), per assumere un preciso carattere di 
categorie ontologiche e per assumere, di riflesso, carattere di un principio di 
deduzione trascendentale, devono potersi ricondurre ad una legge per la 
quale non sia possibile l’esistenza di alcuna unità di cosa o di essere, se non 
nella forma di una sintesi necessaria ed immanchevole di quegli elementi, 
onde questi risultino necessariamente onnipresenti nella unità sintetica di 
ogni ente. È il problema conclusivo. Forma caratteristica dell’attività del 
soggetto è l'unità dominante di un principio di costituzione; ora, anche 
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nuestii unità dominante di un principio d’organizzazione è un elemento 
ontologico, un principio costitutivo della cosa in sè. È una dimostrazione 
che In» fatto più volte sotto altri punti di vista, anche nei precedenti Con- 
messi Si chiami atomo o costellazione, cellula od uomo, sempre univoca- 
ii,ente ciò che esiste è,' non un elemento od un suo predicato, ma 1 unità di 
un ente; ma mi sembra di aver dimostrato che il contrassegno inseparabile 
di 0 "ui unità di ente, atomo od uomo che sia, è, oltre alla propria in ,vi- 
duazione, la tendenza alla stabilità di se stesso negli elementi del proprio 
ordine. Ogni ente infallibilmente risulta una molteplicità di elementi costi¬ 
tuita in una unità mediante un ordine, o principio di organizzazione di cui 
è caratteristica la tendenza alla stabilità o. con impropria definizione luo- 
morfica, la tendenza all’autoconservazione. Da Pitagora a Bruno, da Lei i- 
niz ad Herbart, è una fondamentale direzione della storia della nlosoha 
die si pronuncia in questo senso ed è l’eguale principio che variamente 
battezzato rimane il cardine dell’atomistica e della fondazione della chi¬ 
mica ai nostri giorni. . .. 

Ora, io ho approfondito questo carattere proprio di ogni ente di molte¬ 
plicità ridotta ad unità mediante un ordine che è legge di autoconserva- 

zione e mi semin a di aver dimostrato : . 

1 ») che i cinque principi enunciati si trovano onnipresenti nei due 

punti estremi della infinita scala degli enti: l’atomo e l’uomo; e questa 
puntuale ed assoluta intimità degli elementi tra loro come natura pro¬ 
pria di ogni ente, ho detto legge d’inerenza ; 

2°) che ogni elemento nella propria legge, non solo non si oppone a la 
perfetta inerenza nella unità di sè con tutti gli altri, ma è predisposto a 

questa inerenza nella unità di ogni ente; 

3») e che infine non è possibile alcun atto di esistenza della unità di 
qualsiasi ente, se non con la reciproca necessità e con reciproco richiamo 
in ogni atto dei cinque elementi costitutivi: tendenza generale d ogni ione 
è quella di ricostituire l’unità dell’atomo, mentre la natura d’ogui tropismo 

è la protezione dell’unità dell’ameba o del protozoo, 

Tua legge, dunque, di reciproca necessità e di reciproca predisposi¬ 
zione, è sempre in atto tra gli elementi fissi ed invariabili di ogni ente; 
è il primo aspetto, l’aspetto elementare e formale di ciò che ho chiamato 
legge d’inerenza, un esempio della quale ho testé portato, facendo vedere 
e dimostrando l’impossibilità di separare, nella loro realtà ontologica e 
nella loro pensabili, la materia dall’energia. Si concliinde che ciò che 
esiste è sempre l’unità di un ente, unità dell’ente la quale, m torme 0 
gradi eccezionalmente differenti, è sempre la sintesi o l’inerenza di cinque 
principi numericamente e categoricamente determinati : soggetto, vi a , 
sensibilità, energia, corpo in una loro perfetta intimità in cui ciascun 
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elemento categorico, non solo è reciprocamente necessario agli altri, ma è 
predisposto all’unità con gli altri. Onde, anche in questo si deve obiettare 
ad E. Kant che la prima necessaria determina rione di ogni oggetto è la 
proposizione della Scolastica: «ogni cosa che è, è una». Ma la conclu¬ 
sione essenziale è un’altra. Come totalità incondizionata nella propria 
naturo, ogni elemento ontologico è un universale possibile, ha un presun¬ 
tivo di carattere di categoria. Si tratta sempre di una universalità astratta 
e presuntiva, mentre è la legge di reciproca necessità e di reciproca pre¬ 
disposizione con cui ciascuno elemento analitico e sintetico è richiesto dal¬ 
l'altro per l’unità stessa d’ogni ente, è questa legge di reciproca necessità 
e predisposizione quella che rende nel latto effettivamente e concretamente 
immanchevoli ed universali gli elementi analitico-sintetici d’ogni ente e 
ne fa vere e proprie categorie, principi legislativi ed architettonici d’ogni 
realtà possibile, tanto nella cosa in sè, quanto, per riflesso, nell’ordine 
del pensiero umano. 

È la dottrina ontologica delle categorie. 

* -K- # 

Ma la dottrina ontologica delle categorie annulla, forse, e nelle radici 
della propria ragion d’essere, il problema della soggettività delle catego¬ 
rie, cioè, in fondo, il fatto della storia del pensiero umano? Neppure per 
sogno. L’uomo è, pur esso, una unità sintetica che nella sua perfetta ine¬ 
renza è costituita dalle cinque categorie ontologiche analitiche della forma 
di un tipo di costituzione — privilegiato tra gli esseri dell’infinito —. An¬ 
che in lui l’inerenza dei cinque elementi costitutivi è organizzato secondo 
il tipo d’una specie particolare che vive nell’originalità, dei proprii carat¬ 
teri delle proprie iniziative per il tramite di una stirpe. Dunque, prima 
di tutto, l’unità architettonica delle categorie ontologiche è dentro l’uo¬ 
mo, natura di lui stesso. Ma la caratteristica del genere umano è il predo¬ 
minio dell’unità del soggetto come attività di vita secondo coscienza, cioè 
secondo ragione, nel corpo : è, come si dice, l’egemonia dello spirito sulla 
materia. L'unità ontologica delle categorie è in lui ed è, perciò, la forma 
costituzionale sintetica d’ogni sua esperienza. È caratteristico privilegio 
della specie umana il procedere di questa esperienza dall’istinto alla razio¬ 
nalità, onde i quadri di coscienza o di nozione unitaria del soggetto corri¬ 
spondenti all’ordine architettonico delle categorie ontologiche, diventano 
quadri mentali organici autoattivi e di attici detti « processi della coscien¬ 
za ». Ma, nella realtà, non si tratta mai di una automatica trasparenza del¬ 
l’essere nel conoscere, ma sempre d’una incessante fatica di ricostruzione 
che il soggetto compie nella libertà delle proprie originali iniziative, in 
maniera che, assistito dal principio d’identità ontologica propria della co- 
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scienza, l’uomo della memoria e delia tradizione investe e ricostruisce co¬ 
stantemente l’uomo dell'istinto, e procede come un’attività di giudizio, 
cioè di attività preferenziale del meglio, elevandosi dal mito e dall’errore 
al dubbio e alla verità. 

L’uomo può dirsi soggetto conoscente o soggetto pensante, solo in 
quanto costruisce e perfeziona se stesso secondo l'imperativo categorico del 
conoscere: l'identiticazioue della cosa in sè, come se stessa. Ma la cono¬ 
scenza d’una cosa, per es. la nozione di categoria, pur dovendo risultare 
sempre la identificazione della cosa come se stessa, non è affatto un sem¬ 
plice rispecchiamento ; è, auzi, una difficile, ardua attività di ricerca e di 
edificazione. Ciò implica che l'attività del conoscere — nella propria legge 
di identificazione ontologica — deve diventare un interesse vitale e domi¬ 
nante del soggetto, onde il soggetto si faccia costruttore della conoscenza 
secondo il principio proprio della conoscenza, con pieno dominio delle pas- . 
sinni divergenti. 

F mi ricongiungo a ciò che ho accennato, in principio. 

Mentre non si può giudicare e ragionare, se non in base alla funzione 
« ontica » del conoscere, altro è giudicare, altro è conoscere o avvertire (’). 
L'essere o il non essere della cosa come se stessa, il convenire o lo sconve¬ 
nire del percepire all’essere sono ciò che si deve rispettivamente affermare 
o negare ; sono ciò che si deve affermare o negare per rispetto alla legge di 
testimonianza obiettiva propria della conoscenza. Però, l’affermare e il ne¬ 
gare, il congiungere e disgiungere, il subordinare e il costruire, I indurre e 
il dedurre — strumenti del giudizio e della ragione — sono modi proprio del 
soggetto per rispetto alla cosa, manifestano l’intervento del soggetto nella 
propria natura categorica di potestà di iniziativa e, quindi, di consenso, 
di rifiuto e di indifferenza. Occorre che il soggetto per giudicare si faccia 
soggetto conoscente secondo la legge della conoscenza, ma deve nell istesso 
tempo potenziarsi e perfezionarsi come attività di soggetto, cioè come atti¬ 
vità d’iniziativa e d’indagine nell’analisi e nella sintesi, nella subordina¬ 
zione e nella costruzione, nel confronto e nella scelta di ciò che conosce. 
Deve a questo scopo utilizzare (pianto meglio può gli strumenti fisici della 
ricerca e, se l’occhio non accoglie certi raggi luminosi che pure esistono, e 
se la mano non riesce a spezzare l’inafferrabile atomo che pure in principio 
è divisibile, il soggetto deve scoprire, inventare congegni che integrino e 
perfezionino i mezzi organici della ricerca e dell’esperimento per affermare 
la cosa come se stessa e per conquistare sempre meglio la convenienza del 


(M Come ho fatto per la dottrina realistica della conoscenza, cosi tra poco pub¬ 
blicherò un saggio sintetico sulla dottrina del giudizio, secondo il mio concetto di 
realismo teleologico. 
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percepire all'essere. Cioè, per giudicare e ragionare il soggetto deve farsi 
attività preferenziale del meglio nella costruzione della conoscenza secondo 
l’identità del mondo in se stesso. 15 ciò che si deve fare secondo la legge 
oggettiva del conoscere ; ma è opera del soggetto o della sua capacità d’af¬ 
fermare, negare, costruire in relazione al principio d’identità o di verità. 
TTna e fondamentale è la legge del sapere, ina il tesoro più concreto e pre¬ 
zioso della costruzione della verità in ordine al sapere è il portato del giu¬ 
dizio. cioè, dell’iniziativa, del merito e della responsabilità del soggetto. 
Ciò che mi occorre fondare in maniera indubitabile è che l’attività del giu¬ 
dizio. nel problema delle categorie come in ogni altro problema della cono¬ 
scenza, non è, uè libera, nè autogenetica, nè arbitraria o contraddittoria ; ha 
per unità di riferimento e di misura in se stesso l’univoco principio della 
identità ontologica. E la ragione irrefragabile del realismo, non soltanto 
sulla vanità di ogni scetticismo e di ogni fenomenismo, ma anche sull’idea¬ 
lismo. soggettivo, attuale ed ontologico che si voglia definire. 

Si conferma che l’ordine ontologico delle categorie non si fa ordine 
dell’attività del soggetto che nella misura in cui si fa ordine della inizia¬ 
tiva e della volontà del soggetto secondo la legge della conoscenza, ed ogni 
costruzione del sapere — per es. quella delle categorie — è merito e respon¬ 
sabilità del soggetto ed è per questo in funzione della storicità. 


# * # 

La dottrina ontologica delle categorie non vive nell’empireo, ma nel 
processo della conquista dell’uomo e nella storia, cioè, nei limiti e nelle 
forme del valore di soggetto pensante che, in funzione del principio d’iden¬ 
tità ontologica, l’uomo conquista a se stesso, con pugnace, faticosa atti¬ 
vità di perfezionamento. Il problema della natura ontologica delle cate¬ 
gorie ha, dunque, non accanto, ma dentro, non identico, ma diverso, il 
problema del soggetto in genere e della soggettività delle categorie. È un 
altro problema, non il mio: mentre per il mio, che è quello della dottrina 
ontologica delle categorie, sento di poter concludere che l’unica fonda¬ 
zione legittima della dottrina delle categorie è la fondazione ontologica, 
le categorie sono gli elementi dell’ordine legislativo ed architettonico che 
il mondo ha in sè. La dottrina ontologica — obbiettiva — delle categorie a 
me sembra l’unica che valga a far scomparire dalla circolazione quei pro¬ 
spetti arbitrari, e come li dice Kant, rapsodici di predica menti e di 
così detti modi della conoscenza, che si son voluti derivare dall’analisi delle 
forme del linguaggio e dall’analisi delle forme del giudizio. 11 compito 
della mia dimostrazione sarebbe finito; ma una domanda finale si affaccia 
alla mente dello studioso : si sono trovati gli elementi reciprocamente neces¬ 
sari per Tesserci di ogni unità di ente ; ma queste categorie di elementi 
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necessari sono esse, oltre clie necessarie, sufficienti a giustificare 1’unità 
dell’esistenza? È una questione cui ho risposto altrove ( ] ). Itiassumeudo 
ciò che ho già detto, qui si deve ripetere che l’esistenza dell’infinito ha 
leggi necessarie per la spiegazione di se stessa ed è il sistema legislativo 
proprio delle categorie ontologiche e della loro inerenza ; ma si deve ag¬ 
giungere subito che questo sistema legislativo, pur essendo necessario per 
intendere l’infinito cosmici'non è sufficiènte- a spiegare il carattere di 
necessità e di predisposiziomrron cui gli elementi formano ogni unità, uè il 
carattere finale e trascendentale del proprio ordine, nè tanto meno il suo 
carattere provvidenziale; questi ultimi caratteri dell’ordine deirintìuito 
rivelano la realtà di un valore assoluto, personale e trascendente: la realtà 
di Dio. Vi è, dunque, un ordine di categorie teleologiche ed è ordine che 
investe e spiega l’ordine delle categorie ontologiche e mentali. Questa che 
appare una conclusione è, invece, a ragion d’essere, la premessa esplica¬ 
tiva della dottrina ontologica delle categorie. 

La dottrina delle categorie forma quasi la spina dorsale della specu¬ 
lazione filosofici!’ nella sua storia; essa ha avuto e continua ad avere una 
varietà veramente eccezionale di sapienti interpretazioni; a questa filia¬ 
zione, degnissima del pensiero umano, ambisce ricongiungersi la teoria che 
ho delineato. Ma al di sopra di questa personale ambizione, l’interpreta¬ 
zione, che ho tentato, essenzialmente vale anch’essa a riattestare la perenne 
attualità della dottrina delle categorie, vale, cioè, a riattestare la inesau¬ 
ribile ricchezza del pensiero umano, quando investe i principi sempiterni 
dell’esistenza infinita ( 2 ). (*) 


(*) V. Il problema di i Trascendente nella scienza, iu « Archivio di lilosotiii » e 
negli « Atti del XII Congresso nazionale di filosofia ». 1937. 

( J ) Indico come ricche fonti di bibliografia sull’argomento, oltre all’opera fonda¬ 
mentale di Adolfo Trendelenburg sulla storia della dottrina delle categorie, le se¬ 
guenti opere : 

A. Rosmini, Saggio storico-critico sulle categorie (e la Dialettica). Opera postuma. 
Torino, Unione I ipografico-editrice, 1S83. 

P. Raqxtsco, Storia critica delle categorie, dai primordi sino ad Hegel. Firenze, 
Tipografia Cellini, 1871- 

Franti., Storia della logica in Occidente. Firenze, « La Nuova Italia », 1937 (ver¬ 
sione della prima parte fatta da L. Limentani). 

Per le fonti personali della dottrina qui delineata si possono vedere : T problemi 
fondamentali della pedagogia, cap. Ili, IV e V, Soc. ed. « Dante Alighieri », 1911; 
Trattato di pedagogia, le parti IT e III e in particolare il cap. X, Soc. ed. « Dante Ali¬ 
ghieri », 1919; Probabilità e certezza nel processo della, conoscenza, in « Archivio di 
Filosofia», fase. Ili, 1936; Il problema del Trascendente nella Scienza, relazione al 
Congresso filosofico di Napoli, 1937. 



XV. 


GIUSEPPE TAROZZI 

SOSTANZA, QUALITÀ E GRADO 


I. 

L’idea di sostanza La suscitato nel pensiero moderno il dubbio se essa 
designi veramente una realtà sottostante ai fenomeni, o non sia invece, 
come pensavano Locke e Illune, la risultanza di un abito mentale di osser¬ 
vazione. o una categoria universale come pensò Kant. Sorge però oggi, a 
proposito di essa, un dubbio ulteriore : se sia veramente una categoria, tale 
che la mente non ne possa prescindere : cioè se sia da accettarsi dogmati¬ 
camente il suo, tante volte asserito, carattere di universalità. Che questo 
dubbio preluda in modo certo alla negazione definitiva, che, in altri ter¬ 
mini. la categoria di sostanza non abbia a risorgere, piti poderosa di prima, 
dalla crisi che La attraversato negli ultimi secoli e da quella a cui il pen¬ 
siero attuale, alimentato di scienze positive, l’assoggetta, non si può asse¬ 
rire con sicurezza. Ci sono ragioni [ter congetturare non solo una stia rina¬ 
scita con funzionalità nuova come categoria, ma, che è più, una valorizza¬ 
zione nuova di essa, come rispondente alla realtà. E queste ragioni sono, 
secondo me, specialmente le seguenti : 1°) la possibilità di una concezione 
dell’infinito, non più soltanto numerico, spaziale e temporale, ma di po¬ 
tenza pura, generatrice dei fenomeni; 2°) l'antinomia che il pensiero, non 
solo filosofico ma anche scientifico, oggi presenta tra le due idee di conti¬ 
nuità e di discontinuità nella filosofia naturale: antinomia che è l’aspetto 
filosofico di una vera crisi che oggi la concezione della natura attraversa, 
la quale crisi, se dovesse essere superata, con una ricostruzione del continuo 
che non neghi ma implichi il discontinuo, potrebbe presentarsi come una 
nuova moderna interpretazione della sostanza universale; 3°) i nuovi argo¬ 
menti e i nuovi aspetti che la filosofia dell’essere va assumendo. 

Io non intendo oggi decidere questa questione che riguarda piuttosto 
1 avvenire che il presente della nostra disciplina. Per inio conto, e in questa 
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sede, mi contento di esprimere l’opinione che al dominio ontologico del¬ 
l’idea di sostanza farà ostacolo — e sempre più grave — il legame strettis¬ 
simo che esso ha avuto costantemente colla persuasione dell’identità obbiet¬ 
tiva. Altro è unità, altro è identità. Si può dubitare dell’identico, si può 
essere inclini a ritenere che la natura uon si ripeta,' e pure essere convinti 
dell’unità dell’universo e anche dell’essere, ossia che il molteplice si rac¬ 
colga nell’uno, senza smarrire per questa unità quella varietà per la quale 
appunto, e non per altro, è molteplice. L'unità dell’universo può essere 
pensata come la sua realtà sostanziale senza bisogno di presupporre l’iden¬ 
tità ontologica. 

II. 

Insomma l’idea di sostanza ridiventa, per molte ragioni, problema : non 
soltanto logico e critico, ma anche metafisico, cosmologico e scientifico. Ri¬ 
diventa problema sia- (piando essa è intesa come unitaria e universale, sia 
quando è assunta in significato pluralistico; iu altri termini: sia quando si 
pensa ad una sostanza unica od unitaria di tutte le cose, sia quando si pensa 
alla sostanza di ciascuna cosa. Ma in questo secondo significato la funzione 
logica che essa esercitava apparisce per molti segni assunta dall idea di 
qualità. 

III. 

Quale è infatti il significato della reazione odierna contro i tentativi 
di estendere l’analisi quantitativa alla comprensione di tutti i fenomeni? 
Non altro, allo stringere dei conti, se non questo : che vi è iu essi qualche 
cosa di irreducibile, qualche cosa che si sottrae alla determinazione pontiere 
numero et mensura. Ossia: quella stessa irreducibilità che si attribuiva al¬ 
l’essenza sostanziale iu confronto alla molteplicità degli accidenti, si attri¬ 
buisce oggi alla qualità in confronto all’analisi quantitativa, colla diffe¬ 
renza. però, (ed è differenza di importanza gravissima) che, mentre la 
sostanza di ciascuna cosa era giudicata irreducibile in quanto nermanente, 
la qualità è giudicata irraggiungibile dall’analisi quantitativa, anche senza 
permanenza, cioè anche nella sua novità perenne. 

Fatta questa riserva, è evidente che ogni volta che si confronta la qua¬ 
lità colla quantità nel tentativo di determinare la realtà degli oggetti e si 
afferma la irriducibilità della prima alla seconda, si applica alla qualità 
la categoria di sostanza : in altri termini, si compie un atto mentale in cui 
la qualità- si presenta come sostanziale. Sta in ciò, evidentemente, la ragione 
principale per cui, anche oggi, si è tanto spesso portati a negare il valore 
conoscitivo dell’analisi quantitativa : questa, infatti, suppone divisibilità e 
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riducibilità, laddove la qualità apparisce indivisibile e irriducibile; ma per 
questi due caratteri essa non è più un accidens ; diventa qualche cosa di 
sostanziale, prende il posto dell’ oncia aristotelica. 

Questo trapasso, del resto, non avviene oggi per la prima volta. In 
tutta la storia del pensiero ogni volta che il sostanzialismo ha assunto, 
come in Leibniz, un carattere pluralistico la distinzione fra sostanza e qua¬ 
lità si è attenuata. Ossia la qualità non si è presentata più come una deter¬ 
minazione della sostanza quale era il Jtoióv di Aristotele, nè come il molte¬ 
plice variabile a cui sottostà l’uno e l’identico. 

A poco a poco la distinzione fra il riducibile e misurabile quantitativo 
e rirriducibile, scevro di misura, qualitativo, ba preso il posto della distin¬ 
zione fra la sostanza e l’accidente ; l’accidentale è stato in certo modo accol¬ 
to nella sfera del quantitativo, ed esclusivamente. Perchè, in fondo, Galileo 
difende con tanta persistenza ed energia polemica l’indagine quantitativa? 
L’Ila detto bene Guido De Ruggiero: perchè le qualità o essenze erano 
come altrettanti poteri feudali che sottraevano all’indagine, con particolari 
privilegi, regioni intere dello scibile f 1 )- La polemica di Galileo contro le 
essenze aveva iu fondo ragioni analoghe a quella che si potrebbe fare oggi 
contro l'in tangibilità privilegiata delle qualità, oggetti non di scienza ma 
di intuizione. 

Il carattere sostanziale attribuito alla qualità apparisce più chiaro nella 
filosofia più recente, nelle discussioni contro l’empirismo, lo scientismo, 
in genere contro tutte quelle dottrine che sono accusate di voler applicare i 
metodi delle scienze naturali ed esatte all’esplieazione filosofica delle cose 
e sopratutto dello spirito. Quando si afferma oggi l’irraggiungibilità della 
qualità, se non per mezzo dell’intuizione, essa, evidentemente, non è più 
una categoria, è un’entità, un’aaetfd, ha preso il posto della sostanza onto¬ 
logica, pluralisticamente. E che ciò sia vero è anche suffragato dal fatto 
che dalle discussioni predette l’idea di sostanza è quasi sempre estranea; 
non ce n’è più bisogno; l’irraggiungibilità e l’esclusività intuizionistica 
della qualità l’ha interamente sostituita. 

IV. 

Orbene io credo che, specialmente di fronte a conquiste ed ipotesi 
autorevoli della scienza moderna, sia bene intenderci sulla funzione che 
oggi può avere l’analisi quantitativa. E con questa espressione « analisi 
quantitativa » io non designo tutta la matematica che, quando è pura, 


(') Guido de Ruggiero, Storia della filosofia. Parte quarta: La filosofia moderna. 
L’ctd cartesiana, pag. 8. Ed. Laterza. 1933. 
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quando è creazione della sola ragione che pone a sè stessa il proprio oggetto, 
si solleva in una sfera superiore alla disputa di cui qui trattiamo, quantun¬ 
que sia destinata ad offrire ad essa, in sede filosofica, molti importanti sug¬ 
gerimenti. Voglio limitarmi a quella che alcuni chiamano matematica ap 
plicata, il cui oggetto non è un « mondo indipendente creato dall'intelli¬ 
genza pura », ma quello stesso mondo esterno che si olire come materia 
delle scienze sperimentali, e le cui leggi essa esprime con le forme sue 
proprie. 

Orbene io sono alieno da 11’affermare che l'analisi quantitativa così in¬ 
tesa sia sufficiente, almeno allo stato attuale, a risolvere tutti i problemi 
che concernono la qualità delle cose. Ma credo anche che sia ormai giunto 
il tempo di denunciare e abbandonare il pregiudizio che consiste nel con¬ 
finarla nel campo della materialità grezza, come se ogni volta che si tenta 
di determinare matematicamente la natura delle cose e il processo dei fatti 
si vogliano assimilare le qualità specifiche e le forme superiori della vita 
alle forme inferioi'i della materialità nel modo come questa era intesa pri¬ 
ma che la fisica moderna modificasse sostanzialmente, come ha fatto, il 
concetto della materia. 

Chi non vede che l’analisi quantitativa persiste in tutto il suo valore 
anche ora che la materialità ha mutato affatto fisionomia e significato? 
Anche ora che essa ha rivelato una natura radicalmente diversa da quella 
che le era prima attribuita? Il che significa che l'analisi quantitativa in¬ 
vece di limitarsi e racchiudersi nell’ambito di ciò che un tempo era detto 
materia, può adattarsi, anzi si adatta mirabilmente, a quella forma più 
prossima all’astrattezza in cui la materia stessa si è risolta. 

Ma non basta. Noi abbiamo accettato, per ragione di chiarezza, la di¬ 
stinzione da altri fatta tra la matematica pura e l’applicata. Ma nessuno 
può negale che esse abbiano fra loro rapporti strettissimi, e si risolvano, 
nella loro unità, in una sola ed unica attività della ragione. E, ciò posto, 
chi non vede che la matematica, applicata alla ricerca intorno alla conce¬ 
zione del mondo, trascende la materia e concorre a farne una conquista 
dello spirito in ideali forme e con ideale orientamento? Il che, del resto, 
era vero fin dal tempo di Platone; che l’analisi quantitativa materializzi il 
mondo è uno dei molti errori che si tramandano come luoghi comuni senza 
sottoporli a una seria ponderazione, sia teorica, sia storica. 

Ma che la qualità abbia un suo valore specifico, che nella dinamica 
produttiva dell’universo essa rappresenti l’accadere in un modo non con¬ 
fondibile con ciò che è semplice riunione di parti in un tutto, è cosa che 
non può essere negata, quantunque abbia fondamento, a mio credere, 
affatto diverso da quello che adducono coloro che ne fanno oggetto esclu¬ 
sivo di intuizione e la precludono all’indagine. 
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V. 

Il fondamento. secondo me, è questo: che la quantità, intesa in lar¬ 
ghissimo senso, è determinazione di rapporti fenomenici che si rende pos¬ 
sibile in due modi : 1°) nel tentativo di risalire dalle qualità attuali al mi¬ 
nimo molteplice qualitativo da cui si suppone risultino : tentativo che in 
molti casi la scienza ha compiuto con successo ; 2°) nel presupporre una con¬ 
dizione statica della qualità stessa che permetta di scorgervi proporzioni 
numeriche ed estensive: il che in taluni casi è avvenuto, in altri è ricono¬ 
sciuto impossibile. Senza dubbio si può rispondere che anche il minimo 
qualitativo è una qualità matematicamente irreducibile; e che le propor¬ 
zioni numeriche ed estensive non esauriscono l’essenza della qualità anche 
quando è possibile stabilirle. 

Ma la ragione dell'ima e dell’altra impossibilità è da ricercarsi nella 
dinamicità innegabile dell’universo, la quale dal tutto si propaga alle parti 
e dalle parti al minimo. Orbene quale spiegazione plausibile possiamo da¬ 
re della dinamicità stessa se rimaniamo nei limiti del finito? 11 mondo è 
finito perchè è geometrico, dicono Einstein e gli einsteniani. Ma intanto 
è un finito che non esclude l’ipotesi che l’universo si dilati ; il che presup¬ 
pone una dinamicità estensiva dell’universo stesso. E questa dinamicità 
estensiva la cui potenza è senza limiti non può essere che infinita. Ma, a 
l'arte ciò, anche ammettendo per ipotesi l’universo finito geometricamente, 
esso non esclude dentro a sè una virtualità infinita, anche del singolo e 
del minimo. Questa virtualità è di potenza pura, a cui non può essere 
assegnato, nella sua essenza, carattere spaziale nè temporale, perchè lo 
spazio e il tempo non sono di per sè produttivi; essa si sottrae per sè 
stessa alla misura sia della linea sia della figura che appartengono allo spa¬ 
zio. sia del numero che appartiene originariamente al tempo. Il dinami¬ 
smo per cui le qualità) si generano le une dalle altre, per cui compaiono 
come dati specifici e irreducibili della nostra conoscenza ha in quella vir¬ 
tualità infinita la sua radice. Nè vale il dire che le qualità (come anche le 
quantità) non hanno realtà obbiettiva, ma appartengono all’esperienza, 
perchè ciascuna di esse ha una causa sua propria a cui può essere riferita. 

Le qualità considerate nel loro divenire dinamico (compreso il mini¬ 
mo molteplice qualitativo) sfuggono all’analisi quantitativa, per la loro 
origine dall’infinito, come appunto l’infinito sfugge al finito: e solo entro 
questo l’analisi quantitativa raggiunge i suoi risultati concreti. Essa tenta 
di superarlo mediante l’infinito matematico; ma questo può soltanto sim- 
holicamente rappresentare l’infinito di potenza. La qualità dinamica, d’al¬ 
tra parte, è già diversa nell’attimo che si tenta di misurarla. 
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Da questo immanente e continuo variare della qualità — variare die 
penetra nell’intimo di essa riducendo l’identità ad un espediente appros¬ 
simativo della ragione — dipende il fatto sopra accennato die la catego¬ 
ria di sostanza abbia perduto tanto del suo valore in tutto il campo della 
filosofia naturale, e che la qualità irriducibile le si sia sostituita. Ma l’ir¬ 
riducibilità in questo caso non è sostanzialità vera: è soltanto l’impossi¬ 
bilità di afferrare col numero e colla misura ciò die rampolla dall’infinito 
per una dinamica perennemente attiva. 

VI. 

Giunti a questo punto della nostra indagine, e in dipendenza da essa, 
ci si affaccia un problema che è, nella filosofia naturale, e non solo in que¬ 
sta. della massima gravità e che le esigenze stesse del pensiero contempo¬ 
raneo impongono di esaminare : il problema che concerne il concetto del 
ipailo rispetto alla qualità. 

Quante volte discorrendosi del confronto fra esseri animati, o fra- 1 a- 
nimato e l’inanimato,l’organico e l’inorganico, come pure tra diversi or¬ 
dini morali, sociali e religiosi si è sentito ripetere il giudizio : « La diffe¬ 
renza fra essi non ò di natura e di qualità ma di grado » ! E quante volte 
contro questi giudizi abbiamo veduto insorgere il credente e lo spiritua¬ 
lista accusando di scetticismo chi lo profferiva! Ed appariva intatti scet¬ 
ticismo materialistico se la differenza di solo grado era posta fra termini 
cosmologici, biologici, psicologici; scetticismo morale, politico, religioso 
se i termini appartenevano alla vita spirituale, individuale o consociata. 

La riduzione della qualità o natura a puro grado era elemento dell’e¬ 
voluzionismo meccanicistico e del trasformismo biologico considerati nel 
loro aspetto deterministico. Tale determinismo conduceva logicamente a 
credere che durante tutto il processo evolutivo persistesse una causalità 
unica, quella originaria, e conduceva a negare che cause sopravvenienti 
avessero efficienza reale ed autonoma e fossero qualche cosa di più che 
circostanze favorevoli di adattamento. Dato ciò, come poteva ammettersi 
che nel processo si producessero qualità specificamente e originariamente 
distinte? Era ovvio che il loro prodursi si interpretasse come gradazione. 
Tanto è ciò vero che una delle conseguenze più deprecate ma più rigoro¬ 
samente logiche dell’evoluzionismo era che le forme superiori potessero 
essere ridotte alle inferiori, che quelle non avessero in sè nulla che in que¬ 
ste non fosse già compreso e per queste non potesse essere spiegato. Nes¬ 
suno ignora da quante parti, con quanta abbondanza di dottrina e di ar¬ 
gomenti si sollevò contro questa maniera di ragionare la critica anti-evolu¬ 
zionistica. Ma l’argomento, secondo noi, più valido e, dal punto di vista 
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della storia del pensiero, il più importante è quello che si sarebbe potuto 
ricavare dalla funzione implicita, e generalmente ineonsaputa, che nella 
mente dei deterministi evoluzionisti compieva l’idea di identità. La loro 
dottrina appariva alla fine come una delle molte manifestazioni dell'im 
pero che l’idea di identità esercita nelle menti umane, non perchè l'identico 
sia obbiettivamente reale, ma perchè esso appartiene alla funzionalità co¬ 
stitutiva del pensiero. 

Che significa infatti la riduzione (o la riducibilità) di una forma su¬ 
periore all’inferiore, se non considerare come accessori gli elementi di 
differenziamento ed essenziali quelli che si prestano ad essere giudicati 
identici, se non quindi la possibilità di stabilire un’equazione fra l'essen¬ 
ziale di ciò che era con ciò che è, e sarà? Contro l’illegittimità e l’artifi¬ 
ciosità di questa idea di riduzione tra i fatti io più volte tentai di richia¬ 
mare l’attenzione. La critica anti-evoluzionistica di rado ha accennato a 
questo uso metafisico dell'identità, anche perchè la maggior parte di essa 
dava a questa, per suo conto, un grande valore ontologico. 11 pensatore il 
quale, più per una generale concezione critica che per opposizione all’e¬ 
voluzionismo, ha illuminato le menti moderne su questo punto, è stato il 
Meyerson. 

Ciò posto, pur riconoscendo le grandi benemerenze che l'evoluzioni¬ 
smo ebbe nella ricerca naturalistica, come canone provvisorio o ipotesi di 
lavoro di questa, dobbiamo dire che non soltanto dal punto di vista del cri¬ 
ticismo e dell’idealismo la critica era legittima, ma anche da parte di un 
positivismo pretto e sincero. Infatti in quella maniera di pensare persiste¬ 
vano le concezioni dell’essenzialità, dell’identico permanente che esso nel¬ 
la sua tradizione ha sempre ripudiato. B, d’altra parte, il principio che 
« un fatto non è mai un altro » — principio che la filosofia del fatto non 
può non ammettere come caposaldo — era in opposizione recisa coll'idea 
della riducibilità. 


VII. 

A me pare che sia possibile oggi collocarci in questo problema che 
concerne il rapporto del grado colla qualità — problema essenziale nella 
critica dell’evoluzionismo — da un punto di vista diverso tanto da quello 
dell’evoluzionismo meccanicistico quanto da quello della critica spiritua¬ 
listica ed idealistica. Noi non neghiamo (come l’evoluzionismo conduce 
a negare) che le qualità siano prodotti specifici, uè affermiamo che si ri¬ 
solvano in altrettanti gradi, riducibili l’uno all'altro, della stessa originaria 
efficienza causale; non neghiamo colla seconda che il rapporto tra le qua¬ 
lità possa essere inteso come gradazione: ma affermiamo i! concetto di una 
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gradazione che non soffra riduzioni dall’uno all'altro termine, che sia espli¬ 
cazione qualitativa di una dinamicità infinita dell’universo. In altri termi¬ 
ni, la modificazione da noi proposta consiste in questo: che il passaggio 
dall’ima all'altra qualità o natura può, e in taluni casi deve, essere inteso 
come grado, ma in senso dinamico, non meccanicistico. 

Edoardo Hartmann nel libro su La Religione dell’avvenire (*) ha affer¬ 
mato che, a un certo punto dello sviluppo, il grado dà luogo a una diffe¬ 
renza di qualità. Lo dice ma non lo dimostra : egli riteneva forse di afferma¬ 
re cosa ovvia, secondo le più comuni osservazioni e d’altronde l’argomento 
che egli trattava in quel punto, cioè la successione delle religioni nel tem¬ 
po, non esigeva che la questione naturalistica fosse esaminata a fondo. Ma 
è questione di grande rilievo teoretico, feconda di conseguenze anche co¬ 
smologiche. 

A me sembra infatti che nell’interpretazione di ciò che possa essere il 
grado consista una delle soluzioni plausibili del problema che esiste fra 
l’idea della continuità naturale e quella del discontinuo che la spontaneità 
sembra esigere. 

Se tra un fatto e l’altro noi ammettiamo esservi novità e varietà, don¬ 
de il principio che « un fatto non è mai un altro », la discontinuità na¬ 
turale ne sembra innegabile conseguenza : paragonabile agli scatti della lan¬ 
cetta di un orologio a pendolo, colla differenza che ciascuno scatto avrebbe 
il proprio impulso in sè, non nel meccanismo costruito dall’orologiaio. Ma, 
d’altra parte, la discontinuità, cosi dedotta, non introdurrebbe l'irrazio¬ 
nale in natura? Non è irrazionale una serie causale discontinua cioè in¬ 
terrotta? Si può uscire da questa difficoltà? 

Fu tentato di uscirne per mezzo di concezioni matematiche. Se il di¬ 
scontinuo degli effetti può rappresentarsi con la serie dei numeri, che è 
serie di quantità discrete, per conciliarlo con la serie causale produttiva, 
che, come tale, dev’esser continua (perchè una produttività cosmica che si 
interrompa non è concepibile) bisogna introdurre la concezione matemati¬ 
ca dell'infinito, che colma l’abisso fra l’uno e l’altro, rendendo possibile 
una divisibilità senza termine degli intervalli. 

Se non che l’infinito matematico non è sufficiente. Il discontinuo di 
cui qui si tratta è dinamico: siamo nella sfera della produttività ossia del¬ 
la vita. E l’infinito matematico che rispoude ad esigenze meramente spa¬ 
ziali o temporali non fornisce la ragione sufficiente per cui la continuità 
naturale, che è dinamica, si concilii con la spontaneità. La ragione è invece 
nella summa vis infinitatis di cui è dotato anche il piccolissimo (alPinfuori 


C) Edizione Athena, pag. 20. 
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di ogni misura spaziale) ed anche ristante (minima percepibile realtà del 
tempo, in quanto questo è vita). Il grado ne è l’effetto. Così interpretato, 
esso appartiene alla continuità senza cessare di essere qualità distinta ; per 
intenderlo non solo non è necessario ricorrere all’idea della riduzione, ma 
occorre respingerla come assurda. È differenza di natura che si produce 
nel continuo per efficienza di un infinito, che non è spaziale nè temporale, 
ma di potenza. 

* * * 

Itiassumendo e concludendo : 

Se la sostanza si pensa come unica e si vuole ancora, nonostante ra¬ 
gionevoli dubbi e contrasti, pensarla come categoria universale, nessuna 
realtà definita si può congetturare che le corrisponda che uon sia la stessa 
realtà dell’essere : concetto indeterminatissimo che non esclude uè le qua¬ 
lità distinte, nè i rapporti quantitativi. 

Se la sostanza si pensa come plurima, le singole sostanze sono qualità. 
Ma queste non sono irreducibili quantitativamente per la loro sostanziali 
tà, bensì per la dinamicità del loro accadere sempre nuovo e sempre vario. 
Vi è tra esse un ordine, una serie causale ; ma ciò non significa che si ri¬ 
ducano l’una all’altra ; bensì che è infinita e perciò continua la virtualità 
onde hanno origine. In virtù di questa il grado uon esclude le differenze di 
qualità o di natura ; esprime soltanto quel punto del continuo diuamico in 
cui esse compaiono. 

L’analisi quantitativa, rispetto alle qualità e al grado, è possibile fino 
a un certo limite, per quanto ora possiamo giudicare allo stato attuale 
della scienza ; essa, quando si pensa di applicarla, uon ha significato di ma¬ 
terialità, ma, al contrario, di idealità razionale. Essa è il maggiore sforzo 
di approssimazione idealistica che la mente umana possa compiere per ri¬ 
durre la vita infinita dell’universo a quella comprensione razionale che 
rende possibile la formazione dei sistemi finiti delle costruzioni scientifiche. 

Chi, a proposito di produzioni naturali ed anche nel confronto tra 
queste e le spirituali e lo spirito stesso, usa ancor oggi l’espressione : « La 
differenza non è di natura o qualità, ma di grado » può bensì essere, au- 
cora oggi, un meccanicista o materialista, in quanto escluda qualsiasi spon¬ 
taneità e discontinuità, e in quanto subordini la natura ad un’identità uni¬ 
versale, uon solo mentale ma reale, e adojieri l’analisi quantitativa come 
espressione di questa identità, ossia della riducibilità universale all’i¬ 
dentico. 

Ma questa espressione — rovesciata però in questo modo : « TI grado 
può essere differenza di qualità o natura » — può anche essere usata iu altro 
senso e con altro intendimento, in quanto il grado sia anch'esso qualità 
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distinta, la quale si presenti sotto la specie della gradazione in virtù di un 
continuo influito la cui natura in origine non è spaziale nè temporale, ma 
è da ricercarsi in una virtualità originaria e perenne. Ed in tal senso U 
grado può essere ammesso anche da chi abbia una concezione del mondo 
c dello spirito affatto diversa dal meccanicismo. 

L’irreducibile nel continuo : ecco il significato teoretico che io deside¬ 
rerei fosse tratto alle cose che ha esposto fin qui. 

E a chi credesse di ravvisare in questi due concetti una contrarietà in¬ 
conciliabile, io rivolgerei la preghiera di riflettere che essi appartengono 
entrambi — e coerentemente — alla tradizione di un positivismo puro. 
Infatti l’irreducibile positivistico è la negazione del concetto, positivamente 
inammissibile, che la linea di continuità della serie causale tra i fatti im¬ 
plichi la riduzione dei posteriori agli anteriori, che un fatto possa essere 

ridotto ad essere un altro. .... . 

Ma, essendo stato tratto, su questo fondamento positivistico, a ricer¬ 
care la ragione del prodursi delle qualità irreducibili, io ho creduto che 
non potesse trovarsi se non in una virtualità infinita che in ciascuna 

qualità si esprima. 

Dimodoché quella concezione del ijrado che prima era servita — come 
lamentava l’austera coscienza di Bertrando Spaventa in Esperienza e Meta¬ 
nica — a disconoscere che l’uomo, come spirito è tutto e solo nella sua 
storia, che questa è la storia del mondo non perchè in questo si affondi o 
si smarrisca, ma perchè in essa il mondo si rispecchia, quella concezione 
del grado che sembrava non potersi usare se non per precipitare lo spi¬ 
rito all’indietro negli abissi dell’animalità e della meccanicità, ha invece 
tutto il suo valore come momento singolo, specifico e irreducibile ili un 
itinerario degli esseri dagli ipogei della vita alle pure forme del sublime 


umano. . . 

Itinerario di ascensione : la quale, però, essendo scevra di ogni idea di 
riduzione, non è trasfigurazione o giustificazione dell’evoluzionismo deter¬ 
ministico, non è adattamento di questo ad esigenze eterogenee, ma nega¬ 
zione del determinismo stesso come concezione del mondo. 

Non abbiamo, quindi, alcun bisogno di darci ragione dello spirito con 
espedienti e sforzi evoluzionistici. Esso è veramente qualità distinta « per 
lo gran mar dell’essere », distinta natura il cui radicale differenziamento 
non ha la sua ragione altrove che in una potenza infinita che la pro¬ 


muove. 



XVI. 


GIUSEPPINA FONTANE SI 

INTORNO ALLA POSSIBILITÀ DI DETERMINAZIONI 
DELLA CATEGORIA DEL BELLO 


L’attività dello Spirito è sempre, al tempo stesso, unità e molteplicità, 
e ciò anche indipendentemente dalle sue relazioni con l'Essere. Tali rela¬ 
zioni, poi (tra lo Spirito e la Realtà) si presentano, naturalmente, come 
molteplici, determinando la molteplicità delle Categorie, che è, però, in¬ 
sieme organica unità, essendo lo Spirito molteplicità e unità e corrispon¬ 
dendo le Categorie alle relazioni tra lo Spirito e l'Essere. 

Le Categorie si presentano, così, come organismi vivi, non come meri 
schemi logici. 

Se consideriamo lo Spirito in relazione con l'Essere, le Categorie hanno 
un duplice aspetto: oggettivo e soggettivo: sono principi sommi dello Spi¬ 
rito, che valgono anche per la realtà tutta. 

La vivezza, la pienezza, la duplicità delle Categorie, fanno sì che questi 
organismi si possano e si debbano svolgere anche in forme intrinseche. 
Questo è lecito, perchè solo quello che è assolutamente elementare, sem¬ 
plice ed omogeneo, è indistinguibile, e le Categorie, come sommi generi e 
valori, si presentano complessissime e, perciò, suscettibili di determinazioni. 

Si chiamano « subcategorie » quei gradi (piantativi che le Categorie 
sempre presentano, appunto, come gradi della qualità e non della quantità, 
per l’articolarsi vivo delle categorie come forme e funzioni dell'attività 
dello Spirito. 

La prima distinzione che si può fare è di opposizione : l’opposizione 
stessa è la prima forma dell’articolarsi delle Categorie (M. Nel rapporto 


(') Le Categorie e la loro molteplicità sono indispensabili per la vita. La storia 
delle Categorie ee lo dimostra : 1°) in Pitagora troviamo il primo accenno di Cate¬ 
gorie e di opposizione; 2°) nell’unità immobile di Parmenide è, invece, impossibilità 
di Categorie e, quindi, di vita, donde la necessità e In contraddizione di essere e di 
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■ fntfo i a categoria della conoscenza offre l’opposizione di 
C °ro^e'di'fàlso 'nell’attività pitica conoscitiva vi è pare l’antagonismo di 
' t’i°e e di dannoso mentre nell’attività esclusivamente etica, vi è quello di 
bene e di male. Anche l’attività estetica è suscettibile di due posizioni con- 

113 ' Quena^'che^Tn vece, sembrerebbe escludere ogni opposizione, ogni di¬ 
stintone è mtività religiosa, la quale, al contrario, Unisce per averne 
parecchie, partecipando dell’opposizione conoscitiva e di quella eti a ( J. 
Data l’opposizione, è facile considerare, poi, come tra g i cppos 

determini una ulteriore, interiore distinzione. 

Tra i due punti estremi si constata essere tutta una quantità d deter- 
m che non vanno considerate come arbitrarie, perché non a. tratta 

di "rtificio estrinseco, bensì di movimento interiore, di dinamismo, di dia¬ 
lettica interna. Tali determinazioni non nascono, dunque, dalla logica 
Mensa delle opposizioni e dalla natura medesima de. termini ^ oppos ta, ^ 
d a na pienezza e dalla vita della complessa unita delle - g 
Queste ulteriori live distinzioni sono, a punto, nelle graduazioni c e - 
^ qualitative possono essere valori di valori, chiamandosi « subente- 

g ° ri La verità e la realtà di queste graduazioni sono dimostrate^ cliiara- 
mente da tutte le Categorie, in modo particolarmente chiaro dalla cate¬ 
goria della conoscenza. ^ 

E veniamo alla Categoria del Bello, chiarendo subito che le soprad¬ 
dette graduazioni non determinano alcuna spezzatura m seno alla catego- 
“11 ma sono delle rifrazioni di valore, sono rifrazioni della vota ru¬ 
te,na della Categoria, sono articolazioni logiche e ertali ,1, essa categoria. 

lido la Categoria del Belio, come ogni altra, di -*™ «-J-J 
può venir determinata, come forma e come funzione, ma in qual modo p 

di valutazioni qualitative (poiché sono 
queste che c’interessano) avremo non una serie di semplici gradi, ma delle 
differenze qualitative, che come momenti essenziali avranno la forza di 

non essere (cfr. Eraclito-Farmenide da cui le Categorie di Hegel); 3») in Aristotele, 

movimento interno questa vita si deve svolgere in nua serie di grn . 

mondo, mondo sopra naturale e mondo naturale, la città d. Dio e queu. 
la società degli eletti e quella dei reprobi. 
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essere delle forme vitali, le quali provocheranno un arricchimento interno 
della categoria stessa. 

Nella storica trattazione della categoria, si è pervenuti anche a un’al¬ 
tra posizione, trascurando la vitalità essenziale di quella, sezionandola in 
una serie di arida enumerazione, che annullava la possibilità della vera 

categoria. 

Il problema ha avuto così due opposte soluzioni. 

O si è negata qualsiasi possibilità di distinzioni, nell ambito del Belio, 
oppure si è considerata l’arte da un punto di vista quantitativo, dando 
giudizi di più bello o di meno bello, di arte superiore e di arte inferiore. 

La natura stessa delle Categorie che non sono schemi, ma forme e fun¬ 
zioni vitali, ci consente di chiedere, in vece, se c’è modo di porre il pro¬ 
blema su altra base, ammettendo per l’Arte la graduazione interna di cui 
si è detto in generale sopra, perchè ciò permetterà di vedere in modo nuovo 
le così dette manifestazioni minori dell’Arte, evitando le vedute estreme 
e dell’astratta inscindibilità della categoria estetica per cui « ogni Arte 
è Arte e le arti sono nieut’altro che l’Arte » e della consueta classifica che 
fa le note distinzioni quantitative o (piasi quantitative, delle graduazioni 
di ciascuna Arte (Arte minore - Arte inferiore). In questa posizione è pos¬ 
sibile parlare, dunque, di subcategorie, che legittimano esteticamente le 
così dette Arti Minori. 

Prima di riconoscere come esatta la nuova terminologia che significa 
graduazione nell’ambito del Bello stesso, ripensiamo se è mai possibile 
riconoscere come unica la misura del Bello stesso, secondo la quale saremmo 
costretti o a livellare tutte le infinite espressioni artistiche o a escludere 
da questo ambito ciò che, pur non assurgendo ai fastigi della grande Arte, 
ha in sè la capacità di suscitare nel soggetto emozioni artistiche, perchè 
ha in sè dell'Arte e del Bello. 

Restiamo, forse, noi indifferenti quando ascoltiamo l’umile e pur effi¬ 
cace melodia di una canzone popolare? 

Nessuno, però, penserebbe di poterla affiancare a un brano di musica 
classica. Lo stesso dicasi per la Pittura e per ogni altra manifestazione 
artistica. 

Vi è, dunque, tutta una ricchezza di espressioni, che offrono una infi¬ 
nita gamma di sfumature, dalle quali vengono differenziate, conservando, 
però, intatta la loro essenza di valori. Ed è in quanto sono dei valori che 
si potrà fare una distinzione, non già di quantità, ma di gradi. Valori qua 
litativamente diversi sono quelle forme d’arte che siamo soliti chiamare il 
« grazioso », il « popolare », il « primitivo », il « decorativo » (il giotte¬ 
sco, il comico, la danza, ecc.). 

È chiaro così che le eventuali subcategorie uon determineranno alcuna 
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spezzatura entro la categoria, ma permetteranno una vitale articolazione 
della stessa. 

Così si può risolvere la questione delle graduazioni, che non sono extra- 
estetiche o interiori, ma senza contraddizione appartengono legittimamente 
alla stessa categoria. 

Ma c’è un’altra considerazione che completa lo sguardo estetico sotto 
il nuovo punto di vista. 

Dalla dialettica interna di ciascuna categoria vengono determinate le 
subcategorie, quindi, le graduazioni ; dalla dialettica delle Categorie iu 
vece, nell’unità dello spirito, si determinano quelle che chiameremo «'su 
percategorie o « intercategorie », la cui origine è. dunque, ben diversa 
da quella delle subcategorie, mantenendo ben fermo il concetto che le Tate 
gorie sono principi e valori sommi, che, perciò, quando si dice su perca t e- 
gona non s’intende qualche cosa che sia sopra le Categorie, ma qualche 
cosa che venga determinato dalla interferenza, ossia dalla dialettica delle 
categorie, entro la viva unità dello Spirito. 

La medesima vivezza delle Categorie, l’unità della moltiplicità dello 
Spirito, le interferenze di valori, permettono una sempre più complessa 
differenziazione. 

Iteli nota è 1 affermazione Kantiana : « Sicché pare che il Bello debba 
essere riguardato come l’esibizione di un concetto indefinito dell’intelletto 
e il sublime come l’esibizione di un concetto indefinito della ragione ». 
Affermazione giusta in quanto riconosce il « Sublime », ma non sufficiente 
per giustificarne l’origine. Il sublime, come supercategoria, è determinato 
dal concorso di più categorie nell’unità della vita dello Spirito. 

Distinguiamo, e si debbono infatti distinguere, Categorie di Vero, di 
Bello, di Bene, ma non si deve dimenticare che esse vivono nell’unità dello 
Spinto e della vita, per cui può accadere — e accade allora — che inter¬ 
feriscano Bello e Vero e Bene. Può determinarsi così quella superiore 
espressione che è il sublime, non solo estetico, ma anche etico, conoscitivo 
(la sublimità della filosofia nelle verità eterne) e pratico : l’Eroe e il Santo. 

L'Arte non è astratta, è concretissima e però in sè è ricchezza del suo 
valore e di più valori. Noi tutti conosciamo l’Arte, capace di liberare lo 
spinto di chi la contempla da ogni preoccupazione contingente e di por¬ 
tarlo a vivere in una sfera di splendente unità di tutte le facoltà dello spi¬ 
nto stesso. E la grande Arte, che è conoscenza intellettiva e conoscenza 
intuitiva; è la grande Arte che esige il concorso di tutte le attività spiri¬ 
tuali, che produce la catarsi estetica. 

Nel Sublime al centro è la categoria del Bello, — essendo le altre Ca¬ 
tegorie in funzione etica (eroico-santo) — oppure la categoria dell’azione. 
Prevalenza di una forma contemplativa o di una attiva. 
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Ma anche quando non si tratta di un Sublime « esplicito », nell’unità 
di tutti i valori, nella vita dello spirito, c’è già una specie di sublime « ini 
piànto » che si riflette e si fa presente nel senso etico dell'Arte (catarsi) 
e nel senso religioso di Essa. La funzione etica del Bello c’è anche quando 
non è ancora presente il Sublime. La realtà del confunzionare delle diverse 
categorie è già la condizione perchè si determini il sublime. 

Sembra così giustificata la distinzione di subcategorie, — non come 
gradi inferiori dell’Arte, — e di quella specie di su perca tego rie che dal¬ 
l’arte e dalla vita non si possono escludere. 










XVII. 


RENATA GRADI 

IL PROBLEMA DELLE CATEGORIE 


Lo scopo di questa breve esposizione non è di guardare sotto tutti i 
suoi aspetti un problema così importante e così vasto ; ma è piuttosto di 
mostrare come si può porre e quale speranza di riuscita può avere la ricerca 
su tale oggetto. 

Una dottrina delle categorie è realmenve possibile in ogni sistema? 
Ecco quanto è necessario esaminare se si vuole approfondire la questione. 

Perciò il carattere polemico della prima parte non è altro, infine, che 
la presentazione critica del problema, per dimostrare che, qualunque deb¬ 
bano essere le conclusioni particolari, la dottrina delle categorie non si 
potrò determinare se non entro una concezione realistica. 

Pensare il reale senza pervenire a principi fondamentali, che ne deter¬ 
minino il modo di essere, è impossibile. 

Le categorie fanno parte vivente del modo di pensare il problema meta¬ 
fisico, da cui dipende infine quello gnoseologico. Sono effettivamente un 
centro, che si viene fissando in un modo o in un altro a seconda della tota¬ 
lità del problema. Perchè la determinazione delle categorie è, quasi direi, 
risultato, se non ultimo, certo importantissimo, della speculazione filoso¬ 
fica. E questo problema non può essere studiato da un punto di vista pn- 
ramente logico ; perchè gli si toglierebbe il valore che ha, totale, completo, 
che influisce a sua volta su tutto il sistema di pensiero, secondo le azioni 
e reazioni interne tra i vari problemi di uno stesso sistema. 

Due sono le estreme concezioni del reale : idealismo e realismo. Ed ecco 
le due definizioni contrastanti : le categorie sono determinazioni dell’essere ; 
le categorie sono determinazioni del pensiero. Ma ambedue si uniscono in 
una sola : predicati ultimi, dei quali dobbiamo cercare il valore per com¬ 
prenderli. Sono predicati ultimi del pensiero o di un reale che è? 

Riferendo le due posizioni ai due sistemi di cui fanno parte si vede 
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un’antitesi. Ma Tunica vera antitesi invincibile è quella dei contraddittori. 
È questo il caso dei due termini considerati? * 

Il Pensiero, Tatto puro dell’idealismo è diverso dal reale del realismo? 
E come? 

La soluzione di questi problemi è necessario presupposto all’imposta¬ 
zione della questione delle categorie, le quali uon potranno mai determi¬ 
narsi se non è ben chiara la posizione sistematica. 

Nell’antitesi posta, uno dei due sistemi dovrà mostrarsi falso, ossia 
negativo, non solo nei suoi risultati, ma proprio nell’intimo, di cui le con¬ 
clusioni non sono che illazioni necessarie. Non è possibile infatti torcere 
le conclusioni, mantenendo le premesse. Perciò bisogna arrivare lino ad 
esse, per vedere come e se si può, nel sistema, porre uua posizióne parti¬ 
colare o la soluzione di un problema. In questo caso bisogna sapere come 
e se si può trattare la questione delle categorie. 

La negatività di un sistema è dovuta all’esser necessariamente contrad¬ 
dittorio con se stesso, così da non poter arrivare ad una conclusione se 
non rinnegandosi e cadendo nel proprio opposto. È questo il caso dell’i¬ 
dealismo. 

Se qui ritengo di dover insistere nell’esame di tele sistema è perchè 
l’idealismo non rappresenta soltanto una scuola, forse superata nel tempo, 
ma perchè effettivamente è una posizione estrema di pensiero a cui dob¬ 
biamo pur finire, se non si esamina bene il concetto realista di essere. 

L’idealismo cerca il concreto (e questo infine è il suo problema), per¬ 
chè parte dall'astratto. L’essere da cui parte non è. E tale conclusione, che 
sembra una delle più grandi conquiste, che pone la contraddittorietà come 
essenziale, in realtà si fonda su una affermazione della filosofia tradizio¬ 
nale. Infatti Tessere astratto, indeterminato non può esistere, perchè è 
un etis rationis. Ma di tale essere, nell’idealismo è stata fatta la realtà, 
trasformata in Pensiero che non è : perchè può divenire tutto. Così la pos¬ 
sibilità pura è stata voluta come la vera Bealtà, opposto perfetto di quel¬ 
l’essere tomista, che è atto, realtà reale. Non voglio continuare qui una 
critica su tele punto ; ma non posso far a meno di notare, che resta ine¬ 
splicabile nel sistema la necessità di superare la contraddittorietà, quando 
questa si è dichiarate essenziale. Inevitabilmente si arriverà ad un pessi¬ 
mismo estremo per la vanità dello sforzo contro una contraddittorietà es¬ 
senziale, o ci dovremo fermare ad un Atto che è, cadendo in contraddizione 
con la premessa, anzi con la scoperta stessa dell’idealismo. 

Al contrario il realismo parte dall’essere concreto, ed è per questo 
che non lo cerca. L'essere concreto non è un dato puro e semplice dell’e¬ 
sperienza ; ma non si distacca dall’individuo, cogliendone l’essenza del¬ 
l’esistenza : Tesse quod Jiaiet esse. L’atto, insomma, per cui Tindividno, 
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il concreto, esiste, ed è anche universale come FIO che è di ciascuno, e solo 
per ciò, di tutti. Per questo il realismo ignora il problema idealistico della 
contraddittorietà dell'essere. 11 suo essere non è contraddittorio con l’esi¬ 
stere; perchè non è un enti rat ionia; ma è la realtà. 

Ed è in questa, e soltanto in questa che si potrà porre e risolvere il 
problema delle categorie. Allora l’essere e il pensiero non si escluderanno 
più. ma si mostreranno come sono, modi di una realtà attuata in ciascun 
essere Unito. 

L’essere astratto non può avere categorie, in quanto è assolutamente 
indeterminato. Come tale può ricevere ogni determinazione. Ma allora le 
categorie sarebbero in numero intiuito, cioè indeterminabili. Così la pos¬ 
sibilità di ogni determinazione lo rende contraddittorio, perchè lo fa essere 
indeterminabile. 

Esso è il puro possibile, ed è universale per questo suo vuoto, che gli 
impedisce, però, di mai essere. Ed ecco nascere l’idea del divenire. Ma 
quando si deve arrivare alla conclusione bisogna affermare l’essere del di¬ 
venire, bisogna affermare che il Pensiero è, anzi che è l'unico esistente. Ma 
cosi l’essere, in modo inconfessato, torna fondamento del divenire; il di¬ 
venire per esistere, insomma, deve essere. Ma l’essere del divenire è con¬ 
traddittorio senza un reale che diviene: quindi ecco sorgere la difficoltà, 
che assume l’aspetto di problema, del passaggio dall’astratto al concreto, 
evitando la contraddizione. Sforzo vano ; perchè l’errore sta nel punto di 
partenza. 

L’idealismo, dunque, non può pervenire ad una determinazione del rea¬ 
le. e non può porsi il problema delle categorie L'essere astratto, per esi¬ 
stere. si trasforma in suprema ed unica individualità, il Pensiero. Ma anche 
considerando valido tale passaggio si deve di nuovo negare all’idealismo 
la possibilità di porsi la questione delle categorie, ossia della determina¬ 
zione della realtà. Perchè, come vedremo meglio, le categorie sono possibili 
soltanto dov’è relazione (e perciò distinzione) fra l’essere e l’esistere, in 
quanto esse ne determinano i modi. Dov’è soltanto l'essere astratto o l’es¬ 
sere Assoluto non si hanno categorie. 

Soltanto il molteplice individuale può farci pervenire ai predicati ul¬ 
timi; perchè questi sono possibili dov’è possibile un giudizio. Ma d’altra 
parte è possibile un giudizio, una distinzione fra soggetto e predicato, dove 
l’essenza e l’esistenza hanno un certo rapporto fra loro, non dove l’essenza 
implica l’esistenza, o questa manca. 

La possibilità delle categorie risiede dunque nella concretezza di quel¬ 
l’essere, che è oggetto del realismo, e nel fatto che il pensiero determina in 
tal modo l’individuo fluito. Il pensiero lo scruta, lo studia, lo esamina nella 
sua presenzialità, ossia nella sua attualità. Infatti anche l’essere finito. 
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preso puntualmente, è tutto quello che può essere, è attuato. Di questo atto 
le categorie ne dicono il modo, l’essenza. Dicono come è determinato re¬ 
sistere. 

Questo risultato a cui siamo pervenuti, permette di rispondere a una 
domanda che, forse, esigerebbe molto più ampia risposta. 

Le categorie dicono ogni possibile determinazione dell’essere reale 
finito? 

Giù abbiamo escluso che esse possano riferirsi ad altro che all’essere 
finito, in quanto possono aversi solo dove l’essenza e l’esistenza non coin¬ 
cidono. Ma anche dell’essere finito dicono tutte le determinazioni? Può 
nascere il dubbio che rimanga un possibile al di là del determinato. Ma 
questo dubbio non ha fondamento, e lo potremo dimostrare proprio con 
quello che abbiamo detto finora. Le categorie si riferiscono all’essere in 
atto, all’essere esistente, che non solo è ; ma non può non essere : se l’essere 
è esistente non può non essere. Ma ciò che è, è determinato, dunque rien 
tra in una o più categorie. Altrimenti sarebbe, indeterminato, e come tale 
non esistente; ma soltanto, se mai, possibile e escluso dall’esse quod liabet 
esse. L'essere, in quanto è, per quanto è. è interamente. 

Perciò non potrà mai esser fuori delle categorie. Potrà assorbirle nel¬ 
l’assolutezza ; ma non ignorarle ; perchè sarebbe l’ente indeterminato che 
non esiste. 

Il pensiero stesso, in quanto è. è nelle categorie, che quindi sono del¬ 
l’essere e del pensiero. Le categorie, insomma, sono determinazioni del 
reale in tutti i suoi aspetti, nè possono esistere come pure determinazioni 
del pensiero, a meno che esso si trasformi ancora una volta in essere. Le 
categorie sono anche determiuazioni del pensiero; ma in quanto è. 

Certo non è questo il modo con cui l’idealismo intende quella defini¬ 
zione : però è l'unico che non cade in contraddizione con se stesso, rive¬ 
lando anzi l’armonia profonda di tutto il reale. 

Però, a costo di dilungarmi troppo, sono qui necessarie due chiarific.a- 
zioni : una riguardante quel non poter essere di ciò che è. l’altra per spie¬ 
gare il significato di quel — determinato — di cui si parla poco avanti. 

— Se l’essere è esistente non può non essere. — Tale necessità non 
deve esser confusa con la necessità dell’Essere Assoluto, in cui essenza 
ed esistenza si identificano. Non si tratta dell’essere, che non può assolu¬ 
tamente non essere. La necessità presa in considerazione per l’atto del¬ 
l’essere finito dipende dalla condizione — se è —, che deve esser verificata 
dall’esperienza. Infatti soltanto quando quell'ipotesi si potrà cambiare in 
affermazione, il condizionato avrà il suo valore. 

Rispetto all’altro punto bisogna rilevare che l’indeterminazione può 
sussistere soggettivamente, in quanto l’individuo pensante può non cono- 





402 


SECONDO TEMA 


scere in modo riflesso tutte le categorie. Ma non bisogna oggettivare tale 
deficienza, e credere alla possibilità oggettiva dell’indeterminazione, che ha 
un carattere di contingenza ed è indipendente dall’essenza delle categorie 
e dell'essere. Tale indeterminazione soggettiva è possibile, perchè le cate¬ 
gorie non si possono dedurre dall’essenza dell'essere, perchè proprie del¬ 
l'essere esistente finito di cui dicono i modi di esistere. E il pensiero co¬ 
nosce l’essere esistente attraverso l'esperienza. 

La necessità intrinseca all'essere finito, che dà la possibilità reale delle 
categorie, non è assoluta ; ma relativa all’esistenza. E poiché le categoiie 
si riferiscono ai modi di tale esistenza non è possibile dedurle dall'essenza 
dell’essere. 

Questo sarebbe possibile quando conoscessimo l’Essere Assoluto come 
è, nella sua assolutezza ; perchè allora i modi dell’essere relativo compa¬ 
rirebbero immediatamente in una visione intuitiva ; quasi direi dal di 
dentro. 

L'essere non verrebbe conosciuto soltanto nei modi della sua esistenza, 
ma nella sua essenza intrinseca. Non ci sarebbe neppure deduzione; ma 
perfetta visione intuitiva, che non è propria dell’uomo. 

D'altra parte l’indeterminabile dell’esistente non deve essere attri¬ 
buito alla realtà: non è un indeterminabile; ma soltanto un indetermi¬ 
nato. Altrimenti torneremmo ad un dualismo greco, che ormai il concetto 
di creazione ha completamente superato. 

La razionalità del reale è una conquista che nessun sistema può rin¬ 
negare. Se di là dalle categorie trovate resta ancora un alone di possibile, 
che non sia dovuto a fantasia, ma veramente ad esigenza speculativa, sarà 
dovuto all’incompiutezza della ricerca. In che modo sarà possibile all uomo 
completarla? O deve considerarsi già compiuta? Non so, non è questo il 
mio compito qui: ma in ogni modo, entro il sistema realistico, potiemo 
lavorare con questa fiducia, certi che l’essere si può totalmente determi¬ 
nare dal pensiero; perchè tanto l’uno come l'altro è concreto, è atto, è 
reale, è id quod li aie t esse. 


XVIII. 


ALDO TESTA 

LA CATEGORIA DI CAUSA NEL QUADRO GENERALE 
DEL PROBLEMA DELLE CATEGORIE 


Poiché l'esigenza unitaria vuole la risoluzione di ogni dualità e plu¬ 
ralità, è essenziale esaminare criticamente la categoria di causa e in se 
stessa, in quanto comportante una apparenza dualistica, e nel quadro ge¬ 
nerale della realtà una, nei confronti della quale una categoria di causa 
nettamente differenziata come tale porterebbe, come ogni netta differenzia¬ 
zione di altre categorie, a una pluralizzazione di forme in cui l’unità del 
reale si frangerebbe. 

Le due questioni si implicano, in quanto la risoluzione della prima 
questione richiede si passi senz’altro alla seconda. Infatti, negata la dua¬ 
lità di causa ed effetto, tra i quali non vi è sussistenza di distinti, perché 
il cosiddetto effetto non é che l’essere attuale della cosiddetta causa che in 
esso, divenendo, si è risolta, ci si deve chiedere che significato, data tale 
concezione risolutiva della dualità, possa avere ancora il parlare di una 
causa e di un effetto e come si debba giustificare la tradizionale dualistica 
categoria di causa. 

Orbene di fronte a tali problemi si risponde che nel suo verace signi¬ 
ficato così illuminato, per cui tra causa ed effetto vi è una identità dina- 
mica o risolutiva — meglio: discorsiva —, una relazione causale non si¬ 
gnifica altro che l’unico universale vero della discorsività dell’essere, che si 
svolge per perenne risoluzione, e non impone il ricorso ad una ulteriore 
forma categoriale da cui quell’unica forma che è la discorsività possa ve¬ 
nir turbata ; e si risponde peraltro che la categoria di causa nel suo signifi¬ 
cato tradizionale è il prodotto di una illusione, necessaria però ; diversa- 
mente da quanto riteneva lo Hume, che del resto ne dava una spiegazione 
insufficiente. 

Per procedere con ordine occorre innanzitutto stabilire che il concetto 
genuino di causa va colto nella causalità intesa come produttività. Chè se 
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al concetto di causa produttiva si intende accostare anche quello di causa 
legale, ci si de\e subito convincere che la concezione di causa legale importa 
una l'orma indiretta di causa produttiva in cui la vera causa non sarebbe 
più 1 antecedente detto causa, ma o un misterioso potere impositore del¬ 
l’ordine o un inconcepibile potere che la legge — formulazione fantastica 

— avrebbe in sè come impositrice dell’ordine stesso. Tanto che Berkeley, 
che ridusse tutti i rapporti costanti a rapporti di indole legale, disposti 
con continua provvidenza da un Dio ordinatore, sostenne che l’errore con¬ 
sisteva nel vedere l’opera causatrice (attrice dunque e produttrice) del- 
1 ordine (che con ciò non veniva negato) nell’antecedente prodotto, che 
avrebbe così acquistato aspetto di produttore, anziché nell’eterno produt¬ 
tore, che è Dio. 

Pei tanto, al line di analizzare le ragioni del sorgere del concetto di 
causa produttiva, è innanzitutto necessario stabilire ancora, per gli op¬ 
portuni confronti, che il divenire, o discorso, dell’essere procede per con¬ 
creta. risoluzione dinamica di ogni suo atto particolare, che si svolge, e vi si 
attua dunque, nel successivo; per cui tra i due momenti della successione 

— che in realtà reciprocamente si escludono (perchè il sussistere dell’uno 
vieta il sussistere dell’altro), ma che noi possiamo abbracciare contempo¬ 
raneamente come pensati — risulta una identità dinamica o discorsiva che 
va oltre l’affermazione della identità dei contrari che tuttavia è stata 
escogitata proprio per soddisfare, pure insufficientemente, l’esigenza che 
nella identità discorsiva è invece pienamente soddisfatta, l’esigenza cioè 
del trapasso da un qualunque a a un qualunque b, quale ci si mostra come 
perenne legge del reale. 

E il vero è che la stessa identità dei contrarii non riusciva in realtà, 
ad identificare u e b se non annegandone la particolarità uella astratta 
identità di un vuoto universale; per cui in effetti si affermava solo l’iden¬ 
tità dell’universale in se stesso, a cui venivano ricondotti a e 6; i quali 
nella loro viva particolarità dovevano invece restare ancora distinti ed 
opposti e solo arbitrariamente costretti a seguire come netti particolari 
la. sorte del prodotto della loro vanificazione neH’astratto universale; tanto 
è vero che — è bene insistere — affermare a=b richiede affermare ancora 
un a uguale ad a e un h uguale a b. 

Il fatto è che si resta ancora inavvertitamente nella erronea conce¬ 
zione per la quale il divenire è trapasso e salto tra distinti, mutamento 
insomma, contro il quale giustamente si appuntano i motivi della critica 
eleatica, e si tenta di superare la difficoltà di un tale assurdo trapasso 
codificandone l’assurdo stesso nella formulazione di una legge. Quasi 
che, dinanzi alla impossibilità di dimostrare che un cerchio è quadrato, 
bastasse pretendere di sostenere ciò affermando come una legge che il eer- 




DOTTRINA DELLE CATEGORIE 


405 


eh io deve essere quadrato; come se poi uou dovesse spiegarsi ancora tale 
inesplica Itile legge. 

Cosi, a parer nostro, dopo che si è tentato di giustilìcare il divenire 
con 1’aifermare a = b resta da spiegare davvero perchè a possa essere uguale 
a b. Ma ciò, per i detti motivi, è impossibile. 

E il vero è che il divenire non è affatto inesplicabile, e che non richiede 
perciò di essere giustificato con leggi insufficienti, allorché si consideri, 
quale esso davvero è, anziché come assurdo salto e trapasso. Infatti l’er¬ 
rore è nel vedere allinearsi le determinazioni delie,s-were come statici seg¬ 
menti contigui, ma discontinui tra loro e perciò senza possibilità di alcuna 
concreta relazione. Ciò pare aver voluto il principio di identità classico 
per il quale ogni determinazione è decisamente uguale a se stessa. Ora, 
poiché nessuna affermazione dovrebbe apparire più inoppugnabile, è op¬ 
portuno considerare se essa debba essere ritenuta senz'altro falsa o se in¬ 
vece essa sia stata male intesa. 

Orbene la piu modesta esperienza insegna che ogni determinazione è 
in quanto è in svolgimento, senza del quale evidentemente si incenerirebbe, 
si annichilirebbe. Come ogni mio pensiero, come ogni mia azione si affer¬ 
mano distendendosi nel tempo, svolgendosi, così è di ogni determinazione 
dell'essere e non del mondo organico soltanto : il fuoco é l’esempio più 
efficace ; ma anche ciò che appare immobile la scienza ora sa che è in moto 
molecolare, ionico, elettronico. Il concetto di una materia rigida ed inerte 
è ormai sorpassato : una tale materia sarebbe muta ed inane per noi e per 
sé, sarebbe senza alcun significato, come se non fosse, non reale. 

Ciò stabilito, è allora evidente che, poiché secondo la giusta esigenza 
del principio di identità, ogni determinazione va colta per ciò che essa è, 
qualunque determinazione va colta in quel suo essere che é in svolgimento. 
K allora se essa è in svolgimento non potrà non attuare tale suo reale 
essere, non potrà cioè non continuare a svolgersi ; e, appunto perchè è 
quella che essa è, appunto perchè non è che se stessa, uguale a se stessa, 
ogni determinazione svolgendosi si risolverà in una e più successive deter¬ 
minazioni che saranno ciascuna ancora il suo essere attuale, la sua attua¬ 
lità. in cui ritroveremo sempre dunque il vero essere di quella realtà che 
ci era apparsa nell’aspetto particolare della determinazione iniziale. 

Falche il principio di identità, se applicato veramente, se riferito quin¬ 
di uon a una falsa apparenza di realtà, ma a quello che la realtà è dav¬ 
vero, cogliendone le determinazioni non come istantanee pietrificate, ma 
come dinamiche espressioni dell'essere, il principio di identità — si di¬ 
ceva — si traduce per se stesso nel principio da me insistentemente affer¬ 
mato come principio di identità dinamica o discorsiva. Per tale principio 
in una successione a-b non può più parlarsi di un a comunque distingui 
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bile come a da b come b, nè per affermare la loro rispettiva statica identità 
e quindi la loro reciproca disuguaglianza nè per affermare la reciproca 
uguaglianza nel loro essere disuguali. Perché, essi, disuguali non sono, 
essendo invece momenti o atti del processo di svolgimento di un identico, 
per il quale l’identità non è la perpetuazione di un a pietrificato per una 
inane eternità, ma è la continuità di uno svolgimento che, per essere 
quello che è, appunto in quanto si svolge, è sempre se stesso, quel se stesso 
che appunto si svolge. Per cui l’essere di a lo coglieremo, per la detta 
identità <licorsiva, in h, in c, in d, ecc., che, nel processo discorsivo, ne 
rappresentano rispettivamente successive attualità e ne esprimono dunque 
la continuità, la identità. Identità che può essere significata, anziché dal- 
1 usuale segno di uguale, che inevitabilmente afferma i membri nella loro 
distinta singolarità e perciò nella loro statica identità, da un seguo di 
uguaglianza dinamica, cioè da due treccie che esprimono infatti il risol¬ 
versi di a in b come sua successiva attualità. 

Ora, mentre ogni cosiddetto rapporto causale, come ogni processo del 
reale, si risolve in un rapporto di identità dinamica per il quale l’appa¬ 
rente prodotto non è in realtà che l’essere attuale del cosiddetto produ¬ 
cente che in quello si è risolto, appare invece inesplicabile come esso possa 
verificarsi se, secondo la falsa apparenza del principio di identità tradizio¬ 
nale, e antecedente e conseguente vengano affermati in un rispettivo loro 
esclusivo essere di statica identità. Così a- (la causa) posto decisamente 
come a non potrebbe uscire dalla sua irriducibile particolarità per tradursi 
in b (l’effetto) ; talché, come deve finire per concludere, con lo Home, l’em¬ 
pirismo classico, tra a e b non può scorgersi alcun motivo di relazione. E 
b, peraltro, come statico e inattivo, poiché non potrebbe con ciò giustifi¬ 
care altrimenti il suo sorgere, richiede di essere posto da una attività 
ulteriore che lo condizioni. Ma la verità deve invece pur la tenebra del¬ 
l'errore; ed essa si afferma tuttavia adattandosi ai termini di questo. In¬ 
fatti non è vero, come anche vuole il Berkeley, che l’uomo ricorra a pen¬ 
sare un rapporto causale tutte le volte che constata un rapporto costante; 
chè in tal caso ci si può solitamente fermare alla verifica della costanza o 
supposta casuale o supposta determinata da un agente ulteriore, magari 
da Dio. Mentre vi son casi in cui si ricorre naturalmente al pensiero di un 
rapporto causale; ed è in questi evidentemente che si afferma il vero e 
genuino significato del concetto di causa. Questi sono i casi nei quali si 
verifica un concreto trapassare da antecedente a conseguente, pei cui quello 
agisce e si risolve dunque, in tale sua attività, in questo. Ma il fatto è che, 
stando alla concezione tradizionale, si vede ancora di qua l'antecedente e 
di là il conseguente, decisamente distinti e irrelativi nella loro pretesa 
staticità ; cosicché non può concepirsi come l'antecedente possa uscire dalla 
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sua decisa particolarità. E allora si può pensare che il trapasso al conse¬ 
guente abbia luogo, anziché attraverso la concreta attività dell’antecedente 
che nel suo svolgersi si risolve in quello, attraverso una astratta attività, 
che è sempre essa a porre le particolari determinazioni ; come vuole infatti 
il Berkeley per il quale appunto le determinazioni, come idee e cioè come 
pensate, hanno ad essere passive, inattive, e determinate quindi inevitabil¬ 
mente dall’unica attività di Dio. Chè, quando, nei casi considerati, si ri¬ 
corre ad affermare il potere trascendente di una ipostatica legge, non si fa 
in effetti che determinare analogamente nei limiti di quella il vigere di una 
astratta attività. 

Orbene, ciò stabilito, il Berkeley, che si è di proposito ricordato, è 
occasione efficacissima a penetrare nel vero del sorgere del concetto di 
causa. Infatti egli ci dice come rattribnzione della causalità alle cose de¬ 
terminate (o idee ) dipenda dal vedere incarnata l’attività divina (causa pri¬ 
ma) nell’antecedente (che, come prodotto di quella, è causa seconda), il 
quale invece non potrebbe essere che inattivo. 

E così è pressapoco, benché la cosa vada vista in senso opposto al 
Berkeley. Chè quando, a giustificare il trapasso da a a &, si fa necessaria¬ 
mente ricorso ad una attività in evidente svolgimento, poiché questa non 
la si può vedere nella piena concretezza di a preteso decisamente statico, 
non potendosi allora trovare altrimenti luogo ad essa, non resta che o ve¬ 
derla esprimersi attraverso ratfermazione fantastica di una aerea legge o, 
più veracemente, vederla inserita, come potere che proceda da esso, nel¬ 
l’antecedente concepito tuttavia tale che continuerebbe a restare immuta¬ 
bilmente sé stesso. Così si avrebbe la causalità produttiva come moto d'at¬ 
tività procedente dal pur cristallizzato antecedente. Talché la caratteri¬ 
stica di tale causalità consisterebbe nel lasciare sussistere l’identità dell’an¬ 
tecedente, che perciò si affermerebbe indipendentemente dal suo potere 
causale; tanto è vero che, ad esempio, ima calamita si ammetterebbe con¬ 
cepibile sempre come tale sia che la si affermi come statica figura sia che, 
per esperienza, le si aggiunga l’attributo del potere magnetico. 

Ma, ripetiamo, finché l’antecedente è concepito staticamente, esso, 
come, per le altre differenti ragioni già dette, vuole il Berkeley, non può 
essere che inattivo ed è quindi erroneo attribuirgli una attività produttiva 
o causale; che infatti, data la premessa della staticità, l’empirismo dovrà, 
concludere, collo Hume, per dichiarare irreperibile. 

Ora, il fatto è che, mentre il Berkeley vuole che l’attribuzione della 
causalità alle cose sia una erronea trasposizione di una effettivamente sus¬ 
sistente attività ulteriore alle cose e determinante l’ordine del loro porsi, 
il vero è invece che l’attribuzione della causalità alle cose è una reintegra¬ 
zione della attività che esse sarebbero tenute a perdere una volta che sono 
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ACHILLE MAKUCCI 

UNITÀ O MOLTEPLICITÀ DI CATEGORIE MENTALI? 


Per poter conoscere bisogna in primo luogo staccare mentalmente dal 
fondo indistinto della realtà l’oggetto, isolarlo, e metterlo in relazione con 
altri oggetti. Conoscere è soprattutto riferire un oggetto, reale o ideale, ad 
un altro, la qualità di un oggetto a quella di un altro, un oggetto ad una 
classe di oggetti, e fissare con la parola l’elemento o la sintesi degli ele¬ 
menti, elle sono comuni perchè essenziali. L’oggetto è dato dalla sensa¬ 
zione, la relazione daU’intelligenza. La relazione ha bisogno della sensa¬ 
zione, ina non è sensazione. Io vedo due colori, così come l’amico che mi è 
vicino. Iu un certo momento l’amico mi fa notare una differenza tra i due 
colori, che io non avevo notata, pur avendoli presenti entrambi. La diffe¬ 
renza non è dunque sensazione. Allo stesso modo io vedo tutte le parti di 
una statua, ma non vedo la bellezza : sulle parti, che sono date dalla sen¬ 
sazione, siamo tutti d’accordo; sulla bellezza, che deriva da un insieme di 
relazioni ed è il riferimento ad un’idea, l’accordo è possibile soltanto se 
sono poste le stesse relazioni e se l’idea è la stessa in tutti coloro che giu¬ 
dicano, e non vi sono cause perturbatrici. 

L’oggetto, che sia un ricordo, rimanendo legato a tutte le circostanze, 
nelle quali apparve la prima volta, non può entrare a far parte di una 
classe di oggetti simili, che sia indefinita per la sua estensione: occorre 
che l’oggetto si sciolga dai suoi nessi causali, dalle particolari condizioni 
di luogo e di tempo in cui sorse, e si trasferisca dalla memoria all’imagi- 
nazione. Allora esso diventa un segno capace di rappresentare tutta una 
classe di oggetti simili. Questa funzione, con la quale l’intelletto isola l'og¬ 
getto, stabilisce relazioni, trasferisce il ricordo all'immagine e ne fa un 
simbolo capace di rappresentare l’elemento o gli elementi essenziali di 
tutta una classe di oggetti, è la condizione fondamentale del conoscere. Es- 
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sa implica essenzialmente l’attenzione, Pastrazione, la sintesi degli elementi 
comuni, la generalizzazione, la parola. 

Il Titcliener osserva che il soggetto non sta davanti all’oggetto come 
una macchina fotografica. Mentre la macchina registra indifferentemente 
tutti i particolari dell’oggetto, la nostra mente esercita un’attività selet¬ 
tiva, perchè è sempre preoccupata : essa nota alcuni particolari e trascura 
tutti gli altri. Ecco perchè lo stesso oggetto mostra aspetti e valori diversi 
secondo che sia visto da un fanciullo, da un adulto, da un vecchio, da 
una persona istruita o ignorante, turbata o serena. Il concetto dell'uomo 
si presenta perciò diversissimo nella mente di un bimbo o di un vecchio o 
di un artista o di uno storico o di un antropologo. 

Si contrappone ordinariamente la varietà dei concetti psicologici alla 
universalità e unità del concetto logico, espresso dalla definizione. 

Ma qualunque persona colta, presa alla sprovvista in un campo di¬ 
verso e lontano dalle sue consuete occupazioni e dai suoi studi predi¬ 
letti, si trova ordinariamente a disagio nel dare la definizione delle cose 
e delle idee più comuni. Se spesso gli specialisti della stessa disciplina 
non riescono a mettersi d’accordo sulle varie definizioni degli oggetti dei 
loro studi, ben si può comprendere la difficoltà di dare una definizione esatta 
o concorde quando si sia lontani da tali studi. In fondo tanto il concetto 
psicologico, che è quello degl’ignoranti, quanto il concetto logico o scienti¬ 
fico, che è quello dei sapienti, sono provvisori : chiunque può immaginare 
la sorpresa, che avrebbe oggi Talete, nell’apprendere come sia cambiato 
il concetto scientifico dell’acqua ; Empedocle, che cosa pensiamo noi dei 
suoi quattro elementi, e così pure Leucippo e Democrito nel vedere quale 
meraviglioso cammino abbia fatto la teoria degli atomi. Nè variano soltanto 
i concetti scientifici : anche i concetti filosofici, come la causa e la sostanza, 
variano col progresso degli studi. Anzi, per la dottrina dell’esperienza 
pura dell’Avenarius, la causa e la sostanza sarebbero addirittura forme 
inutili aggiunte dall’intelletto ai fenomeni dell’esperienza. 

La niente umana è sempre vigile nel rilevare nuovi fatti e nello stabi¬ 
lire nuovi rapporti e revisioni del sapere che possiede. Quando i nuovi fatti, 
accuratamente accertati, non vanno più d’accordo con l’esperienza passata, 
si rende necessaria una nuova sistemazione, una nuova direttiva delle no¬ 
stre conoscenze: la mente riposa se si libera dalle contraddizioni. La sua 
perenne attività si svolge nello stabilire relazioni fra il vecchio e il nuovo, 
per confermare, modificare, sostituire fatti ed opinioni. 

La conoscenza procede dal giudizio al concetto. Stabiliti i concetti, si 
pongono fra essi relazioni di somiglianza e di differenza, di coordinazione, 
di subordinazione, ecc., e quindi si stabiliscono nuovi giudizi: tali giudizi, 
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variamente connessi fra loro, danno luogo ai vari tipi di ragionamento 
induttivo, deduttivo, analogico, elle mettono capo a nuovi concetti. 

La forma logica, che rende possibili tutte le operazioni dell'iutelletto, 
è, come andiamo sostenendo da un pezzo, la forma concettuale (’). 

Se la niente umana non avesse la capacità di giungere al concetto, essa 
non riuscirebbe a conoscere. Noi non possiamo neppur lontanamente irnagi- 
nare nè una sensazione isolata, uè una psiche costituita di sole sensazioni. 
Se noi diciamo che una mente, priva di concetti, si presenterebbe come una 
coscienza opaca, oscura, confusa, senza significato e valore, senza luce 
d’intendimento, nou diciamo, iu fondo, nulla, perchè non possiamo in al¬ 
cun modo privarci della grande ricchezza di concetti che possediamo, per 
sapere che cosa sarebhe la nostra coscienza senza di essi. 

Si potrebbe osservare che, se esiste un’unica categoria, essa non può 
essere che la forma razionale. Vattitudine a /torre rapporti, cioè la funzione 
giudicativa. 

Ma quest’attitudine esiste anche negli animali, che stabiliscono rela¬ 
zioni fra gli oggetti. L’animale associa e dissocia, distingue un cibo da 
un altro, una persona da un’altra, un atto di sincera benevolenza da un 
adescamento. Ma questa forma relazionale, che si limita a stabilire un rap¬ 
porto fra uu caso particolare ed un altro caso particolare, tanto utile ai 
bisogni dell’animale, non giunge al concetto, cioè al pensiero. Se gli ani¬ 
mali vi pervenissero, dovrebbero necessariamente progredire dai concetti 
più semplici ai più elevati, essendo il progresso il carattere saliente del¬ 
l’intelletto, mentre, come dice il Leibniz, « gli animali di oggi non sono 
più astuti di quelli del passato, laddove il mondo va mutando e gli no¬ 
mini si scaltriscono inventando mille nuove gherminelle. Oli animali si re¬ 
golano puramente sugli esempi, giacché, per quanto se ne può giudicare, 
essi sono capaci solo di consecuzioni (associazioni automatiche d’imagini) 
clic sono le consecuzioni degli empiristi semplici, i quali pretendono che uu 
fatto, accaduto così una volta, dovrà accadere ancora così quando la circo¬ 
stanza che li colpisce torni ad essere uguale, senza per questo saper giudi¬ 
care se esistano le stesse ragioni » ( 2 ). Passando solo da un dato particolare 
ad un altro, senza cogliere l’elemento essenziale, ma quello appariscente, 
l’animale, come soggiunge il Leibniz, è solo capace di uu'omhra di rat/io¬ 
ti a mento : invece l’uomo, essendo capace non solo di passare da un parti¬ 
colare ad un altro, ma anche da un particolare ad un universale e da un 
universale ad un altro, riesce a cogliere le ragioni delle cose, modifica la 


(*) A. Marccci, Di alcune moderne teorie del Concetto, in « Riv. di Filosofia», Ge¬ 
nova, maccio-ciuRno 1014. 

( 2 ) Nuovi Saggi. Prefazione. 
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sua condotta e domina la realtà. Contribuisce potentemente a questo scopo 
il linguaggio articolato, che è proprio dell’uomo, e che rende possibile 
l’acquisto, la conservazione, la comunicazione e l’incremento dei concetti. 
Ecco perchè l’animale è rimasto alla tana, e l’uomo, dalla spelonca e dalle 
palafitte, è giunto ai grattacieli, ha costruito la chiesa, la scuola, il teatro: 
l’animale continua ad adoperare le zanne, le zampe, gli artigli, mentre 
l’uomo ha costruito la zappa, l'aratro, il martello, il coltello, il fucile, il 
treno, l’automobile, l'aeroplano, che moltiplicano le sue forze e danno 
origine ed incremento alla civiltà. 

Un animale vede un corpo cadere: rinnovandosi le circostanze, esso 
può prevedere la caduta, ma può anche, come gli uomini inferiori, non 
prevederla affatto : in ogni caso non assorgerà mai alla concezione della 
legge della caduta dei corpi. 

Cosicché non basta, per elevarsi al pensiero, stabilire relazioni, che 
noi diremo di piimo grado, quelle, cioè, che, andando da un caso partico¬ 
lare ad un altro, si fermano agli aspetti appariscenti ed accidentali delle 
cose e dei fatti: questo grado è proprio degli animali, dei bambini e dei 
deficienti : occorre poter salire al secondo grado, che ci fa passare dal par¬ 
ticolare all’universale, cioè al concetto, con l’intuizione di queU’elemento 
essenziale, o sintesi di elementi essenziali, che ci fa conoscere, e, quindi, 
dominare la realtà. 

La condizione fondamentale della conoscenza è dunque l'attitudine a 
formare concetti, è la funzione concettuale, forma unica o categoria unica 
dell’intelletto, perchè è essa sola quella che riduce ad unità il molteplice 
delle intuizioni ed il molteplice dei concetti. 

Se la categoria è considerata come un concetto puro, che preceda tutti 
i concetti empirici, il solo universale, che renda possibile la conoscenza, 
e se ne enumerino parecchi, come ad es. il tempo, lo spazio, la sostanza, 
la causa, ece., sorge in primo luogo la difficoltà di sapere come possa dirsi 
universale e sia condizione della pensabilità un'idea che entra in alcuni 
concetti, in altri no (ad es. nel concetto dell’attività del pensiero non entra 
l’esteso, il corporeo: dai concetti matematici è esclusa la causa, com’è 
escluso il tempo: dal concetto della qualità esula quello della quantità, 
eco.) : è inoltre innegabile che la funzione costruttiva o strumentale dei 
concetti non è esercitata soltanto dai così detti concetti puri, ma da tutti, 
essendo tutti i concetti connessi in modo che ognuno è materia rispetto a 
quello che lo segue, implica o supera, ed è forma rispetto a quello che lo 
precede o ne rappresenta il contenuto. 

Nè vi è categoria, che, in luogo di predicato, non possa funzionare da 
soggetto. Così possiamo dire, ad es., la sostanza è una categoria, oppure: 
è un concetto, oppure : è una forma dell’intelletto, ecc. 
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Ecco perchè sono tante e così discordanti le tavole delle categorie pro¬ 
poste (*). 

Ammessa invece una unica categoria, che sia veramente forma del pen¬ 
siero, indipendente da qualsiasi particolare contenuto, ma capace di acco¬ 
gliere ed unificare ogni possibile contenuto concreto, finisce il dissenso sul 
numero e le specie delle categorie, e si evitano le solite interferenze e pos¬ 
sibilità di riduzioni di una categoria all’altra. Così le categorie non sono 
più dieci per Aristotele, dodici per il Kant, laute quanti sono gl’innume¬ 
revoli concetti puri per il Croce, quattordici pei il Bertini, due per il Masci, 
e via dicendo. Si sa che le categorie di Aristotele vennero ridotte da alcuni 
a cinque (sostanza, qualità, quantità, attività, relazione), da altri a due 
(sostanza e accidente). Lo stesso Kant ridusse il suo dodecalogo ad un 
tetralogo, e sono a tutti evidenti le finestre fìnte delle sue categorie. Si 
potrà ancora chiedere con quale criterio daremo la preferenza alle cate¬ 
gorie del Masci, sostanza e causa, oppure a quelle del Troilo, pensiero, es¬ 
sere, relazione tra pensiero ed essere. 

La mancata preliminare delimitazione del concetto di categoria fa sì 
che si pongano talora come categorie del pensiero la Morale, il Diritto, la 
Religione, l’Estetica, eoe., in modo da ammettere in noi una inesauribile 
abbondanza di categorie. 

Vi sono alcuni che ritengono categoria la causa e non la finalità, che 
è forse uno dei caratteri più cospicui dell’attività intellettuale. Non solo 
le menti più acute, ma anche quelle più ottuse agiscono per un fine e si 
sforzano di distinguere i fini reali da quelli apparenti nella condotta dei 
loro simili. Nè possono dispensarsi talora dal chiedersi : Ha uno scopo 
l’universo? 

La pluralità delle categorie finora proposte fa pensare ad una empi¬ 
rica enumerazione anziché ad una scientifica deduzione da un principio 
unico. Si tratta sempre della informe rapsodia rimproverata dal Kant ad 
Aristotele. Si aggiunga che, ammettendo la pluralità delle categorie, do¬ 
vendo queste essere l’una diversa dall’altra, si determina ciò che è varia¬ 
bile, ciò che ora si presenta, ora è assente, non ciò che è permanente nel 
pensiero. 

Si crede comunemente che il Rosmini abbia proposto una categoria 
unica, quella dell’Essere universale, indeterminato, possibile. Osserviamo 
prima di tutto che. secondo il Rosmini stesso, l’Essere ha tre forme o ca¬ 
tegorie: l’idealità, la realità, la moralità. Inoltre riteniamo del tutto in- 


P) I sostenitori della pluralità delle categorie, respingendo necessariamente gli 
uni le categorie proposte dagli altri, sono in parte concordi (almeno dal lato nega¬ 
tivo!) con la nostra dottrina. 
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concepibile l’idea dell'Essere priva di qualsiasi determinazione. L’esistenza, 
senz'alcun contenuto, non è neppure il nulla, perchè anche il nulla, come 
idea, è un contenuto. L’idea generale dell’esistere, anziché precedere l’espe¬ 
rienza, sorge da essa. E invero, sperimentando ripetutamente la presenza 
e l'assenza dell'oggetto, noi ci formiamo le idee dell’essere e del non es¬ 
sere, idee correlative, perchè l’una implica necessariamente l’altra. Quei 
caratteri, che il Rosmini chiama « eccelsi », e cioè l’universalità e l’infi¬ 
nità, la necessità e l’eternità, che lo persuasero dell’assoluta impossibilità 
della derivazione empirica delle idee, non sono che l’effetto della indefinita 
ripetizione degli elementi comuni delle cose e dei fatti del mondo interno 
e del mondo esterno : nuli’altro essi rappresentano, come fu già osservato, 
che il ritmo dell’esperienza. 

Nella Logica il Rosmini parla di « filosofi che vanno cercando un’idea 
astratta di diritto anteriore al diritto stesso, idea che non è reperibile ». 
Lo stesso può dirsi, deU’idea dell’Essere anteriore alle cose esistenti, un 
ente nato prima degli enti, cioè un’astrazione, non una realtà « repe¬ 
ribile ». 

A noi sembra che la categoria debba essere una funzione, non una idea 
innata, perchè non si comprende come una idea sovrasensibile possa unirsi 
a dati sensibili nell’atto della conoscenza. Nè può rappresentare uno dei 
sommi generi della realtà, variabili secondo 1 pensatori, ma la condizione 
universale ed essenziale del conoscere. Deve riferirsi alla forma, che è per¬ 
manente, non al contenuto, che è variabile, del pensiero. Risponde a queste 
esigenze la categoria da noi proposta. Essa è la funzione, che assumono 
naturalmente, per la costituzione dello spirito umano, normalmente svilup¬ 
pato. i dati sensibili, nella loro mutua relazione, connotativa della classe 
per la sua essenzialità, nell’atto del conoscere. La luce del pensiero non 
sprizza dal dato sensibile isolato, ma dalla interdipendenza dei dati e dalla 
loro unificazione. L’individuo non è conoscibile se non viene riferito ad un 
universale. Io non potrò mai pensare Antonio come nn ente individuale, 
isolato, per sè stante : posso invece pensarlo nella forma universale del 
concetto uomo. 

La nostra categoria ha valore gnoseologico, perchè rappresenta la for¬ 
ma che si trova in ogni conoscenza, qualunque ne sia il contenuto : e poiché 
per mezzo di essa noi ci orientiamo, prevediamo, dominiamo i fatti del¬ 
l’esperienza, ha non solo valore soggettivo, ma anche oggettivo. Ha inoltre 
valore logico, perchè riguarda la realtà pensabile ed esprime il modo col 
quale essa è pensabile. L’attività essenziale del pensiero è l’unificazione del 
molteplice sensibile : questa unificazione si ha soltanto nel pensiero con¬ 
cettuale. Dunque la intelligibilità è data soltanto da questa funzione, la 
cui idea è il concetto del concetto. 
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La categoria è a priori rispetto all'individuo, il quale nasce con l'atti¬ 
tudine a pensare nella forma del concetto così come nasce con l'attitudine 
a camminare e a parlare, ma è a posteriori rispetto alla specie (Spencer). 
L'uomo eredita e trasmette, indebolita o rinvigorita, quest’attitudine pre¬ 
ziosa : di qui l’esigenza morale, rispetto ai tigli, di una vita sana, morige¬ 
rata e forte. 

L’attitudine al pensiero concettuale è il prodotto di una formazione 
instabile, imperfetta e perfettibile, come si osserva anche oggi non solo nei 
selvaggi, nei bambini, nei inalati, ecc., ma anche nell'uomo normale adul¬ 
to, in cui la funzione concettuale è varia, oscillante, forte, debole o nulla 
a seconda della potenza e dello stato dell'animo, della salute, della cultura. 

Come abbiamo detto dianzi, ogni concetto scientifico o filosofico è il 
prodotto di una formazione, è una unità provvisoria : e lo stesso si dica del 
sistema di tutti i concetti che l’individuo possiede, sistema provvisorio, 
non privo di lacune e contraddizioni. Poiché il pensiero è un processo, un 
continuo divenire, fonte di insorgenze imprevedute e imprevedibili per lo 
stesso soggetto nel quale accade, ogni equilibrio è instabile. L'infinita va¬ 
rietà dei concetti è unificata dal centro attivo e libero della persona, l’io 
autocosciente. Questa unificazione non è mai definitiva : essa si rinnova 
continuamente nelle parti secondarie e in quelle essenziali, anche quando 
il mutamento venga sapientemente occultato. 

Concludiamo. Pur essendo unica la categoria della mente umana, essa 
presenta specificazioni diversissime, differenze profonde, che separano gli 
nomini, i popoli, le razze. La struttura linguistica, meravigliosamente 
varia tra gli uomini, è l’espressione delle loro irriducibili varietà e diffe¬ 
renze mentali, che si riflettono nella politica, nella religione, nell'arte, 
nella scienza, nel diritto, nella morale dei popoli. 

La categoria della mente è unica, ma la sua attività può essere povera 
o ricca, può avere accrescimenti, diminuzioni, svolgimenti diversissimi: 
nasce e tramonta. Ma sempre e dovunque non può esistere pensiero se non 
nella funzione concettuale, e perciò unica, non molteplice è la categoria 
della mente umana, il concetto del concetto. Solo così la categoria non è 
una forma, ma la forma — veramente universale — della conoscenza.. 
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Il problema della realtà ha occupato, ai giorni nostri, il posto asse¬ 
gnato un tempo al problema della verità, che, consistendo ueH’indagiue 
della corrispondenza tra intelletto umano e mondo esterno, obbiettivo, 
(adaequatio rei et intellectus) conteneva implicita Taffermazione di questo, 
la cui esistenza, in sè. appare oggi problematica. 

Pensiero antico (classico e medioevale) e pensiero moderno sono perciò 
in antitesi: l'iino vien definito generalmente come dogmatico, l’altro come 
critico. 

Su questa proposizione è da discutere giacché, se è vero che l’accusa 
di dogmatismo si riferisce all’ammissione di una realtà esterna allo spirito, 
concepita come oggetto della sensibilità e dell’intelligenza, è da vedere fino 
a qual punto tale asserto debba essere ritenuto illegittimo o comunque, 
ingenuo ed acritico. 

L'esame critico delle forme subbiettive del conoscere è tale da esclu¬ 
dere dal numero delle certezze teoretiche l’esistenza di una realtà in sè 
sussistente o non, piuttosto, porta a richiederla necessariamente, come 
spiegazione della soggettività stessa? 

S. Tommaso, trattando il problema gnoseologico, mostra di avere 
chiara nozione e consapevolezza della soggettività delle imagini sensibili 
come delle forme logico-categoriche per cui si conosce: solo che Pimmagine 
è concepita non come mèra parvenza priva di contenuto, ma come simili- 
ludo di un oggetto che esiste indipendentemente dal soggetto e si rivela al¬ 
l’intelligenza nelle « species intelligibiles » (*). 

Secondo un filosofo del criticismo, qua sarebbe contenuta l’illazione 
indebita mediante la quale si attribuisce un valore ontologico a quell’og¬ 
getto che, in (pianto pensato, dovrebbe solo esser ritenuto come concetto. 


(') Cfr. S. Tommaso, S. th., I, 1, q. LXXXY', a. 2 co. 
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Di queste due forme di metafisica ; quella ontologica e quella imma¬ 
nentistica che, negando al di là delle categorie sostanza e causalità, conce¬ 
pisce il mondo come produzione del soggetto senziente e pensante, noi 
dobbiamo stabilire quale sia la più legittima e quale, di esse, possa venir 
considerata metafisica necessaria dell’oggetto. 

Bisogna pertanto chiederci tino a qual punto e in che grado sia vera¬ 
mente superato l’ontologismo classico e vedere se mai, facendo appello 
all’esperienza criticamente osservata, sia possibile uscire dal mondo feno¬ 
menico e immanentistico. 

Per Aristotele le categorie, prima fra esse quella della sostanza ( l ), so¬ 
no forme di enunciazione o di predicazione esprimenti ciò che è possibile 
predicare dell’essere in universale; per Kant sono concetti puri dell’in- 
telletto e leggi secondo le quali questo funziona allorché costruisce, me¬ 
diante i giudizi sintetici a priori, l’ordine delle cose ( 2 ), la cui materia è 
fornita intuitivamente dalla sensibilità. Kant credette con questo di chiu¬ 
dere il dibattito tra empirismo e razionalismo, ponendo in giusta luce le 
esigenze di entrambi. L’empirismo, che si esaurisce nella constatazione dei 
dati sensibili, sfocia naturalmente nello scetticismo di Hnrne rivelando la 
propria incompletezza : il razionalismo, supponendo nella mente dei prin¬ 
cipi a priori che permettono la ricostruzione di quell’ordine ammesso come 
esistente in una natura esteriore, pecca di dogmatismo, giacché nulla è 
possibile dire riguardo a ciò che è fuori di noi e dei due termini — intel¬ 
letto e realtà — noi non possediamo che il primo. Solo la sintesi a priori 
può spiegare la scienza nel suo valore universale : le categorie dell'intel¬ 
letto, rendendo possibili i giudizi, costituiscono la condizione dell’obbiet- 
tività del conoscere umano. 

Il senso non è capace di fornirci che il contingente e il particolare; 
per giungere a quell’universalità di conoscenza negata ingiustamente da 
Hume, è necessario riconoscere nella mente la facoltà di supplire all’in¬ 
sufficienza delle sensazioni. 

Riporre un dato reale nelle quattro classi generali (quantità, qualità, 
relazione, modalità) che costituiscono la tavola delle categorie, è condi¬ 
zione necessaria della conoscenza e dell’esperienza : uscire dalla soggetti¬ 
vità delle categorie é impossibile, ed il mondo diventa, tutto, produzione 
dell’intelletto. 

Il Rosmini, più radicalmente che non lo Schopenhauer, fa giustizia del¬ 
la molteplicità delle categorie kantiane, sostituendo ad esse l’idea dell’essere 


(’) Cfr. Aristotede, Afet., 1, VII, lect. I. 

( 3 ) E. Kant, Cr. Rag. pura, voi. I, Ed. Laterza, Bari 1B24, p. 112. 
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indeterminato ; e lin qui sembra ragionevole anteporre ai vari modi espressi 
nelle forme categoriche una forma più vasta che tutte, in sintesi, le com¬ 
prenda e le trascenda. Solo che al Rosmini che interpreta le categorie di 
Kant come idee del mondo platonico, non sembra restar familiare il con¬ 
cetto di categoria categorizzante (\| ; l’itfea dell’essere indeterminato è con¬ 
cepita ila lui come categoria oggettiva. 

Il Rosmini, che s’accorse quanto sia difficile estrarre un’idea dalla 
necessaria formulazione del giudizio ( 2 ), considerò come documento deci¬ 
sivo. probante l’obbiettività dell’idea dell’essere indeterminato , l’imme- 
, diatezza prelogica in cui questa si manifesta, f. l’immediatezza che, gareu- 
tendo ia semplicità di natura dell’idea prima, la salva dal giudizio ( 3 ) e la 
estrae dall'immanenza. 

S’impone così, come fondamentale, il problema dell’origine. 

Lo Zamboni trova che il principio da cui partono gli aprioristi si fondi 
su una presunta opposizione tra il contingente e l’universale: nulla vieta 
che questo possa venir ricavato dall’esperienza e che la percezione dell’esi¬ 
stenza sia analisi, piuttosto che sintesi ( 4 ). 

L’accusa d'arbitrarietà mediante la quale Kant fu incolpato di attri¬ 
buire all intelletto, in base a un argomento per esclusione, quelle forme che 
non possono derivare dalla sensibilità ( 5 ), può ragionevolmente esser ritorta 
contro lo stesso Rosmini che pensò a formularla. 

Kant soggettivò la conoscenza in quelle forme a priori che chiedono 
invano una base di assolutezza su cui poggiarsi : il Rosmini, ad evitar que¬ 
sto. imaginò un’idea misteriosa che, sorta al di là del mondo logico, do¬ 
vrebbe, non si sa come, spiegare la mediazione dialettica dei giudizi. 

(’iò che a me sembra chiaro è questo: perchè la percezione intellettiva 
possa aver luogo riguardo a un dato particolare della realtà e perchè la pro- 
nunciazione del giudizio di esistenza sia formulabile su esso, è necessario 
che la mente si trovi in possesso di un patrimonio originario: di quella 
nozione universalissima di ens che S. Tommaso riconosceva come concetto 
primo, a cui tutti gli altri si riducono. 

L’essere proprio ad un oggetto particolare, in tanto è conosciuto in 
quanto rientra nell’essere: quindi, per ciò che riguarda la percezione delle 
cose esteriori, l’idea dell’essere indeterminato è a priori nella mente. 


(* *> Cfr. li. Yarisoo, Linee ili filosofia critica. Ed. Signoroni, Roma 1931, p. 70. 

(-) A. Rosmini, Muovo saggio. Ed. Laterza, Bari 1925, par. 151. 

(’) A. Rosmini, Op. cit., par. 152. 

(’) (1. Zamboni, L’origine dell’idea ili essere, Tip. « I.a Coni in. le », Fidenza, 1937, 
p. 31. 

(*) A. Rosmini, Op. cit., par. 45. 
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Bisogna vedere adesso se altrettanto si può dire per la percezione di 
me come ente sostanziale individuale. 

La nozione di essere indeterminato contiene il concetto di ente sostan¬ 
ziale e quello di esistenza che da questo consegue e lo contiene nell’esten¬ 
sione di tutte le individuazioni possibili ; tanto che, come si è visto, in que¬ 
sto carattere di universalità molti vedono la netta smentita dell’origine 
per esperienza particolare. Veniamo così all’esame dell’atto conoscitivo 
in un soggetto che occorre immaginare come primordiale e assolutamente 
immune da ogni esperienza. 

Le prime sensazioni lo colpiscono: una folata fredda di vento, l'urto 
di un corpo fisico o che altro si possa immaginare, offerto dal tatto o dalla 
vista. 

Nell’atto che sente, il soggetto esiste, avvertendosi nella propria passi¬ 
vità : il ripetersi delle sensazioni gli conferma quella incita che, in un 
unico atto, si esaurirebbe risolvendosi nell’atto stesso, e gli fa sentire che 
le diverse sensazioni si riferiscono, nella propria mutevolezza, a un quid 
che permane. 

Ed ecco la percezione primissima : il soggetto si avverte come ente 
sostanziale, come io senziente. 

E questa idea prima che, applicata dal soggetto alle immagini delle 
sensazioni che gli hanno dato coscienza di sé, dà luogo ad un’idea di ente 
più vasta che infine, nell’immaginazione di tutti i casi [tossibili, diventa 
universale e indeterminatissima. 

La percezione dell’essenza e dell’esistenza, riguardo alle cose esterne, 
è resa possibile da questa idea generale di ens. 

Con ciò, non mi sembra di confondere con l’ordine dell’intuizione 
quello della percezione, quando la percezione stessa non venga identificata 
impropriamente con una forma di giudizio; uè d’altra parte trovo che si 
possa invocare la parità di legge nel percepire l’entità propria e quella 
delle cose esteriori. 

La percezione è constatazione : io non potrei accorgermi dell’essenza 
e dell’esistenza di una cosa altra da me, se non facessi rientrare la cosa 
stessa nelle caratteristiche dell’essere già contenute nell’idea ; ma per la 
constatazione di me come ente sostanziale esistente l’atto con cui mi ac¬ 
corgo contiene già l’essere ed è essere esso stesso : non presuppone l’idea 
generica, ma la crea. 

Stabilita così l’origine dell’idea dell’essere indeterminato, sorgono 
adesso, riguardo al problema della realtà, questioni di singolare impor¬ 
tanza che pure, per brevità di tempo, mi limiterò a trattare il più schema¬ 
ticamente possibile. 
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1”) Se l'atto del pensiero racchiude in sè, nella percezione del me come 
ente sostanziale individuale, l’essere stesso del soggetto, com’è possibile 
uscire dall’idealismo empirico? 

2°j L’idea di essere, di origine particolaristica, in che modo può venir 
concepita come categoria unica o fondamentale, da cui tutte le altre pos¬ 
sibili e derivabili dovrebbero trarre il necessario valore di assolutezza? 

Come si vede, la seconda questione è implicita nella prima e dalla so¬ 
luzione di essa attende risposta. 

1 ■) Alcuni filosofi realisti dichiarano come falsa, per il ritrovamento di 
un mondo reale oggettivo, la via che comincia dall’io: secondo loro, pren¬ 
der le mosse dal pensiero significa racchiudersi ah initio nell’immanenza, 
tanto che il problema cui essi rieonoscon valore, per la fondazione del rea¬ 
lismo, non è quello dell’atto, ma quello del contenuto. 

Quanto sia giusta tale opinione in vista delle conseguenze, non so : 
però stimo impossibile considerare l’oggetto indipendentemente dal sog¬ 
getto. rullare del contenuto del pensiero, è ancora un parlare del pensiero 
e dell’io in funzione del quale si manifesta : noi non possiamo, a priori, 
attribuire al non io un significato di realtà se non in base a un arbitrio. 
Riferirsi al contenuto senza considerare il soggetto che contiene, significa 
spezzare in due, senza ragioni plausibili ma in vista di necessità pratiche, 
il pensiero che si rivela come prima realtà. 

Dobbiamo pertanto esaminare l’atto in cui soggetto e oggetto si mani¬ 
festano ; vedere fin dove quest’atto sia estendibile e fin dove sia sufficiente a 
se stesso : la realtà oggettiva non potrà essere trovata che al di là dei con¬ 
fini segnanti la realizzazione del pensiero. 

Cominciamo cosi col rimarcare quella proposizione idealistica che di¬ 
chiara insussistente il problema della relazione tra essere e pensiero. Bene 
osserva il Trailo che, a chi tutto racchiude nel pensiero, il pensiero sfugge : 
chi dice essere si riporta al pensiero che lo pronuncia ; chi dice pensiero am¬ 
mette, oltre l’atto del pensare, un quid cui esso si riferisca ( l ). Questo quid 
primissimo che si rivela oltre il pensiero, è l’io: l’atto lo realizza ma non 
lo assorbe: l’essere che lo costituisce permane al di là della mutevolezza 
degli atti e, pur manifestandosi in essi, li trascende. 

Cartesio traeva il siivi dal cor/ito ricadendo nella tautologia dell'argo¬ 
mento ontologico di Sant’Anselmo ; qua invece l’essere dell’io è dedotto 
necessariamente a spiegare quella coscienza che presiede al pensiero, giac¬ 
ché in esso non si esaurisce. Se l'atto realizza l’essenza, è insieme funzione 
dell'essenza stessa da cui è limitato : questa insufficienza reciproca rivelata 
dagli elementi costitutivi dell’ente, mostrando l’incapacità che l’ente stesso 


(') Gfr. E. Troilo, Le ragioni della trascendenza eco., Ferrari, Venezia, 1936, p. 3. 
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ha, di per sè solo, ad esistere, richiede a fortiori una ragione che lo giusti¬ 
fichi. Il contingente porta al necessario, onde essere spiegato; per questa 
strada si arriva all’Essere Assoluto e alla restaurazione del principio ili 
causa, ingiustamente annullato nell’immanenza delle categorie. 

Così per ciò che riguarda il contenuto. Una volta che dal pensiero sia 
stato estratto il soggetto, di cui l’atto è manifestazione e funzione, sia 
pure realizzatrice, rimane a spiegare l’altro termine: l’oggetto, la cui coe¬ 
sistenza con l’io non giustifica la tesi della causazione da parte dell’io 
stesso, e, meno, quella della creazione per antoggettivazione che pone l’as¬ 
surda identità tra soggetto creatore ed oggetto creato (’). L’oggetto, quindi, 
è altro dal soggetto ed ha una realtà a sè stante : se pertanto il soggetto si 
conosce nell’atto in cui l’oggetto si rivela, è necessario accordare al non-io 
quella priorità che i realisti esigono e riconoscere che, se non vi fosse un 
quid di esterno che stimolasse l’io, esso non assurgerebbe alla coscienza 
di sè. 

La deduzione del mondo oggettivo dall’io richiederebbe l’esattezza si¬ 
stematica di una trattazione ben più ampia : il tempo che mi è concesso mi 
permette soltanto di accennare schematicamente al metodo : ed io credo 
che l’unico ragionevole per condurre alla fondazione del realismo sia quel 
cosiddetto metodo d'immanenza tanto validamente sostenuto dallo Zam¬ 
boni. 

Solo esso, racchiudendo l’indagine nei limiti stabiliti dalle nostre pos¬ 
sibilità, è capace di mostrarci l’insufficienza dell’io nei confronti della 
realtà e di ricondurci alla metafisica con tutto il diritto. 

L’Olgiati crede che, una volta fatta la conquista del concetto di essere 
e del suo valore oggettivo, ogni problema della gnoseologia sia risolubile 
in funzione della metafisica ( 2 ) ; metafisica che sarà necessaria. 

2°) Una parola, adesso, sulla seconda questione giù rischiarata dalla 
prima : come può l’idea di essere, di origine soggettiva, dar ragione, con 
un timbro di assolutezza, alle forme categoriche che esprimono la neces¬ 
sità logica dell'intelletto inteso in senso universale? 

Kant istituì, a! di sopra delle sue categorie, quell’io trascendentale 
che, categorizzato, vuol esser categorizzante e, soggettivo, vuol essere ob¬ 
biettivo : c’è chi lo definisce molto giustamente un surrogato arbitrario del 
Dio dei teologi, rilevandone l’inconsistenza ( 3 ). 

Per chi, dall’esame dell’at.to del pensiero, sia giunto all’ammissione del- 
VEssere Assoluto, il caso è tutto diverso. 


(* *) Ofr. C. Ottaviano, Critica dell’idealismo , Ed. Rondinella. Napoli. 1036, p. 30. 
(“) Vedi la rivista « Sofia » (luglio-settembre 1937), p. 335. 

(*) Cfr. F. Orestano, Verità dimostrate. Ed. Rondinella, Napoli, 1934, p. 174. 
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L'idea dell'essere indeterminato, pur uon essendo a priori , va concepita 
ragionevolmente come categoria suprema perchè, poggiando sull’essere del 
soggetto singolo che la crea, si basa, traverso questo, sul Soggetto Asso¬ 
luto, in cui l’essere si assomma e si completa nell’identità tra ratio essendi 

e ratio oognosoendi. 

Le categorie cosi dedotte non costruiscono, nell’atto della conoscenza, 
la realtà obbiettiva ina ce la fanno intendere in modo conforme al pensiero 
creatore. L’idealismo ha avuto il grande merito di dichiarare, contro 1 a- 
buso dei metafisici, l’impossibilità di prescindere dal pensiero nelle nostre 
conoscenze; ma quando dal pensiero che si manifesta nell’io particolare e 
contingente ha voluto trarre la realtà del mondo, allora ha convertito in 
audacia temeraria quel riconoscimento che solo dovrebbe portarci alla con¬ 
statazione della nostra pochezza. 

Le categorie sono da intendersi nel senso della gnoseologia tomistica : 
gli oggetti che noi percepiamo son tutti categorizzati e vengono ricevuti dal 
soggetto per modum recipientis ma esprimono una realtà a sè stante. 

Dio solo crea nell’atto che pensa: l’idealismo confonde il soggetto em¬ 
pirico e contingente con il Soggetto Assoluto, ma la limitatezza del pen¬ 
siero singolo da cui non prescinde, gli impedirà di assurgere all’universale 
e al necessario. 



XXI. 


SILVIO MINETTI 

SUL PRINCIPIO DEL TERZO ESCLUSO 
E SULLA LOGICA DEL BROUWER 


( Riassunto ). 

Grande interesse destano «li studi del Pastore sulla logica del poten¬ 
ziamento; occorre anche approfondire gli aspetti logici di alcuni indirizzi 
della matematica contemporanea, riferendosi specialmente a quello del 
Brouwer e della sua scuola in America. Il Brouwer vorrebbe introdurre in 
matematica un certo agnosticismo rispetto a possibilità che per noi sono 
escluse a priori, di fronte ad alternative tra cui per noi il terzo è escluso, 
mentre per lui non è nè escluso nè ammesso lino a verificazione. Sul prin¬ 
cipio logico del lertium non datur si appuntano oggi molti tentativi per scal¬ 
zarlo. senza rifuggire dal paradosso. Ma la nostra mentalità rifugge dai pa¬ 
radossi ed i tentativi del Brouwer d’introdurli in forma assertoria vanno 
respinti. 





XXII. 

P. GIUSEPPE BOZZETTI 

LA MORALITÀ, UNA DELLE CATEGORIE SUPREME 


( Riassunto ). 

Premetto una breve risposta a domande che mi furon fatte in seguito 
alla sorprendente manifestazione di stima contenuta nelle comunicazioni 
dei Carlini e del Rossi verso la dottrina rosminiana. 

Si parla della teoria deH’« idea dell’essere » come del punto più carat¬ 
teristico della dottrina rosminiana, e se ne tira le conseguenza di fare del 
Rosmini un « idealista ». Il fatto è che il Rosmini è non meno realista che 
idealista, come dimostra la somma importanza che hanno nella sua gnoseo¬ 
logia le teorie del « sentimento fondamentale » e della « percezione sensi 
tira ». illustrata dal Carlini. In una recente comunicazione di questo Con¬ 
gresso il Gali ucci ci ha classificato Rosmini come tomista in confronto di 
Gioberti, il cui indirizzo sarebbe agostiniano; e veramente Rosmini è, pel¬ 
li suo solido realismo, in prevalenza tomista, sebbene le sue simpatie filo¬ 
sofiche siano piuttosto per Platone che per Aristotele, a cui rimproverava 
un permanente larvato sensismo. Inoltre si può dire che Rosmini è non 
meno « eticista » che idealista e realista, sebbene minore sia lo sviluppo 
in tal senso del suo pensiero nelle opere che ha lasciate. Ma effettivamente 
la \era caratteristica di tutto il sistema rosminiano è data dal principio 
delPwmtà dell’essere nella distinzione delle forme ideale, reale, morale. 
Dando a ciascuna di queste forme (che divengon le categorie supreme) un 
ugnale valore rispetto alle altre egli veniva a mettersi fuori, o al di sopra, 
delle usuali classificazioni, specialmente di idealismo e realismo. Ciò finora 
non è stato abbastanza riconosciuto. 

Entrando ora nel vivo del tema, si può proporre la questione : perchè 
la moralità si viene ad aggiungere come terza suprema categoria alla rea¬ 
lità e all idealità? Non c'è qui una preoccupazione del numero tre, sugge¬ 
rito forse da presupposti religiosi? Il Manzoni esamina, da par suo, questa 
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insinuazione nel dialogo Dell’Invenzione. Nel giungere alle sue conclusioni, 
egli dice, Rosmini usa d’un impeccabile metodo filosofico ; basta, leggerlo 
per constatare ciò, anzi per trovare che egli stesso ci fornisce le armi per 
criticarlo e questo è definitivo per dare un valore filosofico alle sue teorie. 
Verificato questo, che importa se le sue tre supreme categorie dell’Essere 
possano essergli state suggerite dalla sua fede, ossia da qualche cosa di 
estraneo alla filosofia in senso esatto? Sarebbe, continua Manzoni, come op¬ 
porre alle scoperte scientifiche di Galileo e di Newton la lampada che il 
primo vide oscillare nel duomo di Pisa o la mela che cadde dalla pianta 
davanti al secondo. 

La realtà, si riduce alla vita soggettiva ed extra-soggettiva. In noi uo¬ 
mini vi è attività e passività, e le riscontriamo osservando il nostro io. 
Così abbiamo modo di affermare e il mondo interno dell’anima e il mondo 
esterno. Nò si dica che non si può uscire dall’io, dal soggetto ; perchè se 
crediamo al nostro io, dobbiamo credere a tutto quel che ci dice, e non 
solo a una parte, come fanno, arbitrariamente, anche gl’idealisti moderni. 
Ora il nostro io nou ci dice soltanto ch’esso esiste, ma ci dice anche che in 
certe esperienze siamo passivi e riceviamo in noi una forza estranea che 
ci modifica, ossia ci attesta delle esistenze estrasoggettive (mondo esterno). 

L’idealità, nel senso rosminiano, si riduce all’esistenza oggettiva, cioè 
di presenzialità alla mente (alcuni dissero specchialità). Questa esistenza 
puramente intellettiva è propria delle idee, che hanno, esse sole, i carat¬ 
teri di necessità e di universalità, caratteri che non si trovano nel mondo 
della nostra esperienza soggettiva o estrasoggettiva. E solo nel mondo 
ideale che noi uomini possiamo vedere tutto l’essere e l’ordine dell’essere: 
solo per esso possiamo concepire la legge, l’imperativo categorico. 

Ora la moralità non trova luogo nei due schemi sovra esposti. Possia¬ 
mo constatarlo con l’osservazione, esaminando i nostri atti morali. La loro 
radice è nel senso morale, a cui corrisponde un istinto di agire (di qui gli 
atti volontari, propriamente detti). È l’istinto di realizzare in noi, nelle 
diverse circostanze, ora in un modo ora in un altro, l’ordine dell’essere 
(e tutto quest’ordine) quale si mostra all’intelligenza imponendoci una data 
linea di condotta. Se ci avviene di fallire avviene in noi un fenomeno fisico¬ 
logico caratteristico, il rimorso. È un dolore che differisce specificamente 
dai dolori che proviamo per una sventura, per un’offesa arrecataci, per uno 
sbaglio involontario. Sorge dal sentire in noi il crollo della nostra persona¬ 
lità. un abbassamento, un avvilimento della nostra libertà morale. Riflet¬ 
tendo sul rimorso riesce più facile vedere la nostra libertà come un’attività 
che non è compresa nel determinismo della realtà, in quanto tale, e che 
tende a far vivere nella nostra realtà individuata e contingente l’ordine che 
nel mondo ideale si manifesta necessario e universale. In tale tendenza a 
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stabilire un vincolo tra due cose così distanti e per sè irriducibili come 
l’ideale e il reale, sta dunque una forma dell’essere die non si può ridurre 
alle altre due, sebbene sorga da un rapporto che si pone tra loro e tenda a 
unificarle. Questa unificazione è l'Amore nel più alto senso della parola, 
mentre nel mondo reale l’amore non è che un'affermazione che il soggetto 
fa di sè, chiuso nel suo proprio cosmo, cercando di assorbire iu sè la vita 
di uno o più altri soggetti. Nel vero Amore il soggetto esce o cerca di uscire 
di sè cioè dalla sua soggettività, per trasformarsi in un valore oggettivo e 
universale. D’altra parte l’Amore non esiste in atto nel puro mondo delle 
idee, in cui ciò che domina è l’impassibile necessità logica. 

Libertà e Amore stanno tra la realtà e l'ideale, ma in quanto tendono 
a fonderli insieme danno luogo a una forma di essere che non è mera 
realtà, anzi si oppone al suo essenziale determinismo, e non è mera idea¬ 
lità perchè palpita in un atto di vita e quindi si oppone alla essenziale 
oggettività o presenziajità mentale o specchialità dell’ideale. 

lai stessa osservazione della nostra esperienza morale ci obbliga dunque 
a riconoscere una categoria suprema distinta da quella del reale e dell’idea¬ 
le. È così che noi cogliamo tutto il valore filosofico di quelle due parole, 
terribili a ogni cuore umano, Libertà e Amore. 



XXIII. 


GALVANO DELLA VOLPE 

PER UN’ULTERIORE CRITICA DELL’IDEA DI SOSTANZA 
E DI CATEGORIA IN GENERE 
(IN RAPPORTO AL PROBLEMA ESTETICO) 


( Riassunto ). 

Da un’indagine accurata della problematica dell’ esistente, quale si 
configura in Aristotele, specialmente, e in fiume e in Kant, attraverso cioè 
1 esposizione del progressivo risolversi dell’iniziale prevalente valore onto¬ 
logico dell'esistente ((piale sostanza prima) nel valore gnoseologico-feno- 
menologico di esso (quale sensibile ed estetico in genere), scaturisce la 
possibilità di fondare una estetica filosofica o filosofia tout cauri, nella 
quale quella « contemplatività » che, di solito, è sinonimo soltanto di « in¬ 
tuizione lirica » o « pura », diventa il carattere essenziale del sentire in 
geneie, avendo essa la sua giustificazione trascendentale in quel carattere 
di staticità (o adialetticità) già intravisto da Aristotele, allorché, pole¬ 
mizzando contro Protagora, osservava che « il dolce quale è quando è (cioè 
nella sua attualità) non muta mai » (■). 

Così quel carattere trascendentale che è la staticità della sensazione, 
potrebbe spiegare, ad un tempo, l’estetico e il logico, in quanto l’indagine 
piecedente ha mostrato come la natura stessa del supremo principio lo¬ 
gico — quello di contraddizione — sia legata alla natura del nonna o con¬ 
cetto aristotelico, che è appunto noema in quanto è anche immagine cioè 
senso. Onde, da questo ambiguo noema, dotato — per l’immagine che l’ac¬ 
compagna costantemente — di una sorta di energia antidialettica, dipen¬ 
derebbe la natura stessa del principio logico: iu quanto principio del 
pensiero empirico (o pensato), simile, si suol dire, a un circolo chiuso. 


( ) Cfr. la nostra memoria : Il principio di contraddizione e il concetto di so¬ 
stanza prima in Aristotele, nei « Rendiconti deli'Accademia delle Scienze di Bolo¬ 
gna », 1938. 
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Contro la crociana l'estetica filosofica elle così si delinea dovrebbe — 
attraverso principalmente una critica fenomeuologieo-trascendentale del 
così detto concetto empirico — pervenire a una deduzione simultanea del 
sensibile e del logico: e si rivelerebbe, insomma, al contempo una logica 
(e una pratica), — in quanto appunto vuol essere una estetica filosofica o 
filosofia senza aggettivo. 

Contro l’estetica filosofica del Gentile — che parte certo da un concetto 
unitario e però speculativo del sentimento, ma che, intendendo quest’ultimo 
come unità indistinta che si fa distinta nell’attualità della percezione o 
giudizio, rinnova la posizione leilmiziana del bello come idea confusa e 
obliterando la kantiana critica a Leibniz (Crit. d. giud., § 15) ricade in una 
concezione negativa del sentimento e del bello — la estetica suddetta fa 
valere le positività del sentimento o bello entro l’atto spirituale o atto 
espressivo, nella guisa su accennata. 

Infine, l'estetica suddetta, in quanto vera e propria filosofìa dell'e¬ 
spressione (quest’ultima, l’espressione, intesa uell’accezioue più larga, on¬ 
de essa include anche i valori espressivi dell’agire stesso ossia della pra¬ 
ticai si presenterebbe come una filosofia dell'esistente (v. sopra, in princi¬ 
pio), cioè del finito, fondata con compiutezza critica. E di fronte ad es. 
alla metafisica del finito di un Heidegger (e di uno Iaspers) — che parte 
da un presupposto qual’è il complessivo dato antropologico — essa avreb¬ 
be il vantaggio di dedurre veramente Pesistente dall’atto su accennato del 
('ogito-sentio (iu seguito a una preliminare provvisoria collocazione fra 
parentesi di ogni valore ontologico, metafisico). 

A conferma particolare, si vedano i risultati così poveri, così generici, 
dell’indagine heideggeriana sull'essenza della poesia, ove qnest’nltima è 
ridotta a « fondamento della storia » : esigenza giusta, in sè solo in quanto 
essa, la poesia, si identifica col linguaggio inteso come discorso (come un 
«dialogo») puramente: soluzione del problema dell’arte ebe rivela nella 
sua angustia e unilateralità tutta l’insufficienza dell’assunto metodico hei¬ 
deggeriano, che essendo un diniego di una pura indagine gnoseologica si 
risolve, alla fine, in un rifiuto di ogni schietto procedimento fenomenologico 
trascendentale ossia integralmente critico. 

La nostra filosofia dell'espressione vuol essere nient’altro che uno 
storicismo assoluto, ina in quanto (si badi) è un monadismo fenomenolo¬ 
gico (critico). 



XXIV. 


RKNATO RAZZAR INI 

PASSAGGIO DALLA CATEGORIA COME FUNZIONE 
ALLA CATEGORIA (’OME REALTÀ 


( Riassunto ). 

Se per categoria s’intende ciò die vi è d'universale e di necessario nel 
fenomeno o, meglio, nell'essere contingente, è vero anche che questa uni¬ 
versalità e necessità si atteggia diversamente a seconda che la categoria 
è intesa come funzione o come costitutiva della realtà. Nessuna opposizione 
tra temporalità e tempo, spazialità e spazio, sostanzialità e sostanza, eoe. 
Tuttavia è chiaro che altro è, per esempio, il tempo nella sua indetermina¬ 
tezza e altro il tempo determinato in ABC. Si tratta del passaggio dal¬ 
l’unità alla molteplicità, cioè del processo genetico produttivo, per cui la 
funzione categoriale interpretativa di fenomeni diventa costitutiva del 
fenomeno vero e proprio nella sua individualità. 

Il problema sta al centro delle discussioni fatte in questi giorni, ed è 
utile porlo nel dovuto rilievo. 

Come giustificare il passaggio della categoria come funzione alla cate¬ 
goria come realtà, vale a dire dall’idea dell’essere o essere ideale all’idea 
dell’essere reale inteso come determinazione della categoria ideale? Questo 
passaggio è reso possibile mediante una categoria intermedia : quella del 
dover essere. Essa permette di spiegare a noi stessi perchè il pensiero af¬ 
fermi l’essere (l’esistere) piuttosto del non essere. Lo afferma onde sfug¬ 
gire al suo nulla, onde salvarsi dal nulla. La categoria-funzione è vuota, 
e noi sappiamo che la natura, in questo caso la natura del pensiero, ha or¬ 
rore del vuoto, rifugge dal nulla, ed è affamata di essere, di esistenza. Il 
nulla è una nozione negativa, para ssita ria, che entra più o meno in tutti 
i concetti negativi, e che getta una gran luce per contrasto su tutti i con¬ 
cetti positivi. E appunto questa esigenza della mente a sussumere il reale, 
questo orrore del nulla, questa volontà di essere che si può chiamare cate¬ 
goria del dover essere. La necessità di questa categoria ha, relativamente 
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alla realtà contingente, un carattere non metafìsico-assoluto, bensì fisico- 
morale. Vale a dire il contrario non implica contradizione, e quindi impos¬ 
sibilità ; implica, se mai, perdizione, ossia privazione di essere. Che la 
privazione è possibile pur essendo contro natura. 

Il dover essere è dunque una categoria creativo-morale-soteriologica, 
allo stesso modo che il non voler essere è una categoria anticreativa e anti¬ 
morale. La forza universale e costante della perdizione sta nel non volere 
che una cosa, o alcuna cosa sia. Volere invece che una cosa sia è salvezza, 
è possesso, è, in termini di categorie, la condizione sufficiente a priori per¬ 
chè dell'idea di essere si passi a quella di esistere: altrimenti il passaggio 
dalla categoria interpretativa a quella costitutiva dei fenomenti sarebbe 
immediato e resterebbe privo di giustificazione, Indubbiamente il dover 
essere è una categoria morale che imprimerà questo carattere a tutte le 
cose esistenti ; onde queste per il fatto stesso che vengono ad esistere sono 
buone. Il bene è l'elemento produttivo dell'esistere, e idealmente lo condi¬ 
ziona, lo precede. Anche tutte le cose non sono soltanto simboli del bene, 
ma ne sono la realizzazione, la determinazione. L'ente si converte nel bene, 
solo se è il bene che si converte o meglio si realizza nell'esistere. 

Ecco allora che quella categoria del dover essere trova il suo posto. 
Essa non sta dopo quella dell’esistere, come un perfezionamento di questo, 
come sembra per Rosmini o per i suoi interpreti più frequenti, bensì logi¬ 
camente, prima, giustificando nello stesso tempo la contingeuzialita e la 
bontà delle cose. Esse realizzano l’universale, ma questo atto dell’esistere 
è libero e, insieme, morale. 

Ecco allora che questi immensi panorami del pensiero, queste vaste 
zone continentali dello spirito speculativo si animano di un profondo si¬ 
gnificato umano, cioè morale. Ed è alla stregua di questo significato che si 
giunge a determinare agostinianamente il senso vero della storia, cioè il 
valore degli urti e delle armonie tra i vari settori dell’umanità. Degno di 
comandare e dirigere il divenire dell’umanità è quel popolo che fa propria 
la concezione spirituale più alta. Ed è più alta quella che addita la mèta 
più altamente morale e aiuta i prossimi a raggiungerla. 



XXV. 

GENEROSO GALLUCCI 

I PRIMI PRINCIPI E LE CATEGORIE 


(Riassunto). 

Voglio toccare solo qualche punto fondamentale sulla categoria del¬ 
l'essere. Esiste l’uno immutabile, e solo questo si può pensare senza contrad¬ 
dizione. Ciò che diviene è il non essere. Ma da Platone a Mayerson la 
scienza procede non con processo parmenideo. Ci sono giudizi sintetici 
(la matematica nel suo insieme è sintetica), che non sono compresi nelle 
premesse. Alla soluzione del problema occorre tener presente che il « logos » 
ha due sensi : uno teologico, ed è la scoperta del senso cristiano di « logos », 
che si aggiunge a quello platonico ; l’altro speculativo, che è 1'anima del 
sistema di Platone. NeH’agostinianismo poi il « logos » è ciò che si trova 
cercandolo, e, nel sistema aristotelico-tomistico, è la conoscenza per rap¬ 
presentazione. Questa conoscenza per rappresentazione richiede le coordi¬ 
nate massime dell’esperienza. Quanto a Rosmini io non dico che sia per¬ 
fetto tomista, come non dico che Gioberti sia perfetto agostiniano. Tutta¬ 
via in Rosmini prevale la considerazione del tema tomistico della determi¬ 
nazione, e in Gioberti quello della presenziatiti. 












XXVI. 


ARTURO BECCARI 

IL PROBLEMA DELLE CATEGORIE 


( Riassunto ). 

Aristotele svolse il problema platonico delle categorie; quindi non è 
egli il fondatore del sistema delle categorie. Egli sentì la molteplice diver¬ 
sità dell’unica realtà (tìsica) eleatica, e con il sistema delle categorie volle 
esprimerne tutta la obiettività. In lui il sistema delle categorie è costruito 
per analisi, e come un mezzo di studio del reale ; in Kant, invece, è costruito 
per sintesi e con più rigore formale, con più organicità. Di fatto, però, 
quanto al risultato, non vi è sintesi più perfetta del sistema delle categorie 
di Aristotele, di S. Tommaso e di Rosmini (nella triplice forma dell’idea 
dell’essere), perchè le categorie non sono solo teoretiche, ma ontologiche, 
logiche e deontologiche. Le categorie kantiane, invece, sono venute a tro¬ 
varsi in una ben grave difficoltà dopo la costruzione delle geometrie non 
euclidee. 


ss 







XXVII. 


FRANCESCO ORESTANO 

LA FUNZIONE ONTOLOGICA DELLE CATEGORIE 


Volendo riassumere in qualche modo i risultati dei nostri lavori sul 
tema delle categorie, non si può a meno di cogliere dal loro insieme il preva¬ 
lere di una nota antikantiana, nel senso dell’avvaloramento ontologico delle 
categorie. Kant le aveva dichiarate «schemi soggettivi», nient’altro che sog¬ 
gettivi, e privi di ogni significato noumenico. Qui invece da tutti, o quasi 
tutti, si è accentuato il loro valore ontologico in rapporto con una vera 
realtà. In questa affermazione il realismo ha vinto un’altra importante bat¬ 
taglia, mentre il kantismo, il soggettivismo assoluto, il fenomenismo ave¬ 
vano cospirato a rendere le categorie gnoseologicamente inservibili. D’altro 
lato sarebbe eccessivo, a mio avviso, e qui io mi separo da tutti, attribuire 
alle categorie una funzione ontologica certa e determinata, biunivoca. Per 
me, mentre rimane assodata la funzione ontologica del pensiero nel suo 
complesso, rimane invece problematico il valore conoscitivo delle singole 
categorie, le quali, secondo me, sono ipotesi trascendentali. Questa defini¬ 
zione delle categorie è certamente una conquista del pensiero critico italia¬ 
no, ed è una rivendicazione del realismo critico, tanto verso il dommatismo 
tradizionale quanto verso il soggettivismo agnostico. 

La funzione delle categorie della scienza obbedisce al predominio accor¬ 
dato all’uno o all’altro sistema di coordinate. Noi possiamo distinguere tre 
fasi storiche : 1°) l’aristotelico-scolastica, per cui la scienza era scienza del 
generale ; 2°) la scienza concepita come ricerca delle cause, « scire per 
eausas » ; 3°) la scienza intesa come misura : « scire est mensurare » ; quel 
che io misuro esiste. 

Ebbene in ciascuna fase si può osservare la prevalenza accordata a 
nna categoria su tutte le altre: la sostanza , la causalità, la quantità. I 
tentativi di ridurre all’unità questa molteplicità di aspetti non sono mai 
riusciti. Questa irriducibilità accusa la profonda diversità di origine e di 
funzione delle categorie. 
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Un’altra questione deve porsi, il quadro che noi conosciamo è definiti¬ 
vo? immutabile? Qui si è detto di sì ; io dico invece che le categorie si evolvo¬ 
no. Noi oggi, infatti, ne possediamo di più e di più fini e circostanziate che 
non i Greci. Ed è appunto per questo che noi Occidentali siamo progrediti 
di più nelle scienze e nel diritto. Di costante c’è solo la funzione ontologica 
generale, ma le singole categorie sono lentamente variabili. Le categorie 
matematiche, per es., si sono moltiplicate più di tutte le altre impensabil¬ 
mente, mentre la categoria della sostanza per es. è rimasta in una fase 
arcaica, e, secondo taluni, è una « categoria morente». Qual’è l’elemento 
stabile? Per me è la categoria delle categorie, cioè la Relazione. 

Ci sono, poi, relazioni ordinate e relazioni non ordinate. Se pensiamo 
l'ordine come funzione ordinatrice, esso diventa la categoria madre, da 
cui possono ricavarsi tutte le altre categorie in quanto « schemi d’ordine ». 
La matematica, per es.. non va più oggi considerata come scienza delle 
quantità e grandezze, ma come scienza dell’ordine. Per questo essa è più 
avanti nel fornirci modelli scientifici. Secondo me, questa visione ci dà una 
certa unità nel quadro delle categorie ; ma una unità funzionale, non ri¬ 
gida, non statica, non fatale, suscettibile d’accrescimenti e di perfezio¬ 
namenti. 

Se poi consideriamo le relazioni tra le categorie e le forme logiche, a 
me non sembra dubbio che tutta la logica sillogistica tradizionale altro 
non era che una logica delle classi, tutta chiusa nell’ambito di una sola 
categoria, la categoria della sostanza, assunta come categoria delle cate¬ 
gorie. Questo spiega la inutilità della logica tradizionale, sillogistica, di 
fronte aU’indirizzo prevalentemente matematico della scienza contempo¬ 
ranea, tutta dominata, come s’è detto, da un altro gruppo di categorie: 
le categorie della quantità e delle relazioni misurabili. 

In quanto ai valori spirituali infine nulla c’è. da temere da una critica 
più profonda delle nostre funzioni logico-categoriche. Anche quando noi 
dovessimo rinunziare alle più venerande categorie tradizionali, una si sal¬ 
verebbe sempre dal naufragio : la categoria dell’ordine. Questa costituisce 
il più misterioso, ma. il più resistente punto di contatto tra il pensiero e la 
realtà e l’ancoraggio più sicuro della nostra scienza e della nostra fede. 
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DISCORSO DI CHIUSURA 
DI FRANCESCO ORESTANO 


Debbo anzitutto constatare il fervore di cui hanno dato costante prova 
i numerosi relatori e oratori e l’interesse con cui sono stati segniti i lavori. 

Debbo poi rivolgere i più caldi ringraziamenti a tutte le Autorità e agli 
Enti locali che ci hanno in ogni modo colmati di cortesie, rendendoci quasi 
familiare un luogo di per sè tanto austero. Il primo ringraziamento vada 
al Magnifico Rettore On. Ghigi, che giù nel suo saluto augurale ha deli¬ 
neato egregiamente la fisionomia spirituale del nostro Congresso. Posso 
assicurargli che la scelta dell’Università di Bologna come sede dei nostri 
lavori per noi ha rappresentato un serio impegno. Tutti abbiamo sentito 
la responsabilità di parlare in questa sede di un altissimo magistero che 
dura da secoli e che è anche oggi foro di sapere per tutto il mondo. E non 
dubito di affermare che il fervore dei nostri lavori è proceduto anche dal 
fatto ch’essi rimarranno legati al grande nome di Bologna e del suo glo¬ 
rioso Ateneo. 

Un ringraziamento speciale è poi dovuto al Podestà, al Presidente 
della Cassa di Risparmio e al Preside della Provincia, che con large sovven¬ 
zioni ci hanno data la possibilità di pubblicare prossimamente gli Atti del 
Congresso. 

Volendo ora dire in sintesi quali siano stati i risultati intrinseci delle 
nostre laboriosissime giornate, comincerò da una constatazione. Si <■ delio 
che sette giorni per un Congresso di filosofia sono troppi. Voi avete visto 
che invece non sono bastati, perchè non tutti hanno potuto parlare e discu¬ 
tere quanto avrebbero desiderato. Si è pure criticato da taluno il metodo 
di limitare a due i temi dei nostri Congressi. Chi ha seguito i nostri lavori 
deve riconoscere che non potevano essere di più nè di meno. In quanto ai 
risultati c’è da considerare che un Congresso di filosofia non può conchiu¬ 
dersi con deliberazioni e ordini del giorno. 
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Tanto più importante è il fatto che siano emerse alcune singolari con¬ 
vergenze, davvero impressionanti, se si pensa che provenivano da settori 
diversi. Sul 1° tema abbiamo potuto già registrare una generale tendenza 
antiedonistica, anti-individualistica, e un generale riconoscimento del va¬ 
lore sociale ed etico della attività economica, nonché delle responsabilità 
della ricchezza privata verso la collettività. Tutto ciò a noi sembra quasi 
naturale, eppure non così era qualche decennio fa, sicché dev'essere rico¬ 
nosciuto come un segno dei nuovi tempi. 

Sul 2° tema abbiamo visto un'altra singolare convergenza contro la tesi 
kantiana della soggettività delle categorie. Questo aspetto della filosofia 
italiana odierna é della massima importanza, perchè segna la fine di quella 
dominazione mentale straniera, per cui Kant ed Hegel erano ancora consi¬ 
derati come le colonne d’Èrcole del pensiero umano. È difficile farsi un’idea 
dell’importanza spirituale e politica che ha la sconfitta del soggettivismo 
filosofico, perchè da esso ripetono la loro origine l’ipertrofia dell’«io » e 
tutte le assolutezze e dissolutezze della ragione individuale, di quell’« io 
assoluto » che fa cominciare da sé non soltanto la propria realtà, ma l’uni¬ 
verso e la sua storia. Il solipsismo è fratello gemello del materialismo sto¬ 
rico. Il soggettivismo assoluto è congenito coll’antistoricismo, di cui dà 
un saggio così radicale il bolscevismo in Russia e nella Spagna rossa, per 
il quale la storia è cominciamento assoluto e negazione di tutto il passato. 
L’io che crea la propria realtà e la realtà del mondo è lo stesso io dei senza 
legge e senza Dio. 

Non era quindi facile impresa liquidare il soggettivismo di Kant e degli 
epigoni e riaffermare italianamente i postulati di un sano realismo: a) pre¬ 
cisando i limiti della soggettività ; 6) definendo la relatività come necessa¬ 
ria correlazione con una realtà che ci trascende, ma anche come la neces¬ 
saria inserzione in essa. È questo che io chiamo « Momento politico » della 
filosofia italiana, e che interessa profondamente l’avvenire spirituale e non 
quello dell’Italia soltanto. È questo il contributo più notevole che la filo¬ 
sofia italiana dà all’Italia nuova e, speriamo anche, al riequilibrarsi della 
spiritualità umana nel mondo. Avere raccolte le nuove tesi e rafforzati i 
fondamenti della nuova filosofia realistica italiana non è piccolo vanto dei 
filosofi convenuti quest’anno a Bologna. 




DISCORSO DI CHIUSURA 
DEL MAGNIFICO RETTORE ON. PROF. GHIGI 


Eccellenza ! A nome Vostro e dei Camerali avete ringraziato l’Univer¬ 
sità di Bologna dell’ospitalità cordialmente accordata al Vostro Congresso. 

10 Vi dico che è l’Università che Vi deve essere grata per essere stata scelta 
a sede di così importanti lavori. Ed essa è lieta e fiera che tali lavori sotto 
la Vostra Presidenza abbiano ottenuto risultati così cospicui. Vi è infatti 
un motivo particolare per cui l’Università di Bologna si compiace quando 
in essa hanno sede Congressi scientifici, perchè è l'unica in Italia che sia 
sorta per volontà di insegnare da un lato, e di apprendere dall’altro, e quin¬ 
di come libero agone della discussione scientifica. In questi momenti l’Uni¬ 
versità rivive quasi i primi e più gloriosi tempi della sua vita. 

Io ho udito con molto piacere e soddisfazione il succoso riassunto dei 
lavori fatto dal Presidente. Dico con molto piacere, perchè in questo mo¬ 
mento mi sento attratto alla filosofia, mentre non mi sentivo legato ad essa 
nella mia gioventù. Io sono biologo, e ho sempre detto ai filosofi : « Non 
v’intendo»; benché, anche allora, mi domandassi: Ma forse che non fac¬ 
cio anch’io filosofia, quando cerco di giungere ad una ragione suprema? 
E tale era pure l’insegnamento di Aristotele. Se non che con la filosofia 
come veniva professata allora non ci potevamo intendere. 

Ora, discutendo sul 1° tema circa la Economia sociale, Voi avete con¬ 
cluso all’anti-individualismo e ai doveri dei singoli verso la collettività. 
E non sono forse queste stesse le leggi della natura, dove la economia delle 
grandi classi, dei gruppi, converge in una unica funzione che ha un'impor¬ 
tanza ben determinata e generale? In secondo luogo, avete parlato di ca¬ 
tegorie.e avete attribuita una importanza fondamentale alla realtà. Questo 
è un fatto ancor più importante del precedente, perchè noi scienziati non 
potevamo trovarci d’accordo con chi non ammetteva che l’astrazione e fa¬ 
ceva della realtà una proiezione del proprio io. Ora che Voi riavvalorate 
la realtà oggettiva e l’esperienza, noi possiamo, anzi dobbiamo intenderci 
di nuovo, come già per secoli, seguendo gl’insegnamenti di Aristotele. 

Mi congratulo per i felici risultati ottenuti, e faccio l’augurio che an¬ 
che nei prossimi Congressi si ottengano risultati altrettanto importanti per 

11 progresso della filosofia e della scienza italiane. 




DISCORSO DI CHIUSURA 
DEL PROF. GIUSEPPE TAROZZI 


Mi eia permesso, come Presidente della Sezione per l’Emilia e la Ro¬ 
magna, di ringraziare il nostro Magnifico Rettore per l’ospitalità cordiale 
che ha avuto la bontà di concedere al nostro Circolo nei suoi cinque anni 
di vita. Quest’aula, in cui si sono avute in questi giorni così alte manifesta¬ 
zioni di pensiero, è anche l’aula delle nostre riunioni settimanali, e mai ci 
siamo riuniti qui senza rivolgere un pensiero grato a chi ci ospitava. Qui 
tutto parla di pensiero, di indagine disinteressata nelle regioni della verità. 

Io poi sono stato vivamente lieto per tanta affluenza di studiosi, di 
filosofi, in quest’aula dove la filosofia si coltiva anche da persone che non 
sono della categoria professorale. S. E. Orestano, nostro Presidente e mio 
amico, ci ha fatto l’onore e il grandissimo piacere di scegliere quest'anuo 
Bologna a sede del Congresso, ed ha avuto la bontà di asserire che ai mo¬ 
tivi di questa scelta non era estranea la mia persona. Era grande la mia 
responsabilità ; ma ora sono nella felice condizione di constatare che le 
cose sono procedute in modo soddisfacente. E poiché parlo anche per un 
altro titolo, quello cioè di vostro decano, per questo e con questo titolo Vi 
esprimo la mia profonda letizia per aver sentito il senso del grande valore 
della filosofia vibrare vigorosamente in tutti i Vostri discorsi. 

Aggiungo solo l’augurio che questo sentimento per mezzo Vostro si 
diffonda sempre più nella nostra Patria, per trarre dalla scieuza, fatta og¬ 
getto del nostro studio, quelle visioni di sintesi e quella comprensione dei 
problemi che hanno anche valore per la morale e per la Nazione stessa. Ciò 
è d’altronde conforme alle tradizioni filosofiche italiane, che debbono essere 
continuate e propagate nel mondo. 


APPENDICE I. 


LUIGI STEFANINI 

L’ESISTENZIALISMO TEDESCO 
E IL PENSIERO ITALIANO (■) 


Il problema dell’autarchia filosofica riveste un carattere di particolare 
interesse e difficoltà nei riguardi del movimento culturale contemporaneo 
del popolo tedesco : popolo amico e consenziente, rispetto al quale la difesa 
della nostra autonomia spirituale coinvolge i! compito di una nostra in¬ 
fluenza chiarificatrice che rinsaldi nel campo ideale la solidarietà operosa 
snl terreno politico. 

Convengono nell’attuale orientamento del pensiero tedesco le tre prin¬ 
cipali correnti della fenomenologia , dell’esistenzialismo e della così detta- 
filosofìa della trita. * 

E risultato saliente della fenomenologia la costituzione di sfere del- 
ressere (Flusserl) o sfere del valore (Scheler), dotate di una configurazione 
tipica e rivelantisi immediatamente alla coscienza, ma reciprocamente im¬ 
penetrabili e irriducibili a un disegno unitario. 

La così detta filosofia della vita (scuola del Dilthey) sviluppa la proie¬ 
zione storica di questa concezione, col risultato di caratterizzare le epoche 
e i popoli iu varie Orundformen, circoscritte da fattori irrazionali, uel- 
l’interno delle quali si svolgono funzionalmente l’arte, la filosofia, la reli¬ 
gione e ogni altro aspetto della vita culturale e politica. 

Questa frattura che spezza la continuità della storia in varie forme in¬ 
coerenti e contradittorie, da una parte, nei sistema di Heidegger, è elevata 
a significazione metafisica per la condizione paradossale dell'essere che 
reca intrinseca la propria negazione e dell’esistenza che persevera nel senso 


(') Comunicazione presentata alla XXVIII Riunione della Sorteti) italiana per il 
Progresso delle Scienze. Bologna. 4-11 settembre 1938-XVI. e letta al Congresso Nazio¬ 
nale di Filosofìa. La trattazione, che qui è riassuntiva, rinvia al più ampio sviluppo 
del tema nel volume II momento dell’educazione. Giudizio sull’esistenzialismo, Padova, 

Cedarn. 1938-XVI. 
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angosciante del suo essere per la line e per la morte. La morte, più che ad 
arrestare, in modo naturale o violento, un processo finito e positivo, in¬ 
terviene qui ad annullare il processo, a sorprendere la vita prima della na¬ 
scita, per portare alla luce chi la luce non potrà mai vedere. L’angoscia — 
che non ha nulla dell’inquietudine sublime che accumula risultati positivi 
in un processo indefinito — controlla l’alternativa dell’esistenza, tesa tra 
due nullità : la nullità del mondo in cui l’essere si rivela e la nullità del¬ 
l’essere che in tal modo si rivela. 

Ma c’è un’altra applicazione, più pedagogicamente e politicamente 
feconda, dello storicismo del Dilthey : quella per cui si accetta la condizione 
dell'esistenza nel Verfallen heideggeriano, la condizione dell’uomo sotto¬ 
messo ad una delle determinazioni possibili del reale nella sua sfera storico- 
sociale, da lui voluta « come ciò ch’egli è e nel modo ch’egli è ». Secondo 
la formulazione del Krieck e della sua scuola : le circoscrizioni invalicabili 
delle epoche e le clausure tipiche dei popoli sono assunte a fondamento della 
concezione politica che afforza il potere dello Stato quale depositario di 
un’unica Weltanschauung, originata da fattori irrazionali, biologici e geo¬ 
grafici, nella cui orbita è compresa e risolta l’iniziativa dei singoli. La 
compattezza formidabile dell’aggregato umano, che cosi è costituito, si di¬ 
stingue in ragione d’antitesi da ogni altra compatta aggregazione, con 
l’impossibilità di una valutazione che trascenda il recinto particolare posto 
come assoluto. La Weltanschauung dello Stato, mentre subordina a sè ogni 
visione religiosa, scientifica o morale, conclude nei limiti della esistenza 
terrena il destino del popolo. 

Quanto più impenetrabile la clausura delle Qrundformen e delle Qrund,- 
typen , (pianto più refrattario alla trasmissione concettuale il sentimento 
che le anima, tanto più salda è la loro coesione e più forte il vincolo edu¬ 
cativo ch’è la funzione intrinseca di ciascuna. Questa visione storico-sociale 
intende opporsi nettamente alle tre finzioni razionalistiche: la finzione 
giuridica di una ratio civilis organizzatrice delle relazioni complesse della 
vita umana in una struttura armonica e coerente, la finzione filosofico-reli¬ 
giosa di un cosmo regolato da leggi eterne che la ragione umana dovrebbe 
gradualmente ricostruire ripercorrendo le vie tracciate dal disegno divino, 
infine la finzione umanistica di una continuità ideale tra epoche diverse 
solidali nella conservazione e nell’accrescimento di valori eterni dello 
spirito. 

Il relatore ritiene che ad alcuni risultati cui pervengono le correnti esi¬ 
stenzialistiche nella loro derivazione politica — l’affermata autorità e to- 
talitarietà dello Stato, e la preminenza del fattore storico disciplinare 
nella formazione degli individui e dei popoli — si possa e si debba pervenire 
in nome della nostra tradizione umanistica e della tradizione spiritualistica 
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del Risorgimento italiano con tutt'altri mezzi dottrinali di quelli dell’esi¬ 
stenzialismo tedesco : sì che i concetti della totalitarietà dello Stato e del¬ 
l’influenza razziale-biologica vengano ad essere trasposti su tutt’altro pia¬ 
no, assumendo un valore originale, atto ad imporsi universalmente con i 
caratteri specifici del nostro genio e della nostra prassi politica. 

L’esistenzialismo, con tutte le correnti fenomenologiche e storicistiche 
che ad esso fanno capo o ne derivano, rappresenta l’ultima illazione esa¬ 
sperata del trascendentalismo che, mentre converte il vincolo dialettico 
dell’ideale e dell’empirico in una dipendenza funzionale dello spirito dagli 
elementi irrazionali e somatici, comprime l’assoluto e l'infinito nella fini¬ 
tezza della storia e della mondanità, creando il falso assoluto delle varie 
società umane e delle singole epoche storiche, per quanto possano essere 
limitate e contradittorie le loro idealità. 

Al contrario, nel sistema della trascendenza, pur criticamente fondato, 
si ritrova, col senso preciso dei limiti del terreno e dello storico, la vera 
funzione del Potere che regge il destino d’un popolo : l’autorità dello Mato 
che, invece di coinvolgere il Divino nell’umano, il sacro nel profano, incor¬ 
porando un elemento di contradizione, riconosce la religione del popolo 
nelle gerarchie storicamente costituite e perciò, veramente totalitario, 
tutta l’umanità dei cittadini impegna nella propria umanità, sensibile alle 
manifestazioni più profonde e ai valori più alti dello spirito. 

Su questo piano, non su quello dell’irrazionalismo esistenzialistico, de¬ 
v’essere chiarita l’intenzione animatrice di ogni provvidenza rivolta a pre¬ 
servare, rinvigorire, affinare le radici biologiche ed etniche della nazio¬ 
nalità. 

Poiché lo stile d’un popolo, quale si esprime nei prodotti immortali 
del genio e si riconosce nell’affinità delle anime, ha tanto vigore da impri 
mersi con una fisionomia inconfondibile pur nelle fibre della nostra natura 
fisica e da trasfondersi in consanguineità, ogni opera che approfondisca 
quest’impronta e preservi l'integrità dell’elemento vitale non può non ap¬ 
parire come manifestazione dell’aceresciuto vigore e della piena efficienza 
di quel vincolo spirituale in cui la Patria si costituisce e si celebra. 

Anche la difesa razziale, anzi che quale passiva accettazione di un 
destino o subordinazione dei valori umani a incontrollabili forze irrazio¬ 
nali, dev’esser vista sul nostro suolo, alla luce della nostra tradizione cul¬ 
turale, come un atto della sovranità e trascendenza dello spirito. 


et jw''" 
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PAOLO FILIASI CASCANO 

LE PREMESSE DELL’AUTARCHIA E DELLA NAZIONALITÀ 
NELL’ATTUALE MOMENTO DELLA FILOSOFIA ITALIANA (•) 


I. 

Parlare di autarchia e di nazionalità anche nel campo della filosofia 
può sembrare a prima vista un tradimento della universalità e internazio¬ 
nalità proprie del pensiero filosofico, e il Benda, che aveva già scritto « La 
Tralu'son fles Cleres », non tarderebbe a gridare allo scandalo. Il pensiero 
filosofico deve essere per definizione sovranamente libero, non deve cono¬ 
scere barriere di confine nè sottostare a pressioni politiche; la politica può 
avere senza dubbio interesse a controllare e a guidare la filosofia nella sua 
azione psicologica e formativa delle menti, ma viceversa la filosofia deve 
mantenersi pura da ogni preoccupazione temporale e da ogni contatto con 
la politica. Del resto una filosofìa che all’interesse supremo della verità 
anteponesse considerazioni d'altro genere, troverebbe in ciò stesso la sua 
pena, in quanto avrebbe già di fatto rinunziato alla vera universalità e il 
tempo non tarderebbe a farne giustizia. Infine non bisogna dimenticare 
che la storia della filosofia è, ove occorra, anche stona di martiri e di per¬ 
seguitati, storia di uomini che ebbero il coraggio e l’ardire di sfidare le 
convinzioni generali del loro tempo e l’ira dei loro connazionali. 

Questa obbiezione che un eventuale oppositore potrebbe farci, per 
quanto a prima vista interamente plausibile, nel fatto però non ci tocca, 
perchè non è per un puro arbitrio o per capriccio o per qualsiasi altro 
motivo che i filosofi italiani si sono messi a parlare di autarchia e di na¬ 
zionalità : occorre infatti esaminare le premesse in base a cui essi sono 
venuti a parlarne, e le ragioni per le quali questo tema generale della 


(’) Comunicazione presentata alla XXYIT1 Riunione della Società Italiana per il 
Progresso delle Scienze, Bologna, 4-11 settembre 1038-XV1, e letta al Congresso Nazio¬ 
nale di Filosofia. 
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sezione filosofica della XXYII1 riunione della S. I. 1\ S., può trasformarsi 
in argomento di una feconda discussione intellettuale (*). 

E per diradare ogni equivoco diremo subito che quella obbiezione, per 
quanto certo idealmente giusta, è però da uu lato superflua, in quanto i 
filosofi italiani non hanno mai dimenticato certe esigenze supreme del pen¬ 
siero, e d’altro lato pecca di astrattezza : poiché nel fatto a che cosa si è 
ridotta oggi la universalità della filosofia? Ora è appunto una crisi relati¬ 
vistica dell’universalità quella che stiamo attraversando, una relatività su 
vasta scala che parte dalla relatività propriamente gnoseologica, implicita 
nel processo conoscitivo, e va lino alle condizioni effettive, psicologiche e 
sociologiche, di produzione del lavoro filosòfico. E impossibile prescindere 
da tutti questi molteplici condizionamenti, è meglio talvolta accentuare il 
momento di indipendenza e di scelta : siamo uoi veramente in grado di 
soddisfare alla universalità, e a quale universalità? 

Nelle poche considerazioni che ora andremo a svolgere, non vi sarà 
nessun tradimento, ma neanche un vano ostinarsi intorno a ciò che le con¬ 
dizioni attuali della filosofia in nessun modo ci consentono. È inutile dirci 
che cosa la filosofia debba essere, se non si veda prima che cosa possa essere 
concretamente. Una forte esigeuza di concretezza, una ferma volontà chia¬ 
rificatrice è ciò che caratterizza il nuovo pensiero italiano, ciò che lo con¬ 
traddistingue dalla restante filosofia europea. 

II. 

Come prima cosa, per fissare le idee, accenneremo al rapporto, che 
certamente anche nel caso nostro esiste, fra l’elemento sociologico e l’ele¬ 
mento propriamente teoretico e speculativo nella costruzione della filoso¬ 
fia. Al giorno d'oggi, in cui si parla con tanta insistenza di una sociologia 
della conoscenza e di una morfologia delle culture, sarebbe uua grave lacu- 


(*) Occorre a rigore distinguere fra Tatuiate significato politico della parola au¬ 
tarchia e il significato individualistico che tale parola aveva presso i greci (duxdoseta). 
Noi ponendoci davanti al complesso della filosofia moderna, considerata nel suo svol¬ 
gimento e nelle sue ultime conseguenze, cerchiamo di giustificare di fronte ad essa 
un momento d’indipendenza, che non ha ancora nessun significato politico o nazionale; 
è solo in un secondo tempo che noi riusciamo a porre in relazione questa esigenza 
intellettuale col rinnovato clima psicologico creato dal fascismo, e a scorgere in essa 
una delle caratteristiche più marcatamente nazionali della nuovissima filosofia ita¬ 
liana. Tale è l'ordine logico delle idee svolte; se nel corso della comunicazione esse 
si trovano esposte in un ordine un po’ diverso, gli è che in essa si tende a mostrare 
più fedelmente il processo mediante il quale, interferendo con una situazione di fatto 
della nostra coscienza filosofica, il tema generale di questo congresso ha acquistato 
una sua particolare attualità anche nel campo della filosofia. 
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na non affrontare anche questo aspetto della questione, che potrà gettare 
molta luce sull’argomento che stiamo trattando. 

Giacché è un fatto che la nuova filosofia italiana ha luogo nel rinnovato 
clima psicologico creato dal fascismo e ne risente in mille modi l’influsso. 
Non si tratta di fascistizzare più o meno artificialmente la filosofia, e tanto 
meno di voler identificare e confondere prassi politica e verità filosofica ; 
nulla di tutto ciò ; ma si tratta bensì di riconoscere un parallelo innegabile 
fra l’attuale risveglio della nostra filosofìa specialmente in senso realistico, 
e il risveglio generale del popolo italiano da quelli che furono lo sbanda¬ 
mento psicologico, la depressione morale e le incertezze spirituali del dopo 
guerra. La filosofìa italiana, che essa stessa sperimenta nell’intimo, e per 
ragioni del tutto autonome, un processo di rigenerazione interna, si trova 
in questo senso all’unisono col fascismo, che ha avuto appunto il grandissi¬ 
mo merito di aver saputo incidere la caotica situazione degli ultimi tempi, 
riuscendo a strapparci a ima atmosfera divenuta per troppi segni poco 
alla volta irrespirabile. 

Ma noi possiamo precisare ancora molto meglio queste affinità generali, 
dicendo che come il fascismo lotta contro il comuniSmo e contro i suoi an¬ 
tecedenti dialettici borghesi e liberali, così anche la nuova filosofia italiana 
nei suoi attuali orientamenti realistici lotta contro tutta una tradizione 
filosofica, dimostratasi alla lunga latrice di dissoluzione e solidale di quello 
stesso mondo borghese-liberale che doveva inevitabilmente precipitare nel 
comuniSmo. Che il mondo moderno dovesse fatalmente e necessariamente 
sboccare nel comuniSmo era questa la più salda e profonda convinzione dei 
comunisti ; e d’altro lato quanto profondamente il comuniSmo affondi le 
sue radici nel mondo moderno non ci vuol molto a convincersene, pur di 
guardare alla storia dialetticamente ( 1 ). Noi non possiamo qui indagare 
che cosa nella storia della filosofia moderna (indice tipico di tutto il mondo 
moderno) abbia reso possibile a un certo punto l’apparizione del marxismo : 
ina alcuni cenni sono indispensabili. È diventato quasi un luogo comune 
il ripetere che la economia classica liberale di Adamo Smith e del Ricardo (*) 


(*) Antonio Labriola, In memoria del Manifesto dei comunisti : «A quella data 
(pubblicazione del manifesto 1848) sì misura il corso della nuova èra, la quale sboccia 
e sorge, auzi si sprigiona e sviluppa dall'èra presente, per formazione a questa stessa 
intima ed immanente, e perciò in modo necessario e Ineluttabile » (La concezione 
materialistica della storia, nuova ediz. 1938, p. 3). Cfr. anche Hitler, La mia battaglia 
(trad. it. della 2» parte di Mein Kampf, 1934, p. 51): «Cosi la dottrina marxista è 
l’estratto, la quintessenza della mentalità oggi vigente. Già per questo motivo è im¬ 
possibile, anzi ridicola, la lotta del nostro cosldetto mondo borghese contro di essa ; 
perchè anche questo mondo tmrghese è impregnato di tutti quel veleni, ed ha una 
concezione del mondo che solo per gradi e per persone si distingue dalla marxista ». 
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abbia costituito un precedente logico indispensabile per la costruzione del- 
l’economia marxista ; analogamente può dirsi che Giorgio Hegel, filosofo 
della restaurazione, ha gli stessi rapporti con Marx filosofo, che Adamo 
Smith, fondatore dell’economia liberale, ha con Marx economista. Quanto 
al mondo borghese, il « Manifesto dei comunisti » lo paragona scultorea¬ 
mente « allo stregone che si trovi impotente a dominare le potenze sotter¬ 
ranee che lui stesso abbia evocate » : qualche cosa di analogo è avvenuto 
iu modo infinitamente complesso nella filosofia moderna. La critica idea¬ 
lista della trascendenza è diventata critica feuerbachiana e marxista della 
religione, è diventata distruzione di chiese e persecuzione di fedeli, è di¬ 
ventata infine la sorda angoscia che travaglia il mondo contemporaneo ; 
giacché qui mettiamo il dito sulla piaga, nel punto stesso in cui sembra 
che filosofia moderna e comuniSmo si confondano: Hegel non è riuscito a 
vincere la « coscienza infelice » ; il suo avversario implacabile Kierkegaard 
sembra che abbia il sopravvento, ed è veramente con insistenza paurosa che 
la letteratura più recente ripete i temi dell’angoscia e della disperazione. 
Il comuniSmo, « questa sapiente mobilitazione di tutte le disperazioni 
umane », — come ebbe a definirlo ultimamente l’Orestano ( l ) in via 
imprevista si trova ad acquistare una posizione privilegiata; esso vuol 
essere distruzione di valori personali, sommersione dell uomo nella massa : 
e così deve essere : se l’uomo vuol fuggire veramente la presenza solitaria di 
quei problemi ultimi che lo tormentano, allora egli deve rifugiarsi, con¬ 
fondersi nella folla anonima, che nelle piccole preoccupazioni e nelle bana¬ 
lità della vita quotidiana maschera e fuga i fantasmi angosciosi di una esi¬ 
stenza troppo consapevole ( 2 ). 

Contro questo pessimismo sconsolato e pieno di amarezza, contro la 
desolazione prodotta dall’abbattimento di tutti i valori tradizionali, reagi¬ 
sce il fascismo, vi reagisce vigorosamente come prassi politica e volontà 
eroica. E vi reagisce anche la più recente filosofia italiana, che si rifiuta a 
farsi trascinare su quella china pericolosa e vibra con ciò all unisono col 
fascismo e condivide con esso gli stessi intenti. E come il fascismo rea¬ 
gendo al comuniSmo reagisce iu certo modo a quel mondo moderno che ne 
ha costituito sotto tanti aspetti la matrice, e spezza per così dire la conti¬ 
nuità della storia per avere maggiore libertà di movimento, così anche la 
filosofia italiana reagisce a quel senso di necessità e fatalità con cui ci si 
vorrebbero imporre, mediante una concezione progressiva dello storia della 
filosofia, tutte le estreme conseguenze del pensiero contemporaneo. 


(') Bolscevismo e civiltà europea, in « Politica », agosto 1937. 

( s ) Si pensi in particolare, da questo punto di vista, all'auaiitica esistenziale di 
M. Heidegger. 
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Tutto ciò. circa i rapporti fra filosofìa e fascismo, andava detto, nè 
credo si potesse dire in modo più esplicito ed aperto. Noi abbiamo accen¬ 
tuato per così dire gli elementi spontanei per cui la filosofia italiana ha 
ritrovato il fascismo, il processo intimo con cui essa vi ha aderito ; da 
questo punto di vista non vi è più motivo di ripetere quasi estrinsecamente 
che la filosofia debba essere fascista. Qui sono i limiti del sociologico; ora 
dobbiamo esaminare i motivi del tutto interni ed autonomi ed il senso par¬ 
ticolare con cui ultimamente il nuovo pensiero italiano può porre i problemi 
della autarchia e della nazionalità della propria filosofia. 

III. 

Che cosa dunque dovremo intendere per autarchia? Autarchia in ge¬ 
nere vuol dire specialmente bastare a sè e spezzare le servitù che ci ten¬ 
gono dipendenti dall’estero : applicare questa parola alla filosofia non vuol 
dire però spezzare i nostri rapporti intellettuali e i nostri scambi culturali 
con l’estero, per un giusto orgoglio nazionale o anche per paura di even¬ 
tuali influssi che possano venirci da fuori e rivelarsi in un secondo tempo 
estranei alla nostra anima nazionale. Nulla di tutto ciò; autarchia, 
nel campo filosofico, non può significare bastare a sè, autosufficienza, con 
particolare riguardo verso l’estero; ma vuol dire sopratutto tornare a sè, 
indipendenza, libertà, specialmente in rapporto a quella mentalità che vor¬ 
rebbe ad ogni costo aggiogarci al carro trionfale della filosofia moderna 
fino alle sue, e quali che siano le sue, ultime conseguenze. Col comodo, ma 
non del tutto giusto pretesto che è impossibile risuscitare « i trapassati 
del regno del pensiero » ('), ci si vorrebbero legare mani e piedi : e la 
storia della filosofia, come ci vieu presentata, compie opera di sottile per¬ 
suasione e imposizione, avviandoci fatalmente verso certe conclusioni. Or¬ 
bene la nuova filosofia italiana, nel suo sforzo di evasione dall’idealismo e 
dalle sue estreme conseguenze relativistiche e storicistiche, accentua for¬ 
temente questo momento della indipendenza, che è in fondo la vera pre¬ 
messa di una revisione generale della filosofia moderna. 

N'on è qui il caso di riprendere i vari motivi per cui un bel giorno l’idea¬ 
lismo italiano è entrato in crisi ( 2 ). lo sono convinto che esso rappresenti 
una potenza critica e speculativa di prim’ordine, ma non credo che ciò lo 


(M Prefazione (li Conio noi. a e Sansa alla loro traduzione delle Lezioni di storio 
dello filosofìa dello Hf.get., voi. I. 

C) Molto vi sarebbe da dire sulla critien dell’idealismo, e in particolare sulle 
condizioni e limiti di possibilità di tale critica : ma si noti ebo noi qui non voglialo 
fare nessuna diretta polemica, ma solo cerchiamo di metterci da un punto di vista 
pili li itero ed indipendente. 
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preservi dalla crisi. Esso uou arresta in realtà quel generale moto di ca¬ 
duta e di trasformazione dell’idealismo, che si va compiendo in varia guisa 
da Hegel ai nostri giorni e di cui lo stesso neohegelianismo italiano rap¬ 
presenta una tappa. La storia della filosofia posthegeliana è infatti in gran 
parte una storia delle successive riforme della dialettica hegeliana, sul 
comune sfondo di una concezione essenzialmente immanentistica e stori¬ 
cistica della realtà e della vita. Ma a furia di riforme, a furia di spostare 
la. linea di confine fra l’elemento empirico e quello trascendentale, 1 hege- 
lianismo ha finito col trasformarsi in un verbalismo astratto e in un rela¬ 
tivismo storicistico e irrazionalistico. La tipica obbiezione che si può fare 
ad Hegel, di chiudere la dialettica a un determinato momento della storia, 
e di lasciare per cosi dire l’avvenire senza dialettica, è stata superata dal¬ 
l’idealismo italiano, il quale però a sua volta è incapace di arginare il coni 
plesso della filosofia : questa trabocca da ogni parte, lo storicisco trapassa 
nell’esistenzialismo, il positivismo torna all’orizzonte, la classica solu¬ 
zione idealistica del problema della coscienza infelice lascia gli spiriti 
incerti e insoddisfatti. 

La nuova filosofia italiana nella sua polemica contro l’attualismo vive 
a suo modo la piò generale crisi del pensiero contemporaneo, la mancata 
sintesi dei suoi elementi. Ma mentre spesso all’estero la piò recente filosofia 
pur lottando con l’idealismo resta su di imo stesso terreno dialettico, e 
spesso si attarda in posizioni che potrebbero ancora dirsi genericamente 
postidealistiche, viceversa la filosofia italiana cerca di spezzare gli argini, 
ed accentua fortemente quella che abbiamo chiamata la sua esigenza au¬ 
tarchica di fronte al complesso della filosofia moderna. L’opera ricostrutti¬ 
va è sommamente difficile nè ci si può dare ad essa leggermente, ma ciò 
che importa sottolineare, nella generale confusione degli spiriti, e per lo 
meno la ferma volontà di chiarezza e di ordine dei filosofi italiani. 

IX. 

L’esigenza autarchica, in quanto aspira a una maggiore indipendenza 
e libertà di giudizio, si definisce specialmente in rapporto a certe conse¬ 
guenze estreme del pensiero contemporaneo, rispetto a cui, e al complesso 
della filosofia moderna, si pone al tempo stesso come pausa critica e vo¬ 
lontà innovatrice, àia in essa si potrebbe anche scorgere una reazione della 
nostra anima nazionale contro certe mode intellettuali che, volere o no, 
sono d’importazione straniera, un suo rifiuto a lasciarsi inquadrare passi¬ 
vamente in una tradizione filosofica che alla lunga sotto vari aspetti le si 
manifesta estranea : e senza dubbio nel nostro modo di agire e reagire, 
nella nostra sete di chiarezza e di ordine, non sono estranei il nostro tem- 
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pel-amento mediterraneo e latino, e quella tradizione romana e cattolica 
che costituisce il più intimo retaggio della nostra italianità. Sarebbe però 
un errore fermarsi a tali considerazioni e sviare per esse il filo del nostro 
ragionamento: la nazionalità, anche nel suo senso più nobile, come luogo 
di fedeltà spirituale, non può mai costituire una lettera di credito filoso¬ 
fica. ma è piuttosto, nel campo della filosofia, un ritrovato, qualcosa che 
constatiamo in un secondo tempo, a posteriori, riflettendo ai precedenti 
storici e alle naturali affinità del nostro pensiero. Per giunta, non a torto, 
ci si potrebbe dire che noi ci avvolgiamo in una grossolana contraddizione, 
perchè nel momento stesso in cui diciamo di tendere a più grande autono¬ 
mia e libertà di giudizio, nel fatto poi faremmo inconsciamente il giuoco 
di nitri fattori, rivestendo di un nome pomposo una banale reazione psi¬ 
cologica. 

Ma non si tratta di bandire al mondo un nuovo verbo filosofico, nè di 
ergerci comunque a giudici fra le varie metafisiche e concezioni della vita, 
ma bensì di reagire contro una certa mentalità intellettuale e certe ma¬ 
niere di filosofare che non sono fatte per diminuire ma per accrescere la 
nostra incertezza. Se quindi nel nostro modo di parlare si è potuto notare 
un accento «li arbitrarietà, questa arbitrarietà è nel fatto condizionata dal- 
l'atiuale stato della filosofia europea, che è ancora ben lungi dall’aver rag¬ 
giunto una qualsiasi unità. Noi dobbiamo reagire a un certo decadentismo 
intellettuale che rischia di sedurci prima e poi di paralizzarci, e quale che 
delibi, essere l'avvenire della filosofia, dobbiamo pensare che la filosofia mo¬ 
derna ci ha dato ciò che doveva darci, e che non può essere uu bene restare 
sempre sugli stessi piani e perdersi in polemiche senza line, ma è meglio 
cercare di conquistare uu certo atteggiamento di pensiero, che non ci estra¬ 
nei dal mondo contemporaneo, ma ci permetta di affrontare i suoi problemi 
con un maggior senso di libertà e lucidità intellettuale. 

Se poi in particolare mi son rivolto ai filosofi italiani, parecchi dei 
quali provano — io credo — le stesse esigenze, gli è solo perchè l’attuale 
filosofia italiana offre forse più di quella straniera, condizioni propizie 
perchè tali esigenze possano diventare un fecondo movimento di idee- Non 
si tratta con ciò d’imporre limiti a una collaborazione che non deve cono¬ 
scere barriere di confine : ma non si può negare che la filosofia fuori d’Ita¬ 
lia, per quanto assai ricca e degnissima di considerazione, in gran parte 
tiri ancora le conseguenze estreme del pensiero contemporaneo, e rischi 
perciò di sviarci e di immergerci ancor più in quella atmosfera dalla quale 
appunto noi ci sforziamo di uscire. 

Talvolta è anche necessario sapersi limitare per raggiungere una mag¬ 
gior concretezza. 
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